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'CAPITOLOPRIHO. 

*.  ♦ » 

SueetitoH  di  Àlt$iondro. 

« Dopo  che  Alessandro  di  Filippo  re  di  Macedonia 
a ebbe  percosso  Dario  re  dei  Persi  e dei  Medi,  corn- 
ee batté  molte  battaglie,  superò  ogni  fortezza,  uccisa 
cc  i re  della  terra,  giunse  ai  confini  del  mondo,  riportò 
« le  spoglie  di  assai  nazioni , e la  terra  si  taque  al 
ce  cospetto  di  lui.  Radunò  forse  ed  un  esercito  di 
ce  gran  valore  , vinse  i paesi  delle  genti , e i loro 
' ce  tiranni  rese  tributarii , e il  cuor  suo  si  gonfiò, 
cc  ' Dappoi  cadde  malato  e conoscendo  che  moriva , 
u chiamò  i nobili  allevati  insieme  con  lui  dalla  gio- 
ce  vinezsa,  e spartì  ad  essi  il  regno  ('  ).  » Morendo 
esclamava:  n Lascio  il  mio  impero  al  più  degno:  ma 
ce  prevedo  che  i miei  amici  celebreranno  le  esequie 


(<)  Libra  1 Di  Muniti  c.  I, 
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R mie  coll’  armi  alla  maBQ.  m Infatti  il  giorno  mede* 
simo  che  porse  ai  soldati  a baciare  la  moribonda 
mano,  cavalli  e fanti  furono  ad  un  pelo  d’ azzuffarsi 
'alle  porte  di  Babilonia  (*).  Poi  quando,  due  giorni 
dopo,  gli  amici  di  lui  raccolsero  a consiglio  di  guerra 
i primarii  ufiìziali,  in  folla  accorsero  soldati  e popolo, 
e molti  non  convocati  entrarono  nell’assemblea  tumul- 
tuando, ripreso  l’antico  diritto  macedone  di  deliberar 
tutti  nei  comuni  interessi.  Quivi  Perdicca  depose  sul 
trono  d’Alessandro  le  regie  insegne  e l’anello  dell’eroe, 
dichiarando  rinunziare  al  potere  che  quegli,  consegnan- 
doglielo , pareva  avergli  conferito  ; esser  necessario  un 
capo  all’impero;  Rossane  trovarsi  incinta;  se  parto- 
risse un  maschio  dover  questi  succedere  al  padre. 
Nearco  approvò  che  il  diadema  passasse  a un  discen- 
dente dei  loro  re;  ma  che  si  richiedeva  tosto  un  capo, 
senza  attendere  l’incerto  parto  di  Rossane,  e propose 
Ercole , partorito  ad  ^Uessandro  dalla  danzatrice  Bar- 
sine  ; ma  la  falange , battendo  1*  armi , diè  segno  di 
disapprovazione.  Tolomeo  suggeriva  di  stabilire  una 
reggenza , finché  venisse  un  principe  capace  ; altri 
nominava  re  Perdicca;  finalmente  Meleagro  propose 
, Arideo  fratello  spurio  d’ Alessandro  , e la  falange  , 
affezionata  alla  linea  de’ suoi  re  e al  nome  di  Filippo 
ch’egli  assunse,  l’approvò  ad  alte  grida,  con  grave 
, scontento  de’ generali , cui  unico  intento  era  impa- 
dronirsi ciascuno  dell’ autorità , a scapilo  degli  altri. 
Portavasi  dunque  il  grande  al  tempio  d’Amone , e 

^4)  Prìncipate  Appoggio  «i  fatti  dì  quello  tempo  è Dtooono  Siculo  nei  libri 
XMll,  XIX»  XX»  il  quale  atlifise  da  GiroUnio  da  Cardia  contemporaneo. 
^ Aaauao  avea  scrìtto  la  storia  dei  auccesaorì  di  Alessandro , ma  andò  stnarrìta» 
eccello  alcuni. brani  consertali  da  Focio.  Soccorrono  aoclie  PbcrTAaco  nelle 
vite  di  Eumene,  Demetrio,  Pocione:  Oiustixo  nel  libro  Xllf  » e alcuni  altri 
incidentemente»  esaraiauti  e measi  a profitto  da  MaaiatT»  StarU  dei  S*»oeef 
uri  (U  jtUsMidrOf  Norimberga  1787. 
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SUCCESSOM  D'ALESSANDRO.  » 

già  quegli  amici  facevano  divisamento  di  sterminarne 
la  ^famiglia  e partirsene  le  spoglie.  Àdopertitado  la 
spada  in  tante  battaglie,  avcano  aquistato  quella  ne- 
cessità di  azione , che  non  trova  sfogo  se  non  nel 
tuffarsi  nella  strage,  e privi  d’uno  scopo  a cui  driz- 
zarla , d’un  capo  che  la  temperasse , era  facile  pre- 
vedere che  r avrebbero  ritorta  contro  se  stessi. 

Restavano  dunque  di  Alessandro  la  vedova  Rossane 
che , tre  mesi  dopo , espose  un  fanciullo , erede  del 
nome  paterno  e dell’  impero;  Ercole  e Filippo  Arideo, 
figlio  e fratello  naturale  dell’estinto;  la  crudele  ed  or- 
gogliosa sua  madre  Olimpia  ; la  sorella  Cleopatra , ve- 
dova; la  scaltrita  F.uridice,  figlia  di  Ciane  sorella  di 
Filippo  e sposata  poi  in  Arideo;  finalmente  Tcssalo- 
nica  figlia  di  Filip^io,  che  sposò  Cassandro  di  Mace- 
donia. Cratero,  uno  dei  più  vecchi  generali,  era  as- 
sente; COSI  Antipatro  , unico  avanzo  della  Corte  di  Fi- 
lippo,  che  l’avea  sollevato  ai  primi  onori  e in  lui  ri- 
posto ogni  fiducia  , a segno  che  esclamò  una  volta  : 
cc  Ho  dormito  profondo,  perchè  Antipatro  vegliava:» 
■ Alessandro  pure  l’ebbe  in  si  gran  conto,  da  commet- 
tergli non  solo  la  Macedonia , ma  tutta  Grecia , ove 
il  minimo  turbamento  avrebbe  potuto  arrestare  i 
trionfi  dell’esercito  d’Asia  : ed  esso  fedele  al  padrone 
senz’ essergli  ligio,  ne  conservò  la  stima  finché  quegli 
.visse,  ora  vedevasi  ridotto  per  forza  a sostenersi  colla 
famigh'a  reale  o con  essa  precipitare.  Degli  altri  ca- 
pitani avanzavano  I.«onato,  Lisimaco,  Aristono  , Per- 
dicca  , Tolomeo  , Peucesso  , Pitone , già  famosi  sotto 
Alessandro  : Eumene  , Meleagro  , Antigone  , Seleuco 
che  si  illustrarono  nelle  agitazioni  successive.  Per- 
dicca , che  fra  tutti  primeggiava  per  nascita , per 
grado , per  la  conGdcnza  d’Alessandro  e de’  nobili , 
si  pose  a capo  della  reggenza  in  nome  del  principe 
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nascituro,  mentre  Meleagro  con  Attalo,  forte  nel  voEg 
della  falange,  sosteneva  Arideo,  imbecille  di  corj>o  « 

■ di  mente,  sotto  il  cui  nonae  operava  ogni  sua  voglia . 
e fece  mettere  ai  fianchi  di  Perdicca  Antipatro  e Grar 
tero.  Ma  Perdicca  sepim  disfarsi  di  Meleagro  e <li  dii 
teneva  con  esso;  fin  trecento  soldati  in  ima  volta 
fe  calpestare  agli  elefanti  ; ed  affinchè  ciascuno  de’ca* 
pilani  potesse  far  meglio  il  suo  talento  scompartì  fVa 
i diversi  i regni,  in  apparenza  j>er  amministrare  , la 
vrim»  fclto  per  governare.  Tolomeo  figlio  di  Lago  el»l>e 
1!*-'-:  l’Egitto;  Lconato  la  Misia  ; Antipatro  e Ci-atero  i do- 
minii  in  Europa  ; Antigono  la  Frigia  , la  Licia.  , j* 
Pemfilia  ; Lisimaco  la  Tracia  ; Eumene  la  Cappadocia 
e la  Pallagonia , purché  riuscisse  ad  assoggettarle  ; 
Pitone  la  Media , ove  ben  tosto  ebbe  a sostenere  una 
guerra  pericolosa. 

Perdicca  non  ritenne  nulla  per  sè , sotto  apparenza 
di  disinteresse  mascherando  il  desiderio  di  stare  a 
(^po  dell’esercito  e della  reggenza.  Ma  se  credeva 
con  ciò  aver  tratto  a sè  le  cose  , dovette  presto  disin- 
gannarlo la  generale  sollevazione.  Poiché  il  grandioso 
concetto  di  Alessandro  di  muovere  tutta  Europa  contro 
l’Asia,  ed  alleare  questa  a quella  nell’unità  del  com- 
mercio e degli  interessi  , cesse  il  luogo  a miserabili 
gelosie  dei  capitani , ed  agli  artifizii  or  palesi  ora 
coperti,  ora  violenti  or  vili,  onde  per  ventidue  anni 
si  soppi»D^®*'ono  l’ un  1’  altro  , volendo  tutti  coman- 
dare , nessuno  obbedire. 

Già  vivo  Alessandro  la  Grecia  dolevasi  di  queste 
cr*ci*  lontane  spedizioni,  che,  senza  apparente  vantaggio,  la 
disanguavano:  tanto  più  ch’egli  trattava  gli  Elleni  con 
oi^ogliosa  durezza.  Non  appena  dunque  e’ chiuse  gli  sss 
occhi,  si  sollevarono  e in  Asia  e in  Europa:  cpielli  da 
lui  spartiti  nelle  nuove  coloire,  tra  cui  alcuni  erano 
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lì  EPOCA  IV.  5S3-43». 

Stavano  ancora  scolpite  sul  rame  o sul  marmo 
leggi  severe;  ma  in  Atene  tutto  regolavano  il 
r intrigo,  le  ciance  de’  sofisti.  La  flotta  die  av-ea 
vinto  la  persiana , ora  davasi  in  corso  ; e gli  stessi 
capitani  dell’  armala  comune  taglieggiavano  le  isole  e 
le  coste  che  non  volessero  vedersi  saccheggiate.  X..a 
spedizione  di  Alessandro  avea  stornato  il  commercio 
dal  Pireo;  e a Rodi  ed  Alessandria  moltiplica  varisi 
le  scuole  che  prima  erano  .sembrate  privilegio  «i’A- 
tene.  Buoni  artisti  vi  fiorivano  tuttora;  molli  ne  menò 
seco  Alessandro,  ma  ormai  servivano  i re  non  il  po- 
polo: più  che  l’eloquenza  e la  storia  e la  poesia  , si 
curarono  la  musica  e la  danza  , sfogo  degli  ingegni 
distolti  dai  pubblici  nflari.  Tremila  attori  celebrarono 
i giuochi  in  onor  di  Efestione,  e Demostene  rinfac- 
ciava a’  suoi  cittadini  che  spendessero  e spandessero 
nel  teatro,  mentre  co.si  scarsamente  provvedevano  alla 
guerra.  Le  anni  restavano  commesse  a braccia  mer- 
cenarie : sola  Sparta  mantenne  spiriti  guerreschi,  ma 
avea  perduto  le  politiche  istituzioni,  spezzata  la  cui 
l'igidez.za , nulla  rimaneva  ad  impedire  il  tracollo  de’ 
costumi.  NcUe  sobrie  fiditìe , alla  broda  nera  surro- 
garono cibi  squisiti , presi  su  tappeti  di  gran  costo  ; 
svigorita  l’educazione,  pervertite  le  donne.  Pensate 
clic  dovesse  essere  della  molle  Atene.  11  tanto  danaro 
messo  in  giro  dalle  corruzioni  di  Filippo  e dalla 
generosità  di  Alessandro , aveva  formato  dei  ricchi 
strabocrJievoli , i quali  fabbricavano  case  da  gareg- 
giare coi  pubblici  edifizii  della  splendidissima  fra  le 
città:  Epiciate  possedeva  seicento  talenti  (<);  le  pub- 
bliche amministrazioni,  la  pirateria,  i servigi  ven- 


(<)  Tre  milioni  c iticzxo  ; c IrenU  se  si  fsccla  proporzione  col  corso 

sfoggi- 
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vittoria,  giacché  le  milizie  s’erano  disperse,  rimanen<2o 
quasi  soli  Ateniesi  per  tener  fronte  a’  veterani  Mace- 
doni, condotti  da  un  generale  provido  ed  esperto  s’aj. 
tro  mai.  Di  fatto  Antipatro,  rannodate  le  reliquie  , ^ 
raggiunto  da  Cratero  ammiraglio  delle  dotte , assalì 
Ateniesi  e Tessali.  Questi  coll’ardore  della  ricuperata  ^ 
liberLà  pugnarono  a Granone,  sicché  la  giornata  restò 
indecisa:  ma  si  convinsero  di  non  poter  resistere  alle 
forze  macedoni.  Chiesero  dunque  patti,  ma  Antipatro 
li  ricusò,  mentre  Cratere  una  dopo  l’altra  sottoiaet- 
teva  le  cavalleresche  città  della  Tessaglia,  riunendole 
alia  Macedonia  sotto  durissime  condizioni. 

Gli  Ateniesi  allora  , vedendo  non  dover  più  pen- 
sare alla  libertà,  ma  alla  minore  servitù,  spedirono 
ad  Antipatro  Pecione  , Demade  e Senocrate.  Il  primo 
di  questi  conservava  integro  il  severo  amor  della  patria 
e deir  onestà  ; e quantunque  fautore  di  Antipatro  , 
chiesto  da  esso  di  cosa  men  onesta , gli  rispose  : 
cc  Tu  non  puoi  avermi  ad  un  tempo  amico  e adula- 
tore. » Demade , brigante  e miUanlatore , il  voleva 
imitare  in  parole , dicendo  cite  la  repubblica  at©^ 
niese  eragli  capitata  alle  mani  come  i frantumi  d’  un 
illustre  naviglio.  Senocrate  poi , scolaro  e successore 
di  Platone,  non  meno  caro  per  virtù  che  illustre  per 
ingegno,  alcuni  anni  prima  era  stato  invialo  ad  Anti- 
palro  medesimo  per  ottenere  la  liberazione  d’  alcuni 
prigionieri  ateniesi.  Il  re  non  mostrò  badargli  ; pure 
avendolo  invitato  ad  una  festa,  il  lilosofo  rispose  con 
quei  versi  d’L'lisse  a Circe  in  Omero  : « Come  guste- 
R rei  i diletti  della  mensa  prima  di  redimere  gli  «mici 
«e  di  vederli?  Se  vuoi  veramente  ch’io  mi  rallegri, 

R libera  e fa  eh’  io  scorga  i diletti  miei  compagni.  » 

E Antipalfo  glieli  concesse.  Ma  in  questa  seconda 
•mbftSCiatA  sinistramenie  io  guardava  ^ conio  troppo 
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EmM  rava  siccome  ministro  di  Arideo  e tutore  di 
dro  Eigo,  postumo  figlio  del  Magno. 

Enmene  di  basso  stato , era  venuto  segretai^io  di 
Filippo,  poi  d’Alessandro,  che  inoltre  il  sollevò  « 
primi  gradi  della  milizia  , conoscendolo  abile  gene- 
rale non  meno  che  scaltro  ministro.  Queste  doti  ^ j, 
devozione  alla  casa  reale  pose  egli  a servigio  eli 
dicca , che  in  ricambio  lo  prediligeva  , e dappx-innt 
comandò  a Leonatu  e Antigono  di  metterlo  in  pog. 
sesso  della  Cappadocia  : e poiché  questi , troppo  or- 
gogliosi , non  r obbedivano , egli  stesso  Pejrclicca 
venne  a sconfiggere  Ariarato  signore  de’  Cappatloci , 
e fattolo  barbaramente  scorticare  , mise  al  suo  posto 
Eumene  ( ' ).  Volle  allora  Perdicca  domare  i Pisidii 
e Licaoni  entro  gl’  inaccessibili  loro  recessi , ma  gli 
abitanti  di  Laranda  e d' Isaura , spiegando  il  vigore 
che  li  rese  poi  famosi  nel  medio  evo , preferirono 
alla  servitù  il  distruggere  i beni,  le  donne,  i figlioli , 
se  stessi.  , 

Perdicca,  signore  di  quanto  è dall’  Egitto  al  mare , 
sposò  Nicea  figlia  di  Antipalro:  ma  frattanto  raaneg- 
giavasi  per  condur  moglie  Cleopatra  sorella  d’Alessav 
dro,  o aquistare  diritti  al  trono.  Essendo  però  stato 
costretto  dal  voto  deH’esercito  a dare  sposa  ad  Arideo 
Euridice  nipote  di  Filippo , trovò  in  costei  una  rivale 
Ji  potere  e un  operosa  nemica.  La  gelosia  alleò  con- 
tro di  lui  Tolomeo  ed  Antipatro,  al  quale  si  unì  pure 
Antigono,  piu  degli  altri  scaltrito.  Ruppe  lor  guerra 
Perdicca,  e tolta  Samo  agli  Ateniesi,  avanzavasi  verso 

(()  I.a  C*pi>»d«i»  er»  f^ernaU  da  una  monarchia  saccnlolalei  a ! Per- 
liani  accorgendo,!  come  duro  aireUbc  il  domarla,  «i  posero  a capo  un  gru» 
*a«c!à  feuJaOrio  di  casa  reale.  Decimo  di  i|urjli  era  l’Ariaralo  aiolo  sla  Perdicca. 

Suo  figlio  0 ugnai  imine  fuggi  in  Armenia,  donde  ne’  successivi  tumulti  ri- 
smniparve,  e potè  ricuperare  porle  de’  domini!  pelerai. 
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18  EPOCA  IV.  5J3-15». 

marciò  ad  impadronirsi  dell’Asia  anteriore  , mentre 
Tolomeo  tentava  occupare  la  Siria  e la  Fenicia.  Anti-  320 
patro  frattanto  in  Macedonia  aveva  a fare  cogli  Etolii, 
quando  morì  chiamandosi  successore  il  vecchio  l’oli- 
spercone , a preferenza  di  Cassandro  suo  figliolo , 
posponendo  ranior  filiale  al  merito  e al  publico  hene. 
Questi  non  sei  recò  in  pace,  e chiarì  guerra  a Poli- 
sperconc.  Ad  Antigono  parve  opportuno  il  momento  di 
scuotere  ogni  dipendenza  dalla  casi»  reale,  e tentò  ve- 
nire per'  rpiesto  ad  accordi  con  Eumene,  che  fingendo 
aderirvi,  usci  dal  suo  ricovci’o,  meditando  aflorzarsi  3i'J 
nell  alta  Asia.  Avendo  però  udito  die  Polispercone , 
reggente  dell’ impero,  Io  aveva  creato  generale  de’rca- 
listi , mentre  Cassandro  si  era  congiunto  ad  Antigono, 
assunse  a favorire  la  parte  che  si  valeva  del  nome  di 
Alessandro,  e sostenuto  dagli  argiraspidi  e dal  tesoro, 
minacciò  la  fenicia.  E ben  l’avrebbe  invasa,  se  Clilo, 
il  quale  menava  la  fiotta  per  sosleuei'lo  , non  fosse 
stato  sconfitto  da  Antigono.  Perduto  allora  il  dominio 
del  mare , Eumene  non  potè  reggersi  nell’Asia  mi-  3is 
uore,  c dovette  penetrare  nell'alta  Asia,  dove  si  con- 
giunse coi  satrapi  , i quali  si  erano  ribellati  a Se- 
leuco  dominatore  di  Babilonia.  Antigono  l’ inseguì 
anche  colà,  ma  col  valore  c colla  destrezza  egli  a»  rebbo  si? 
saputo  reggersi  contro  i nemici , se  non  fosse  stata 
l’indisciplina  degli  eserciti  regii  eia  gelosia  <legli  altri 
capi  militari.  Assalito  da  Antigono  ne’ suoi  quartieri 
ruK di  d inverno,  Eumene  fu  dai  rivoltosi  argiraspidi  con- 
segnato  a quello , che  senza  rispetto  al  valore  infelice, 
lo  fe  condannare  a morte  : cadendo  con  esso  il  mi- 
gliore e più  leale  sostegno  della  famiglia  di  Ales- 
sandro. 

Questa  era  sUita  da  Antipalro  ricondotta  in  Mace- 
donia, eccetto  Olimpia,  rifuggitasi  in  Ispiro.  PoLsper- 
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Ulto  e vigore,  richiamò  Olimpia , promise  e diede  la 
democrazia  alle  città:  ma  lo  contrariava  Cassandro, 
die  pretendendo  succedere  solo  u suo  padre,  si  col- 
legò  con  Tolomeo  c con  Antigono,  favorì  gli  ariste- 
cratici  , ripristinandone  almeno  di  nome  la  podestà  ; 
conferì  il  comando  di  Munichia  a Nicànore  amico  suo, 
il  quale  fiancheggiato  da  Focione  e dagli  oligarchi 
ateniesi,  s impadronì  del  Pireo.  Ma  ben  presto  la  demo- 
crazia fu  restaurata  in  Atene,  e il  popolo  esercitando, 
wme  suole,  crudelmente  le  vendette,  tolse  a Focione 
il  grado  di  generale  che  teneva  per  la  XLV  volta,  e 
il  condannò  a bere  la  cicuta.  Neppur  uno  dissentì  da 
quella  turpe  condanna,  alcuni  anzi  insistevano  perchè 
fesse  esacerbata  con  tormenti  : c quel  filosofo  gner- 
den)  e politico  morì  intrepido,  come  illiliato  era  vi.ssuto.  "5T* 
In  giudizio  confessò  aver  male  amministratala  repub- 
Mica  poiché  essi  glierimpiilavano;  ma  in  ciò  non  avere 
ombra  di  colpa  i capitani  suoi  colleghi  con  lui  con- 
dannati: nè  jier  questo  riuscì  a sottrarli  alla  pena 
meritata  coH’esserc  amici  suoi.  A costoro  alfollavansi 
attorno  i parenti  e gli  amici,  abbracciando  e compian- 
gendo; c Focione  moslravasi  imiv-rterrito  ; del  che 
depia  stizziti  i nemici  suoi,  lo  svillaneggiavano,  ed 
nno  gli  sputò  anche  in  vi.so.  Egli  noti  altro  fece  che 
guardar  agli  arconti  esclamando:  n Non  vi  sarà  chi 
" feccia  cessare  codeste  turpitudini  ? « ■ , 

Todippo,  udendo  pestare  la  cicuta,  si  rammaricava, 
wamando  ingiusto  ch’egli  avesse  a morire  con  Fo- 
«àooe,  ma  questi  gli  chiese:  «Non  sei  abbastanza  pago 
di  morir  insieme  con  Focione?»  quì-mjK 

i Intei'jygato  da  un  amico  se  nulla  volesse  mandar 
ditt^  a figliolo , « Sì  » rispose  « che  dimentichi 
* ^Ingiuria  fattami  dagli  Atcnieri.  '*''-‘ta  nt$  ^uiumÙi 
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^ EPOCA  IV.  585-15». 

Dovette  pregare  un  amico  a prestargli  il  dan.aro  da 
comprare  nuova  cicuta,  non  essendone  avanzata  ah- 
basUnza:  il  suo  cadavere  stesso  fu  gittate  fuor  dai 
confini  senza  pietà  d’esequie,  tanto  gli  animi  erano 
avviliti:  un  becchino  il  bruciò,  e un  Megarese  rac- 
coltene le  ceneri,  portossele  a casa  e le  seppellì  accanto 
al  focolare,  pregando  gli  dèi  che  custodissero  le  re- 
liquie d'un  uom  dabbene,  finché  la  patria  ravveduta 
non  le  domandasse. 

Poco  tardò  il  popolo  a pentirsene;  gli  rizzò  una 
statua,  ne  onorò  le  ceneri,  perseguì  i suoi  persecutori, 
e quasi  di  culto  venerò  la  casetta  dove  povero  e in- 
contaminato egli  era  vissuto. 

Polispercone  teneva  cinta  Atene,  per  impedire  clic 
Cassandre,  entrato  in  Munichia,  non  vantaggiasse  m 
quella  città  : ma  volendo  a viva  forza  introdurre  la 
democrazia  anche  nel  Peloponneso  e fallendogli  1 im- 
presa, perdette  la  preponderanza,  tanto  più  dopo  che, 
davanti  a Bisanzio , Antigono  ebbe  dislruUa  la  flotta 
di  lui.  Al  suo  scendere  salì  Cassandre  , al  quale  gli 
Ateniesi  si  sottoposero  volenterosi,  lieti  di  ricuperare, 
a scapito  della  libertà  , agevolezze  di  commercio  e 
or, pi-  blandizie  di  pace.  Fu  dunque  nella  citta  di  ^Minerva 
ristabilita  Poligarchia  , escludendo  d.al  governo  chi 
possedesse  meno  di  dieci  mine , e invece  del  magi- 
strato annuo  ponendo  un  cpimcleto  a tempo  indctermi- 
nato,  carica  che  fu  commessa  a Demetrio  di  Falera, 

, il  quale  già  con  l'ocionc  avea  jier  cinque  anni  diretto 
gli  affari  ; ora  tenne  per  altri  dieci  la  preminenza , 
Ulimitata  eppure  diretta  al  bene. 

Assente  Polispercone,  Euridice  ripigliò  il  sopravento, 
e si  diede  moto  per  impedire  il  ritorno  di  Olimpia  e .307 
del  fanciullo  Alessandro.  Fin  alle  armi  vennero  le  due 
donne  : ma  avendo  Olimpia  recato  in  mezzo  il  figlio 
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tjj  EPOCA  IV.  ."2Ó-13A. 

emuli  suoi.  Convocali  un  giorno  gli  arnhascladori  Jj 
Cossandro,  di  Tolomeo  e di  Lisimaco,  iiiosli-ò  ad 
essi  Demetrio  che,  reduce  dalla  caccia,  coll’  armi 
ancora  in  mano  gli  sedeUe  allato  ; e « Direte  , vi 
« prego,  ai  voslri  padroni  in  qual  modo  viviamo 
« insieme  mio  figlio  ed  io  ('  ).  » 

Egli  promise  di  dare  la  Susiuna  colla  Dabilonia  a 
Selcuco , il  più  accorto  dei  generali  d’Alessarul  ro  » 
ma  non  fu  che  un’arte  per  non  esser  impedito  nell’im- 
padronii'si  dei  tesori  in  Susa  riposti.  Avuti  i quali , 
trovò  pretesti  per  iniinicai'si  a Seleuco,  che  non  si 
credette  sicuro  se  non  fuggendo  in  Egitto  presso  To- 
lomeo.  Antigono,  surrogato  a Seleuco  un  altro  Pitone, 
risolse  d’entrar  nella  Siria  per  cacciarne  Tolomeo,  prese 
Gaza  c Jope,  assediò  Tiro  che  invase  dopo  quat-  su 
lordici  mesi.  Anche  contro  gli  Arabi  Nabatei , sulle 
frontiere  della  Giudea,  spinse  le  correrie,  e Ateneo 
suo  generale,  sorpresa  Petra,  s’impossessò  d’indici- 
bili tesori.  Ma  gli  Arabi,  rinvenuti,  lo  investirono  al 
l'ilorno  e gli  tolsero  il  bollino  e la  vita.  Demetrio 
ritentò  l’impresa,  ma  trovò  l’eira  ben  munita  ; l’asse- 
diò , propose  condizioni,  a cui  fu  risposto:  « Se  i 
fc  Nabatei  potessero  indursi  a portare  un  giogo  , si 
« sarebliero  ritirati  in  fondo  al  deserto?  n Demetrio 
dunque  si  tolse  dall’impresa , visitò  il  lago  Asfalto , 
c avendo  informalo  Antigono  della  quantità  di  bitume 

(4}  condìscen<lenisa  di  Anlij^nn.)  Vtrrsji  Mii»  figlio  era  portala  fin  «Il  cc- 
rcAiK»  celiar  sulle  sue  dìssolulczse-  llarlandi»lo  t|ucsli  fervidamente  una 
\4>lu  nel  ritornar  da  |Mcse  slnnicru,  «<E  che?  l*  iinnugìni  ora  di  Uscìsr  La- 
<{  mu?  *»  Era  Lamia  uria  suona’.rìct:  » predileUa  da  Demetrio.  Dicendo  fjUcs4Ì 
d‘c»*ere  stalo  tormentai»  da  una  lìiivsionc  un  di  che  a\ea  passalo  in  gozzo- 
viglie» Antigono  gli  chiese:  « FluAslone  di  sin  di  Chino  di  quel  di  lalo?  i» 
Aodamlo  una  volta  a visitarlo  malato,  scontrò  sulla  pori*  un  »un  Kagsirionc; 
e quando»  chiesto  a Demetrio  come  slcssc,  sì  udì  rispondere  die  la  sua  fcls- 
hie  lo  avea  lasciato  pur  alloiu,  disse:  «Di  fallì  Tlio  scontrala  sulla  porta  elio 
a se  ue  partiva.  » 
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St  EPOCA  IV.  323-13». 

l’imo  e l’nllro  uccise;  poco  dopo  li  segui  Cleopnira,  ìk 
temendo  Antigono  che  Tolomeo  non  aquistasse  alcuna 
pretensione  collo  sposarla:  Polispercone  che,  per  con- 
trariare Cassandre,  area  recato  in  mezzo  Ercole  figlio 
di  Barsine  e d’Alessandro,  lo  uccise  sperando  ottenere 
il  Peloponneso,  sebbene  non  fosse  poi  ripagato  che 
con  cento  talenti;  solo  Tessalonica  , moglie  eli  Cas-  309 
Sandro,  sopravvisse  sedici  anni;  e con  lei  fu  perduto 
ogni  seme  e parentela  della  famiglia  di  quel  Mace- 
done, che  poc’anzi  piangeva  all’udire  come  fosse  piq- 
colo  il  mondo  che  gli  restava  da  conquistare. 

Le  città  di  Grecia  jiorsero  una  pronta  favilla  a nuove 
guerre.  Tolomeo  pretendeva  che  Antigono  ritirasse  le 
guarnigioni  da  quelle,  allreltanlo  Antigono  impo- 
neva a Cassandro  , ma  nè  rimo  nè  l'altro  inclinavano 
a farlo;  talché  fu  singolare  il  vederli  mettersi  in  guerra 
per  quella  libertà  della  Grecia,  che  era  da  gran  tempo 
sepolta  e per  loro  mano. 

' Sincero  amico  di  ([nella  parve  Tolomeo  nipote  di 
Antigono,  il  quale  liberò  dai  Macedoni  Tebe  e Cal- 
cide , tutta  la  Beozia  e la  Locride  , e si  accostò  al- 
l’Attica por  renderle  l’indipendenza.  Ma  prima  che 
egli  potesse  mandare  ad  ellèlto  il  suo  divisamento, 
fu  dallo  zio  spedito  nel  Pcloponne.so , ove  resliUiì 
all’ Elide  la  libertà  e i tesori  mpili.  Antigono  però  , 
che  voleva  opprimere  e ingannare , non  nlfrancare 
c redimere,  si  fece  nemico  al  nipote  , il  quale  cercò 
rifugio  da  Tolomeo  d’Egitto,  c vi  trovò  l’assassinio. 

Gli  subentrò  nel  carico  di  liberatore  della  Grecia 
>1  cugino  Demetrio,  che  molto  da  lui  differente,  era 
Poh«.  dalle  dispotiche  passioni  trascinalo  a lascivie  ed  ar- 
roganza  orientale.  Pure  i Greci  credettero  alle  laiche 
sue  promesse,  c con  applauso  se  gli  fecero  incontro 
gli  Ateniesi  allorché  comparve  nel  Pireo  con  duccnto 
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lineano  sul  capo 
ilava  in  belletto, 

' ).  Non  soU’ocò 
poesia  che  pi'o- 
a il  traviò  iiico- 
tleir  eruJl/.ione , 
le  speeuIa/.ionl  politiche.  Quando  celebrò  le  solennità 
di  Bacco,  i poeti  lo  vantarono  bello  più  del  Sole  e 
di  schiatta  nobilissima,  lui  che  nasceva  da  uno  schiavo 
di  Timoteo.  Eppure  fu  1’  uomo  che  per  dicci  .anni 
mantenne  in  {juietc  la  citta,  la  provvide  di  savii  or- 
dinamenti, e ne  a<jUÌstò  1 amore  a segno,  che  gli  fu- 
rono alzate  tante  statue  quanti  ha  giorni  1’  anno.  Ma 
veramente  la  Grecia  andava  a precipizio  cd  ogni  va- 
lor morale  vi  moriva,  acciocché  poi  ai  vinti  di  Roma 
neppure  restasse  la  consolazione  di  meritare  il  com- 
jiiauto.  Basti  ch’io  vi  dica  come , nelle  maggiori  ne- 
cessitò della  guerra  , fu  data  al  popolo  una  dramma 
per  testa  onde  andare  al  teatro;  c quando  il  Polior- 
cetc  assediava  Atene , correvasi  al  teatro  , quasi  per 
dielare  la  fame  (^). 

Pensate  dunque  se  vi  fu  ben  accolto  il  Poliorccle, 
allorché  entrò  nella  citta  cacciandone  Demetrio,  pro- 
clamandola libera  , profondendo  viveri , argento , gli 
spassi  a cui  P inclinava  la  sua  età  di  soli  ventisette 
anni.  / 

Ajiche  Megara  fu  sgombrala  dalla  guarnigione  ma- 
ccilone  , c Demetrio  coiuiiuiava  le  liberazioni  , cioè 
r aljhuttimento  della  parte  aristocratica,  finché  suo 
]>aclre  Antigono  il  richiamò  per  opporlo  a Tolomeo 
d’Egitto,  che  cresciuto  sul  mare,  avea  soggiogato  Ci-  307 
prò.  jVccorse  Demetrio  a Salainina,  ed  usci  vincitore 

( 4 ) V.  Cartsilo,  presso  AteNro,  llb.  XII, 

^2^  d’Alicaesasso,  JUcl  Citni,  tU  Juc,,  c,^  XVIII- 


^ epoca  IV.  3*3-154. 

Preziosissimi  tappeti  cal£mstava;  gli  se 
i piò  elaborati  unguenti;  c luHu  »r 
in  arguzie,  in  dibcalisslmi  pmlari  ( 
riinivcrsale  bisogno  di  Illuso  la  c t 
varano  gli  Ateniesi  d’ogin  classe. 


ir 


Digitized  by  Google 


„CCBSSO»^ì7.°»“-  „r..*“7“om  ^ 

.%'*  *“^001-“  “.S,  jol'l'jo.  ''^75  ^ *-•■, 


r-"77u..-7rj„ . , 


0«’*  , ,aV*3* 

h all  r\li^ 

incuti»'^  . ^ 


DcmeW® 


*-  ^ nel 


-»ir 


’ TP  ^ ^c>- 


.d  ■^’’ riv.lfS  eo  , 


fausu  DUO'^^  »-  ^ol 

finaUorae‘g^^gacC»^tj  t‘S 


vviei^e 

a» 


t:a\  ,, 


« c_X*‘ 


Demetno.  - .'  e >* 

solo  li»  °-*» 

non  decisi  <1^*^  “sci  ^ ^ 

celi  alti»  .;vi  -^.  r,-s«5  ’ ^cr«I‘  aJlor» 


non  acoe- 
sugli  altri  * 

Ji  P< 


*"  aoc‘=‘-S‘* 

ar  **  coinè  1^’apolconi  ^X' 


sugione  cn  ic'»»'  .«  1““'  * P®‘“  Ji 

l>cr  altra  ^ _ »i»’*  v.;tiao»  . ^^„jpi  d’Oinero,  es 


l'cr  ani-  ,rtV*»-*  »**  • tempi  a ciucio,  est 

a,io  Jd  ao^  -f*V„3»  " “ L.«do  fu  «a 

J'  ^‘^*'"‘«0^»»  ®il  ^presidenti  in^^  ^ 


<Uierra 
«*<  R«ll 


Tiro,  c s»V  u.  c»P\^  faceva  che 


uro,  » ~ ''-  'cio  '•  . _op»e  P'7  ~- 

aovevuavas'  ‘^.Lssc  > ‘*^*‘ 

-t\  O^  — <iS^  fnttn  PCi=»r<^^  ^.»nrc  c 


sei  mes», 

d4  ?oV^\^ 

.,.1  tnoratio 


vcS®*^  gr  tutto  esercì  -,^are 

^ <1*^  rtttivitii-  Oltre  rtii“‘ 


o'**'‘^^.,si  negoziando  pO 


^Tvra«r-’  ""  .VÌ>e  del  Medi^‘-J3:  r-«,To  ,' 
V colle  tre  parli  \’e*  ere 

' ,aatre  “ <^ols- 


Digitized  by  Google 


- 18 
scienze 


EPOCA  IV.  3J3-I3» 


ze  , alle  lettere  e alle  arti  belle  , compariva 
sa  e rispettata  fra  le  potenze  maggiori  (0*^ 


ai- 


o- 


gnitosa  c nspeuaia  ira  le  poieiizc  iiiugg»»--  \ ^ 

Lstemamente  la  politica  sua,  come  quella  tltJ  P 
poli  negoziatori,  consisteva  nel  vivere  d’  accordo  ^ 
tutti,  e non  fare  alleanza  speciale  con  veruno  , p 
che  minori  occasioni  accadessero  di  guastare  la 
Nelle  presenti  discordie  procurò  conservarla  col 
nersi  in  bilico  fra  i due  rivali,  .alzando  statue 
c airallro,  perdonabili  omaggi  se  dettati  dal  desid^Y 
della  pubblica  prosperit.à.  Antigono  però  pretese  c le 
Rodi  calasse  la  visiera  contro  Tolomeo  ; c poiché  edi- 
tava, comincio  ad  essa  le  ostilità,  in  cui  Demetrio  ut  o- 
pro  tutta  tjucll  nl)iliia  che  gli  nvea  guadagnato  il  lite 

di  Poliorcete.  Ma  a duecento  vascelli  da  guerra,  cenie 

sessanta  battelli  di  trasporto,  quarantamila 
sbarco,  e macchine  di  somma  forza,  i llodiani  opp® 
sero  unita  di  resistenza,  il  coraggio  di  gente  vogh®^®^ 
della  libertà , l’ indomita  costanza  di  cittadini  e stra^ 
nieri , di  lil>eri  e schiavi.  Dopo  un  anno  di  fitriosi 
attacchi,  Demetrio  comprese  clic  mni  più  non  nvvel)h® 
domata  tanta  opposizione , onde  calò  agli  accordi , 
esimendo  i Rodii  dall*  avere  guarnigione  straniera  , 
purchò  secondassero  Antigono  in  tutte  le  imprese, 
eccetto  quelle  contro  Tolomeo.  Da  fpicsl'ultimo  si  fe- 
cero perdonare  Tesser  vinti  col  rendergli  onori  divini 
e il  titolo  di  Salvatore  (Solere) , nessun  prezzo  sem- 
brando soverchio  onde  comprare  sicurezza  e po'^ 
ritornare  al  lusso  , al  traflìco  , alln  prosperllò  delle 
arti.  ^ 

A togliersi  da  Rodi  era  stato  indotto  Demetrio  dalla 
necessità  di  accorrere  in  Grecia  , dove  Cassandi-o  e 
Polisperconc  si  erano  accordati  "per  opp*’*®*'*® 

CO  Vea;  G.  D.  Cn.  Co,,^„uatic  rxhU.cn,  «/‘oUi 

macMomea  ivtaie.  GuUÌn^a  <8i8 
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pii\  che  il  persuatlei'si  della  viltà  degli  uomini  , 
metrio  s’ iibliandonò  a’ suoi  talenti,  conculcando 
ritti  , giustizia  ; onestà.  Già  nel  primo  soggiorno 
Atene  avoa  sposato  la  vedova  di  Ofelia  di  CircnO  » 
benché  più  mogli  contasse;  ora  sfrenato  al  despo^*^ 
sino  e al  lusso  asiatico,  contaminò  d’ogni  nefantlij-** 
lempio  della  casta  dea  dove  alloggiava  ; s’attorni^»  _ 
que’  buffoni  che  profanano  il  nome  di  letterati  ® ^ 

poeti  ; fra’  quali  primario  consigliatore  di  vigliaccherie 
fu  Stratocle,  oratore  e caporione  del  popolo  suo- 
Avendo  costui  intesa  una  sconfitta  degli  Ateniesi,  corse 
alla  piazza,  e raccontò  eh’ crasi  vinto:  allora  feste  e 
baldorie;  ma  non  ancora  finite,  giunge  l’ anotiti^'*® 
del  vero.  Movendone  querela  gli  Ateniesi , Strate*'  ® 
disse  : « Che  lamentarvi  se  v’  ho  fatto  passar  allegò  ® 
tc  mente  due  giornate  ? k Una  femminaccia  die 
tocle  teneva  a sua  posta  , gli  comprò  un  giorno  ® 
pranzo  colli  e cervella;  «Oh»  diss’  egli  « hai  provve- 
« dùto  di  quelle  cose  con  cui  noi  direttori  delle 
« bliche  cose  giochiamo  alla  palla.» 

Demetrio  chiese  d’essere  iniziato  ne’  mister»,  e p®* 
che  uno  ai  grandi  non  era  ammesso  che  un  anno  a 
meno  dopo  accettato  ne’ piccoli,  Stratocle  fece  decre- 
tare die  il  mese  mnnichione  allora  corrente,  prendesse 
il  nome  d’  antesterione  , nel  quale  si  celebravano  » 
piccoli  misteri  , e tosto  lo  cambiasse  in  quel  di  bo^ 
dromione,  destinato  ai  misteri  grandi.  V anno  preci' 
pitavasi  per  .iccoii tentare  Demetrio,  in  Atenei 

Avea  ragione  quel  principe  di  sjvv’czzare  si  fatti®  u 
latori  c d esclamare  che  nessun  Ateniese  avea  grandezza 
d’animo  (<)  c quindi  insultarli.  Come  per 
pressantissimo  addomandò  diigervoinnuanta  lalen^  » ® 

fi)  Ou  evjii;  et?'  «utov  •/tyovK  [J-f/at  xm 

VtUQQAKt.  ' ' t-  # » 
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Istare 

gUO 


Questo  passo  rivelavu*rinlenzione  sua  di  aqiiis 
l’impero;  anzi  apertamente  la  professò  Antigono 
padre,  allorché,  diicsto  di  pace  da  Cassandro, 


èsser  egli  unico  erede  di  Alessandro,  non  consi  es 
gli  altri  che  come  vassalli.  Cassandro  pertanto 
il  bisogno  di  collegarsi  fortemente  con  Seleuco  , 

1 T ìcitrv  nr>r\  • r>  rtia#aef  * ivi  1 1 m fMil  filCHOrC 


lomeo  e Lisimaco;  e quest’ultimo,  già  signoro  ^ ^ 

Tracia,  deU’Illiria,  dei  monti  Dalmati  della 
d’iiraclea  sul  mar  Nero,  invase  violentemente  la  ^ 
eia.  Al  pericolo , sorse  Demetrio  dai  piaceri  ^ 
voluttuosa  Alene;  Antigono,  interrotti  i giuochi  c 
stava  celebrando  presso  Anligonia  da  lui  fonda**  » 
accorse  con  un  vigore  ed  un’attività  mirabili 
uomo  ottuagenario , e spandendo  largizioni  ai  sol  * ^ 
inseguì  Lisimaco,  e le  forze  nemiche  si  concentro 
sulle  rive  asiatiche  per  decidere , cui  tocchereb 
l’impero  del  mondo.  La  primavera  del  óOl,  gl* 

^ citi  di  Seleuco  e Lisimaco  si  allronlarono  con  tiiiu  *■ 
di  Antigono  e Demetrio  presso  Ipso  nella  Frigia* 
ligono  pingue  di  corpo  e carico  di  ottanlaqua*'-*^® 
anni,  pregò  gli  dèi  di  farlo  uscir  vincitore  o lasciarlo 
perire  in  battaglia  , anzi  che  sopravvivere  allo  sua 
gloria  ; comp'i  prodigii  di  valore  ; ma  essendosi  cac 
ciato  troppo  innanzi,  avvertito  che  cresceva  attorno 
la  folla  dei  nemici , « Che  imporUi  ? « esclamò  “ D®" 
u metrio  giunge  in  nostro  soccorso.  »»  Spinse  lo  sguar- 
do, ma  non  lo  vide,  e assalito  ri’  ogni  parte, 
prima  di  udire  i suoi  sconfitti  intera rncnle,  e d **gu® 
Demetrio  salvo  a stento  pel  propirio  valore  e p^ 
l’assistenza  di  quel  Pirro  re  degli  £lp>iroli, 
a far  poi  co’Rom.mi. 

I due  vincitori,  senza  riguardo  ugli  assenti,  spuri* 
rono  fra  sè  l’impero:  Lisimaco  sorti  l’Asia  anteriore 
sino  «1  Tauro,  Seleuco  la  restante  fino  alilo®*®' 


SOI 
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una  volta  raccolse  nella  clamide  tutte  le  petiz**’** 
sportegli , poi  giunto  presso  il  fiume  ve  le  lasciò» 
dere;  atti  tanto  più  rincrescevoli,  quanto  si  ricord®'^® 
la  popolare  afifabilità  dei  prischi  re  di  Macedonio- 
Da  questi  umori  e dalle  sollecitazioni  dei  re  ei»'* 
firn  lusingato , il  minacciava  Pirro  re  d’  Epiro , quel  desso 
che  gli  aveva  ad  Ipso  serbata  la  vita.  Questo  re  ro- 
manzesco era  in  fascie  quando  Eacide  suo  padre  lo 
da  Cassandro  cacciato  dal  trono  ; cd  egli  a fati*'® 
sottratto  ai  pugnali , fu  portato  al  re  Glaucia  in  Tracio, 

alle  cui  ginocchia  bambino,  com’era,  si  avvinghiò  con  ^ 

tal  vezzo  infantile , che  il  re  , per  quanto  timoroso  ^ 
di  Cassandro  , lo  ricevette  in  sacra  ospitalità,  e sprezzò 
le  minacele  e l’ offerta  di  duecento  talenti  £attagh 
perchè  lo  tradisse. 


Qui  dimorò  Pirro  sino  ai  dodici  anni,  quando  una 
fazione  a lui  fedele  il  richiamò  in  Epiro.  Ma  o poco 
andare  , i sudditi  rivoltaronsi  e gli  sostituirono  lo  **o 
Neottolemo,  sicché  Pirro,  senz’altro  retaggio  che  ia 
spada  , passò  in  Asia  ove  si  illustrò;  poi  dopo  la 
battaglia  di  Ipso  ricoveratosi  in  Egitto  , entrò  nella 
grazia  di  Tolomeo  e di  Berenice  che  gli  diede  sposa 
la  figlia  Antigone,  e 1’ ajulò  a rientrare  nell’ Epiro. 
Quivi  s accordò  collo  zio  di  regnare  insieme:  ma 
poi,  dando  voce  che  questi  avesse  tentalo  avvelenarlo, 
1 uccise  m un  banchetto  , e restò  solo  padrone.  Se 
non  si  voglia  ricordare  l’ indegno  modo  con  cui  lo 
occupo,  era  Pirro  veramente  il  solo  capace  di  risu- 
scitar il  trono  della  Macedonia  cUe  prima  disputò  ai 
figli  di  Cassandro,  ora  a Demeteio  , al  quale 
coll  ajiifo  di  Lisimaco  e di  Toloirveo  , lo  tolse , e re- 
gno adorato  dai  soldati.  Questi  aiceano  che,  mentre 
gli  altri  non  sapevano  imitar  Alessandro  Magno  che 
col  portare  una  basata  e faveUarc  a 
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Ekl  ecco  la  monarchia  m<ice<lone  divisa  in  tre  rarrt*  » 
i Seleucidi  nella  Siria , i Tolomei  in  Egitto  , i Macc  ^ 

(Ioni  in  Grecia , oltre  varii  piccoli  Stati  formatisi  co*- 
brani  di  quella,  e i lontani  imperii  dell’India  e <Xc**^ 
Battriana.  Appena  s’allentò  la  robusta  mano  che  strin- 
geva in  uno  tante  contrarie  volontà , non  unite 
queir  accordo  d’  interessi  e di  sentimenti  che  costi" 
tuisce  una  nazione  , tutto  fu  scompiglio  e debolezza  » 
e il  militare  despotismo  moltiplicò  i delitti  dell’  aiolii 
zione  e della  forza  brutale.  Guerrieri  e nuli’ alti  ^ > 
qpiei  capi  pensarono  solo  ad  aqiiistarc , non  a clafC 
verun  ordine  durevole  all’interno  del  paese. 

Ma  una  gara  di  primeggiare  e d’ eternarsi  li 
a fondare  diverse  città;  trentacinque  ne  attribuiscono 
al  solo  Seleuco , già  ideate  da  Alessandro  ; e fra 
la  principale  fu  Antiochia  sull’  Oronte  , rimasta  un» 
delle  principali  del  mondo  fino  alla  conquista  degli 
Arabi , famosa  per  lusso , leggerezza  , voluttà  e pel 
vicino  oracolo  di  Dafne  ( < ) , non  meno  che  per  Ì5tu- 
dio  delle  lettere  e delle  arti.  I Macedoni,  die  assai 
piu  de  liberi  Greci  aveano  saputo  conservare  dig«i*d 
e franchezza  anche  sotto  il  dominio  di  re  , e di  re 
conquistatori  , sparsero  nuovi  sentimenti  tra  i popoli 
d Asia  ; 1 industria  greca  penetrò  nella  Baliriaim  e 
in  tutto  I Or, ente  , animò  il  commercio  fra  gli  Siati 
dispotici  confinanli;  o le  franchigie  municipali  che  : 

go  evano  e citta,  insegnavano  a partecipare  alla  ( 

formazione  delle  leggi  cui  doveano  obbedire.  La  ci- 
VI  m c a ingua  greca  dilatandosi  nelle  contrade  con- 
quislate  , offuscarono  o cancell.n-ono  i iralll  caraltc- 
nsuci  delle  varie  nazioni;  le  liiigne  non  restarono  . 

ce  la  etti  popolari  ; i Asia  adottò  costumi  ® ( 


CO  V..SchÌ,r.  e Note  N.«  III, 


Digitized  by  Google 


edeINil<’  ' ' loaelK  il 

“'^'^ndo  „^en  vivo  il  se/il'”’  • ” 

^ (^lITerem  fltuevo  ve«»sse  «ìi» 

^ f/ueJ  ’ *"'  polente  «'  ,,el  pop«lc.  ai  iVoT.,a.  Se- 

C!!T- 


mcn 
ava  la 


^ hWu  ’ *"'  potente  gl  P71- 

f a.r"''^  Pnriille  ,‘^,V^4vero- 

^o^'ota  città  ^^oTsx>o. 

^ ^ TolO 

l'*''' A*-"*’*»  li  ^<*  ai  Seliucl''^» 

''  Alessandro  ' 

sU  quanto  è tni  1-E^ 


/•4 


" spanto  è tra 

« 7***'^‘i  do  l^iab  però,  Sandra. 

V r clojj^  avea  servito 

hNt  * f^el  '^r*»  j a;  lasciati  da 

hi  S0^^‘^^"vosso  eser. 

- c:o^ 

(0  sb*“''‘^  «•Vfi»..  '^<iclc,r»^' 


<<I<WI 


S«iln. 

aito 


,A  istuunc  s.\,^  ’*'^ed  on 

'■*»>'  '“  <J..e/// 


JCDO^-  - 1 

mlt»»t'  '“  <J..e 

Htra'  . . , ''■*■  o,!  •^'  < 

«I  et'ct  ^ ^ 

VuiA-AV-sr  , J-rr.p<,riu„,  S^^‘^</e,  '«■«vj.-  ^»‘^* 

^ lciandr^  S‘‘Pt<‘-  p '1,  , V!‘=’’ 

'lo deli,  tu'*"- 


di  Homi , i 
,t«r^^;„art  qii«’tr.ni 

i«  '’  li  po»°“  “n- 
^r'*  ^.seta^  ' ‘“‘'‘• 


- i>^‘ 

. ’ 

5rri«.  <««• 

reg‘^ 

754. 


Digitized  by  Google 


B8  EPOCA  IV*  5J3-I5k.  • 43  3®* 

Selcuco,  penetrò  fino  nel  Bengala,  ma  poi  conchI«® 
con  esso  un’  alleanza  a modo  di  quella  d’  Alessan 
con  Porro.  Sandracolto  potè  così  costituire  uno  ® 
più  grandi  imperii  che  mai  si  vedessero , e guidalo 
fin  seicenlomila  uomini 'nel  Bengala:  Seleiico  nels 
ricchi  donativi  e cinquecento  elefanti , grande  ajiito 
trionfar  dei  rivali.  Questo  accordo  riaperse  il  co*» 
mercio  delle  Indie , che  dappoi  non  fu  più  inleiTOtto» 
Dopo  la  battaglia  d’ Ipso , Seleuco  , il  più  gra»  ® 
al  certo  fra  i successori  d’Alessandro,  fondò  le 
principali  città  di  Seleucia  sul  Tigri , rimpelto  al  sito 
ove  ora  è Bagdad,  e di  Antiochia  sull’  Oronte  ; la 
ultima  togliendo  la  popolazione  e lo  splendore  a 
Ionia  , da  quest’ ora  scomparsa  dalla  storia  , per 
secoli  si  conservò  regina  dell’Oriente,  fin  quando 
Bibaci  snidano  d’  Egitto  la  distrusse.  Seleuco  crol*^® 
anche  di  molto  i possedimenti  suoi , aggiungendo'^* 
parte  dei  paesi  dominati  da  Antigono  , la  Siria  , 
Cappadocia,  la  Mesopolamia,  l’Armenia;  e più  sploB" 
dida  vita  avrebbe  preparalo  al  suo  impero  se  **® 
avesse  tenuto  la  sede  sul  Tigri  e per  confine  1 Eu- 
frate. Invece  essendosi  accostato  alla  Grecia,  si  trovò 
mescolato  nelle  piccole  guerre  e negli  intrighi  con 
cui  i successori  d’  Alessandro  volevano  mantenersi  in 
equilibrio  di  forze.  Pure  Seleuco  conservò  in  Asia 
diciott’  anni  di  pace  , preferendo  alla  gloria  roihl“^e  ^ 
le  arti  e la  quiete  e prosperando  il  commercio  colle 
nuove  città  fondate  e coi  passi  apertigli  per  1*  ® 

per  gli  altri  fiumi  del  suo  impero  : restituì  aù  Alene 
la  biblioteca  rapita  da  Serse:  divise  il  regno  in  s®*’" 
Untadue  satrapie  , avendo  cura  di  non  aftidarle  che 
a natii,  massima  che  sciaguralninente  i suoi  successori 
posero  in  dimenticanza.  Ed  accioeelvè  a nessuno  venis«3 
talento  di  smembrare  la  monar-cHia  , affidò  V Asia 
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fondato  sulle  conquiste  è segno  di  prossima  deca- 
denza il  primo  fallire  in  nuove  imprese  ; oltre  eh® 
non  può  essere  se  non  artificiale  la  vita  d’ uno  Stato  > 
che  si  appoggia  unicamente  sulle  personali  qualità  d* 
chi  lo  regge. 

E fìaccumente  lo  resse  Antioco  dio , il  quale  s’  ab- 
1.^0.  bandonu  di  peggio  in  peggio  ad  intrighi  di  doni»®' 
Laodice  sua  cognata  e moglie , e la  sorella  Apam®3  » 
lo  spinsero  a guerreggiare  Tolomeo  Filadelfo.  Questa 
ultima  era  vedova  di  Magas  re  di  Cirene , c non  vo- 
lendo concedere  a Tolomeo  sua  figlia  Berenice,  ùdan- 
zatag  i in  pegno  di  pace  dopo  lunga  guerra , chiamo 
per  isposarla  Demetrio  fratello  del  padre  d’ Antigono 
onata.  ^ a come  il  vide,  se  ne  invaghì  ella  stessa,  gÒ 
eg  1 a ucambiò  maltrattando  Berenice.  Questa  irri- 
tata , Il  fe  assassinare  nelle  braccia  d’Apamea  , che 
venuta  alla  Corte  del  dio , l’ irritò  contro  Tolomeo  di- 
venuto sposo  di  Berenice,  tanto  che  gli  ruppe  guerra. 

“tiE  tì>t:io  ^ 

diando  Laodice  ’ ia  figlia , e ripu- 

Ar!!^  lui  si  sottraevano. 

sa  ( Aschag) , per  vendicare  l’ oltraggio  recalo  dal 

Stello  . cacciò 

K ' j-  S°'®‘’”®tore  macedone  , e radunate  quelle  iss 

nbu  nomadi,  formò  un  regno  che  pot  erebbe  piò 
mpre  a scapito  dei  Seleucidi,e  da  suo  figlio  Ardevan 

principi,  fino  al  primo  f » aurata  per  venti 

...M..Uore  macedone  della  n » 

e costituì  un  nuovo  re  ”1’  ind.pendente, 

stino  fìnrUI  . che,  se  crediamo  a G.u- 

furono  tutti  j’‘’'"‘"P'”  comprende  va  mille  città.  Greci 
desZl  m 1.1  Tcocloto,  e pare  esten- 

P eie  volta  il  domiriio  lino  alle  rive  del 
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Quando  Tolomeo  mori,  Antioco  riptidiò  Beren«c®  * 
per  ripigliare  Laodice  , ed  assicurare  la  successi^**® 
al  figlio  di  costei,  la  quale  temendo  Tincostanza  *1* 
marito  , Tavvelenò  , e regnò  come  tutrice  di  Seleii*^^ 
Callinico.  La  crudeltà  le  fece  perdere  gran  parte  «Itsl- 
l’imperio.  Per  ira  contro  Berenice , faceva  guerra  ^ 
chiunque  favorisse  l Egitto,  finché  l'iusc'i  a far  txcc^ 
dere  quella  e il  figlio  di  lei.  A vendeUa  si  armax'ono 
le  città  dell’ Asia  anteriore  e TEgilto,  devastarono  !*»■ 
Siria,  e il  sangue  di  Laodice,  gl’incendi! , d saccheg- 
gio appena  li  calmarono.  Più  terribile  nemico 
Seleuco  fu  suo  fratello  Antioco  l’Avoltojo  (Jerace')  * 
che  SI  i-ese  signore  della  Li<lia  e di  parte  delV  Asia 
minore,  e valendosi  dei  Galli,  turbò  il  regno  ael  fra- 
tello, sinché  fatto  prigione  in  Egitto  ed  evaso,  restò 
UCCISO  da  masnadieri. 


era  occupato  contro  di  esso  > 
sottomettere  le  provincie  dell’  Asia  superiore  , cresce- 
vano  di  potenza  Eumene  re  di  Pergamo,  e Arsace 
dei  larti.  Questi  collegato  col  re  di  Batlriana  , vinco 
Seleuco;  e da  quelPora  i Parti  contano  la  vera  fon- 

dazione  del  loro  imjiero.  Seleuco  pifi  sfortunato  an- 
cora in  una  seconda  spedizione , cadde  in  mano  di 
questi,  e dicono  durasse  dieci  anni  prigioniero  fino 
alla  morte;  ma  pare  più  simile  al  vero  che  ne  fosse  »’ 
librato,  e finisse  m quiete  il  regno  , fondando  variò 
citta  , ed  ampliando  Antiochia. 

Seleuco  Geiauno  (Julnùne)  dopo  tre  anni  fu  avve- 
"'®"'.'''L"‘=^'"Sevasi;ad  una  spedizione  contro 
re  di  Pergamo  che  avea  sottoposto  al  suo  do- 
minio  luto  1 Asia  minore  dal  Xaoro  all’ Ellesponto. 

prudente  reggenza, 

^od.  „„„„  i,  seleuoi.li  n.U’tó.  »; 

tenore,  e rifiutando  l’esibitagli  corona,  la  assicuro 
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uose  rivolte,  accettò  il  dominio  de’  Tolomei  che,  coH® 
libertà  del  culto  e col  sentimento  del  ben  essere  » 
fecero  obbliare  le  passate  grandezze  eie  sperate.  Al*’®'" 
sandria  che  da  principio  non  fu  se  non  una  colo*'*^ 
militare,  arpiisto  ben  presto  l'importanza  che  le  d«*V**- 
la  sua  situazione  ; ed  oltre  I natii  egiziani  e i mercc- 
narii  al  soldo  del  re  , v’  erano  stanziale  , col  tioiw® 
d’Alessandrini,  persone  d’ogni  gente  , fra  cui  , dopo 
i Greci,  aveano  posto  principale  gli  Ebrei.  Di  grande 
importanza  tornerebbe  il  conoscere  la  storia  di  qne- 
su  citta,  dove,  come  raggi  al  fuoco  d’una  lente,  con- 
vergevano le  varie  civiltà  deirOriente  e dell'Occidente, 
ma  invece  ne  siamo  all’  oscuro  , per  quanto  a lei  sola 
riducasi  la  storia  dell’Egitto. 

Questo  paese,  di  cui  Alessandro  intendeva  formare 
un  regno  potente,  il  centro  principale  del  commercio 
‘ì®*  sapere,  fin  dalla  prima  divisone 
a lolomeo  Solere  che  era  creduto  fmlio  natu- 
rale di  Filippo,  sebbene  si  dicesse  di  Lago.  E dal 
nome  di  questo  fu  intitolata  la  dinastia  de’  I.agidi  , 
finita  con  Cleopatra.  Sperto  del  pari  in  consiglio  e in 
campo,  amalo  assai  da  Alessandro,  solo  fra’  successori 
di  questo  seppe  moderare  la  smania  del  conquistare 

Lhe.  VcJmu'ì /”'******''  i«ri*louV  allibcliche  c g'*®*'*" 

d-Esrr<',  >uccrs«.ur.  • >’«  CT.rouol<.s«  </« 

gli  Hjoi  furono  correli!  ^ Parig-,  ,gi9,  2 voi.  Vani  a^ 

dominJZ’2l  C^7t'2,  ^ "/'A'''*oire  de  rKgypU 

linei.  Parigi  f823.  tu'otìs  inscriptioni 

Op.  tom.  I; 

I.  C SaiMioT  On,  MO. 

paHa  maaimaracole  de"^’  «•>fa»<orum  iiledranM , 

commercio  di  Alcat^modxia, 
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nuarono  i partiti  con  persecuzioni  ed  esilii,  C i fuor- 
usciti , unendosi  allo  spartano  Timbrone , capo  dei 
jnercenarii  nella  guerra  Lamaica,  lo  persuasero  a ri- 
metterli in  patria.  Cosi  fece  ed  occupò  Cirene:  ma 
poi  i cittadini,  sostenuti  da  Ofelia  generale  di  Tolo-  Mi 
meo,  il  cacciarono  e in  fine  lo  crocifissero.  Nè  pero 
ristettero  i tumulti , onde  un  altro  generale  egi*iu  t 3ti 
Agide , aquetò  una  rivolta  , e da  ultimo  ne  rimase 
padrone  Tolomeo,  e il  suo  figliastro  Magas  la  governo 
per  cinquant’  anni. 

Nè  Tolomeo  trascurò  l’ordinamento  interno:  e se 
per  condotta  personale  e politica  non  si  mostrò  piu 
leale  degli  altri  successori  d’  Alessandro  , li  superò 
nel]  arte  di  conciliarsi  i vinti.  All’Egitto  conservò  la 
divisione  in  nómi,  sebbene  variati  dagli  antichi  ; alle 
provincie  esterne  prepose  governatori,  e forse  a soli 
Macedoni  e Greci  conferì  le  magistrature.  In  Alessan- 
dria specialmente  erano  quattro  magistrati  superiori, 
ìexegete  che  provvedesse  alle  occorrenze  del  vivere; 
un  gran  giudice,  presidente  ai  tribunali;  un  ipomrtc- 
tiuUogrufo  o archivista  ; infine  uno  stratego  o not- 
turno che  vigilava  alla  tranquillità  cittadina.  Delle 
antiche  costituzioni  fu  conservato  tutto  quello  che  si 
combinasse  coi  costumi  presenti  e assodasse  il  regio 
despotismo.  La  religione  tenne  gli  idoli  e il  culto;  e 
la  Casta  de’sacerdoti  era  già  stata  ferita  di  tal  colpo 
sotto  la  dominazione  persiana , che  più  non  dava 
ombra  al  re,  serviva  anzi  a consacrarlo  in  faccia  al 
volgo  ; imperocché  i re  erano  divinizzati , e sacer- 
doti apposta  rendevano  culto  ad  essi  e vivi  e dopo 
morte.  Memfi  si  conservò  capitale  del  regno  , dove 
1 principi  erano  consecrati , e dove  sorgeva  il  tem- 
pio di  Ila  , considerato  pel  principale  della  nazione. 
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dosi  poi  1* ?i  ® tiaspio  e il  Nero , diffbnden- 

*=i«à  ma  Mesopotamia  in  tutte  le 

poriante^*-**™*^  anteriore  e della  Fenicia.  Im- 


^ell’Afric^*”*  che  dirigevasi  verso  l’o( 

deJJ’Ft’  • ma  ancor  più 


v*a  di  Cirene,  ma 


occidente 
nello 


piu  q 


c,tionia  ,1  I » . 

derevoli  « I ■r’'®  ®^^«ra  penetrarono  e fecero  consi- 

®^eftnti  La  > massime  per  la  caccia  degli 

“‘“re  Indiano  “«vigadone  sul  golfo  Arabico  e pel 

‘'op'a.  A » I “Tirava  tanto  all’India  quanto  all  & 

come  if”®  *'  secondo  Tolomeo  apri  nuovi 
^*eo,  e ii«  ®.®*‘®“ice  e Miosormos  sul  golfo  Ara- 
per  Copto/  le  carovane  che  da  Berenice 

‘^sporule  al  Nilo,  donde  l>oi  le  merci  erano 

®oito  il  potendo  ancora 

Arabico.  PeiSS*'"  «nom”f.nito  tra  il  »ilo  e il  gol^ 


(0  Hofn. 


®®»»TF»Ve  più  frequentato 


rendevasi  il 


Aiti. 


Pr<rf.  c.  ac. 


Rie» 

cliett* 


Com- 

mercio 


W mKk  IV.  838-45*.' 

portò  d’Àlessandria  sul  lago  Mareotide  che  non  <jo*Uo 
sul  mare. 

In  essa  città  Tolomeo  trasse  moltissimi  coloni , ^ 
SI  egli  si  i successori  suoi  vi  alzarono  magnifici  edi- 
fizii  da  gareggiare  con  quelli  di  Ramessete  e di  Seso- 
stri  ; templi  d’ Iside  e di  Serapide  , teatro  , circo  , 
foro,  palestra,  cavallerizza,  museo,  ginnasio,  e prin- 
Fm  cipalmenle  il  Faro , conUto  fra  le  sette  meraviglie- 
Questo  nome , divenuto  poi  comune  a tutte  le  lan- 
terne di  mare,  provenne  dall’  isola  di  Faros , su  cui 
Tolomeo  lo  fece  erigere , congiungendola  al  conti- 
nente con  una  diga  lunga  un  miglio.  Dicono  si  ve- 
desse lontano  dieci  leghe  marine,  il  che  dinoterebbe 
un’ altezza  superiore  ad  ogni  credere.  Fu  quest’ edili- 
zio compito  il  primo  anno  di  Tolomeo  Filadelfo  , per 
architettura  di  Sostrato , il  quale , onde  aver  solo 
presso  i posteri  l’ onore  di  cosi  insigne  lavoro  , fece 
scolpire  in  pietra  il  proprio  nome , poi  lo  rivestì 
con  calce  sulla  quale  scrisse  quello  dei  Tolomei  ; il 
tempo  cancellando  l’ intonacatura  doveva  scoprire 
1 iscrizione  sottoposta.  Fu  poi  quella  torre  diroccata 
da  un  tremuoto  ( ' ). 

Famosa  operazione  di  quel  tempo  fu  pure  il  tra- 


sporto della  statua  di  Serapide  dal  Ponto  ad  Alessan- 
dria. Tolomeo,  conoscendo  la  necessità  di  ravvivar  il  i 
sentimento  religioso,  fondo  del  carattere  egiziano  , ! 

narrò  d’  essere  stato  avvertito  in  sogno  di  mandare  i 

i 

(<)  V.  nelle  Jtfém.  de  focaii,  dee  ifucriptions  et  belle»  leUret,  voi.  IX»  C 

deicrizionc  <1  Aleuai^na  compera  al  tempio  «li  Slrabonc,  di  BotiAMtt  ivi  so® 

TaccoUi  tutti  i pasAÌ  d'antichi  che  parlano  del  faro.  1/iscrittone  è interpretai* 

LrraomiE  (^HechercKes  pour  servir  a thUtoirr  He  l'Etirpte^  p.  4*1)  costi 

K*«74o;  A«^cpdti»ov(  3co<(  2a»mpei  uirip  «i*  irX«aiCspreMV.  •Sostrato  ^ 

Gnidio  figlio  di  Dcssìlmo  alzò  agli  dii  snlvatorì  (Tolomeo  e Berenice)  per  ^ 

Milite  dei  navigami.  V.  pure  MaWfto,  AUuandria  sotto  i Tolomei,  Lip*i*  . g 

Sui  uleKopio  a’AUiieiulria  vedi  Schian  e Note  N * V.  l 
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cedere  il  ^el  Ponto  ricusavano 

®**e  era  , questo,  tutto  di  macmo 

prodò  ad  Ale  **^°*®*’  ® senza  bisogno  di  piloti  ap- 
*®®pio  detto^ff®?*^"®*  dove  gli  fu  eretto  un  magnìfico 
e quello  do  I*  * dove  il  suo  culto  prevalse 

Nel  Museo 

®86*  in  Filadelfo,  eravi  tutto  ciò 

passeggiane  l **“*''®rsità  : vasti  portici  ove  istruire 
Una  f^n*  ^'*>rerie  piit  famose  dell’  antichità , 
dorare  n ® di  persone  per  copiare  , correggere , 
papiri:  dovunque  si  sapesse  esservi 
rimandate  b ® prestito,  indi  ai  possessori  erano 

ioviò  i ® copie,  serbando  gli  originali.  Cosi  Atene 

Un  eleeanto  *”®S6'ori  tragici  , ricevendone  in  cambio 
centomila  ®®®®plare  e quindici  talenti.  A quattro- 
done  can  **  quella  biblioteca,  nè  più  essen- 

r*peo,  ar  * Putta  una  di  supplemento  nel  Se- 

insegnare  ^ ultri  trecentomila  volumi  (').  Per 

^an  savii  d’  Museo  furono  chiamati  i piu 

^’*‘ndoIe  quantunque  poi,  prevalendo 

^cr  tal  **7’  ®^umesse  un  carattere  sacerdotale. 
Pallierò  ea^°i  ° •^^®ue  vedeva  trapiantato  sul  Nilo 
■^ra  tanto  delle  scienze  umane,  le  quali 

potevano  trovare  quiete 
®3va  il  l,j,g  * *^rono , ombra  micidiale  che  ne  fre- 
**ùi  noQ  rolo.  aia  se  pur  fosse  vero  che  quei 
''^n»ulo  di  r altro  che  lavori  critici  , e un 

cui  non  potrà  mai  formarsi  un 
> ovretu^^  pure  saper  loro  buon  grado. 


11.1»  "‘«00  *»« 


'**'<*10  T" 


Oiulio  Cestre:  quell»  de'  Serup» 


«Ticut»  eolio  «Ji»*”'' - I 

I •—  :l  TMuseo  Demetno  di  ‘r* 

t!*"*  **''  'i'  UA  ^endo  eon.ìgl«lo  queelo  d. 

1»  ..f*®****'®*!»  -,  ^lomeo,  finché»  «ve  B arrivò 

' ^ ed  ea.^  **  O«imo  •!  ^il-adfo , «I  «condo  mrr.v 

Voi.  ••  *• — **“  »*“  •**"^*‘ 


4e  monicure  da  »“» 
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perchè  cì  tramandarono  le  opere  dei  geni!;  e commen- 
• tandole  quando  la  memoria  n’era  recente  e vivi  gl* 
mi,  ne  agevolarono  l'intelligenza  ai  tardi  nipoti. 

Massimamente  giovò  all’  Egitto  la  pace  serbatagli 
quarant’  anni  mentre  tutto  il  mondo  tempestava.  La 
quale  se  basta  a rinsanichire  un  paese  anche  malgrado 
de’ dominatori , tanto  più  il  dovea  fare  quando  To- 
lomeo sapeva  trarre  sì  buon  partito  dalle  opportunità 
dei  tempi  e dei  casi.  Al  valore  egli  congiungeva  il  sa- 
pere , scrisse  le  gesta  di  Alessandro  c le  sue  proprie  ; 
e mentre  circondava  il  trono  del  fasto  più  magnifico , 
viveva  colla  modestia  di  un  uomo  privato. 

Nel  novembre  del  285  egli  si  associò  al  regno  To-  Ms 
TaioMlomeo  biladelfo  generatogli  dalla  seconda  moglie  Be- 
renice ; e chiamava  più  glorioso  Tesser  padre  di  re  che 
il  regnare.  Alle  feste  oltre  ogni  dire  splendide  che  in 
quell  occasione  si  celebrarono  ('),  crebbe  sfoggio  l’a- 
more che  il  Filadelfo  professava  per  le  scienze  natu- 
rali; giacche  vi  comparvero  duemila  cani  d'ogni  razza, 
centocinquanta  uomini  portavano  un  albero  ciascuno, 
carico  d uccelli  ed  animali  rari  ; varie  specie  di  tori 
c montoni , un  orso  bianco , quattordici  leopardi  , 
sedici  pantere , quattro  linci , un  camelopardo , un 
rinoceronte  d’Etiopia,  museo  vivente  e di  somma 
opportunità  a crescere  le  cognizioni  intorno  alla  storia 
naturale. 

Due  anni  sopravvisse  ancora  il  primo  'Tolomeo,  poi 
il  Filadelfo,  in  Irentott’  anni  di  regno,  ancor  più  tran- 
quillo del  paterno , ne  calcò  le  pedale  ; e mancan- 
dogli spiriti  guerreschi , più  appassionatamente  favorì 
le  scienze , moltiph'cò  gli  ediiizii , abbellì  la  città , 
crebbe  la  flotta  e rese  T Egitto  la  prima  potenza  di 

g 

(<)V.Schi«r.  e Noie  N.®  Vt. 
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due  prime  in  terra,  llbbe  sempre  all'  on- 

*'®oeo  ; du^*^^***^'  flotte  sul  mar  Rosso  e sul  Mediter- 
cento  elef- fami,  quarantamila  cavalli,  tre- 
®*Tnare  tr  '*  ‘^*^emila  carri  falcati,  e un  arsenale  da 

®>ente  ♦ "untila  Egiziani.  Se  non  possedeva  vora- 
„:.i-  . 'ùntati 


ridi; 


— ssinio  città  , come  canta  Teocrito  , flo- 

Ceoto  t 1 ebbe  al  certo  ; quattordicimila  otto- 

tributi  ■ * ^’endevano  le  finanze , senza  contare  i 

cito  ni  ; e non  ostante  Io  sterminato  eser- 

mila  tal  lasciò  nel  tesoro  settecento  cinquanta- 

stema  ' ®6>ziani.  Non  conosciamo  con  quale  si- 
nelle  *^5*™partissero  le  imposizioni  ; se  non  che 
pajjQ  esterne  1’  esazione  veniva  data  in  àp- 

5g  6*’*ve  oppressione  del  popolo. 

®oi»fin'  f ,,  non  fosse  cos\  solita  a toccare  i 

Una  i*  ■ ° il  titolo  di  Filadelfo  direbbesi 

Scaldi  le  continue  discordie  che  egli 
® per  ^ » i quali  perirono  di  mala  morte 

«on  Ma*”  Principalmente  ebbe  contrasti 

^oiome?r  ulerino,  posto,  come  ilicemmo,  da 

Piladelf  domata  Cirene.  Ingelosito 

^essandw”  ^'«»nricò  ; ma  quegli  avanzossi  sopra 

Staila  gV-  ® Tolomeo  fece  entrare  a difesa  qua^' 
P®'»  noma,»;  ‘J  n ‘en.po  stesso  che  i Marmaridi  , P|>- 

Tibia  da  lui  sollecitati , invasero  la 


Magas  al  ritorno.  Magas  si  era 

per  second  ^ «posandone  la  figh»,  sicché  quest 
b __  . “flarlo  prese.  t\ . .sebbene  poi  perdesse 


^ Provincb  J Damasco  , sebbene  poi  peraes« 

11  costai  f nimoi-e  e il  dominio  dell  ^15®® 

d’  P_-.  aglio  J\^ 

, %ttO  Sposan,J„ 


minore  e --  i rw 

. **tioco  II  ritornò  m pace  coi 

la  lìglia  Beatrice  di  cui  vedemm  ^ 


- la  mano  s«a  figliola  Berenice 
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dopo  cinquantun  anno  , unita  nuovamente  all’ 

Debole  di  costituzione , il  FilaJelfo  fu  tutto  in  con- 
servare la  pace , e legò  amichevoli  relazioni  co*  Ro" 
mani,  i quali  tantosto  vi  doveano  a lor  posta  diriger® 
le  cose.  A Fabio  Gargete  e a ciascuno  degli  amba- 
sciatori che  Roma  gli  inviò,  Tolomeo  donava  una  co- 
rona d’ oro;  ed  essi  non  le  ricusarono  ; ma  il  domani 
le  posero  in  testa  alle  statue  del  re,  moltiplicate 
nella  città  : gli  altri  doni  ond’  esso  li  colmò  furono 
da  loro  deposti  nell’  erario  di  Roma , aquistando  cosi 
ai  loro  nazionali  una  fama  di  generosi  e d’ illibati 
che  poi  doveano  smentire. 

Filadelfo , rinnegata  la  modestia,  del  padre,  intro- 
dusse nel  regno  la  mollezza  , e allora  per  la  prima 
volta  si  vide  una  Corte  dar  il  tuono  e la  moda  a 
tutto  il  mondo:  corruppe  i costumi  coll’esempio  di 
nozze  nella  stessa  famiglia  , avendo  egli  sposato  la 
propria  sorella  Arsinoe , vedova  di  Cerauno  , che  a 
suo  talento  il  raggirò , benché  non  più  in  età  di 
renderlo  padre. 

Sotto  di  lui,  la  filosofìa  greca  penetrò  fino  nell’ E- 
tiopia,  e fe  spezzare  il  giogo  sacerdotale  che  colà 
pesava  sopra  tutte  le  classi.  Ergamene,  re  etiope,  un 
giorno  sorprende  i sacerdoti  nel  tempio,  e si  fa  as- 
soluto sovrano  ( * ). 

Tolomeo  Evergete,  partorito  il  Filadelfo  dalla  prima  n® 
moglie  ripudiata,  come  gli  succedette  non  s’acconten- 
tando di  vedere  1’  Egitto  prosperare  pel  traffico  e per 
la  politica , ambi  la  pericolosa  gloria  di  conquista- 
tore. Per  vendicare  ISerenice  sua  sorella,  ripudiata 
da  Seleuco  II , diffuse  1’  esercito  per  1’  Asia  interiore , 
conquisto  la  Siria  sino  all’ Eufrate,  e'' gran  parte 

(1)  Dioinw  I. 
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sue  Cilicia  all’  Ellesponto  , giovato 

Jerace  discordie  tra  Seleuco  e il 

f®6ni  dei  Pa„»-’  ^ dall’essere  ancora  nuovi  afFatto  i 

lrrirv«.»^  e rifalla  t_  ii 


P'affue  a»li  p raccolse  , e ciò  che  maggiormente 
®ulacri  »*^tolt’^'T>  ’ duemila  cin(|uecento  si- 

cento  di  Ca  *i  • ^ ^'6'^  nelle  guerre  di  Dario  , sei- 


cento  di  Ca  l • * *'6'^  nelle  guerre  di  Dario  , sei- 
^‘8'osa  ali  ™bise.  Tale  restituzione  patriotica  e re- 
dlolo  di  la  venerazione  degli  Egiziani  e il 

Al  fine 

> abb^*^*i^^*”**  Seleuco  una  tregua  di  dieci 
accetto  Sel^^  quando  spontaneo  le  fatte  conquiste , 
^lentre  e^p'**  Piccia  , porlo  d’Antiochia. 

^6^i»  di  Ma^  * » Berenice  sua  moglie, 

d’  oIFi  ire  » ®*  ®*  ^”*'nasse  vincitore  , 

Filadelfo  • Pf®pria  chioma  nel  tempio  fabbricato  dal 
ma  poco  d ^*'P™  onore  d’Arsinoe.  Tenne  il  voto, 
lora  l’ast  * capelli  più  non  si  trovarono.  Al- 

perta  nel  f Conone  di  Samo  dichiarò  averla  sco- 
®te/le  vicine  , denominando  da  essa  le  sette 

fané , e scf  * •*  del  leone  ; e feste  sacre  e pro- 

®®renice  ^ i n**^*®**  ® poeti  celebrarono  la  chioma  di 

appresso  T'  1 

^'’giorno  a««  ■*'°*°*neo  volse  la  guerra  verso  mez- 

°6Settandosi  la  più  gran  parte  dell’Abis- 

*“'■«  olùa 

iV«a,  puUItrai  formoia  Dmnu 

muUèw  , ornneuiae  pur  arUu 
■**clepi^J.  j,,  ~fi*rma  caUstU  honorem. 

' «I  <Uo  ^1, 

f^rdcro.  pulorer  ore  Sermue  tmas». 


frumenti  ,1- 
I Berenice. 


tinùL.  coi  mogi* 

t-euer.tur-  N."  XXI.  il  «nlo  di  CUU.««. 


Digitized  by  Google 


8*  EPOCA  IV.  585-154; 

siala , parte  delle  numtagne  stese  lungo  il  golfo  Ara* 

Lieo  e della  pianura  di  Sennaar  fino  al  Darfur,  e l’ al*® 
catena  delle  montagne  fin  oltre  le  sorgenti  del  Nilo» 

Egli  medesimo  guidava  quella  spedizione , mentre  i 
suoi  generali  per  terra  e per  mare  occupavano  le 
coste  dell’Arabia  Felice.  Ad  Adula  in  Etiopia  l’ Ever- 
gele  eresse  un  monumento , nella  cui  iscrizione , fa* 
tìcoso  tema  agli  eruditi  (<),  diceva  come  suo  padre 
gli  avesse  lasciato  , oltre  1’  Eigiito  proprio  t la  Libia 
cioè  l’Africa  occidentale  fino  a Cirene,  la  Celesiria  , 
la  Fenicia,  la  Licia,  la  Caria,  Cipro  e le  Cicladi. 

Così  per  un  secolo  intero  l’ Egitto  fu  governato 
da  tre  grandi  re  , eppure  si  poteva  vedere  come  la 
monarchia  volgesse  in  Lasso.  Tutte  quelle  imprese  la 
snervavano  senza  frutto , se  non  che  davano  vitalità 
al  commercio.  Questo  traendo  tutto  il  mondo  in  Ales- 
sandria fomentava  la  corruzione,  cresciuta  anche 
dalle  spoglie  di  ricchissime  contrade.  I re  stessi  da» 
vano  esempio  di  orgoglio  e di  lasciva  debolezza , 
e abbandonavansi  alle  donne  ; Tolomeo  ebbe  amica 
Taide,  la  piu  famosa  cortigiana  dopo  Aspasia  ; Fila-  j 
toImm tenne  un  serraglio;  Berenice  aggirava  il  terzo 
a sua  posta.  Precipitarono  le  cose  sotto  Tolomeo  ni 
Filopatore.  Amò  aneli’ esso  e favori  le  scienze  , sino 
ad  eriger  un  tempio  ad  Omero;  della  sua  generosità  ! 

(I)  Nc  fu  ronsciv.'ita  una  copia  da  0>sfna  indlmplcustc.  V.  Moniunentuìtt 
aiuiiUtntun  nella  BiU.  Grara  dì  Fabri«o,  lom.  li.  — MoKTr*i;co« , CoU. 

Putr.  lom.  II.  Ciitaiici.L,  AtUiq.  Atiai.  p.  76;  il  per  la  storia  <iel~ 

Coitùchità,  UerIJno  I8IU,  voi.  II.  p.  l05-)06.  - Sàct , Aiuiali  de’ ' 
voi.  XII.  pag  3-10.  È un  caulogo  de*  paeAÌ  pa&aediili , ma  l’allerauone  dei  f 

nomi  ne  remic  difficilÌMÌma  VlnU^rineUzmne.  V.  Sch.  e Note  N.»»  VII. 

^2)  Diosb  Cavaio  (fhaz.agtè  ^iletsamlrini')  vanta  1*  immenu  popolaxiooe 
di  (|uella  città  e aggiunge;  Opto  yap  r/w/i  ou  pwov  EX).ii>a;  ««p’  vptv , 
evo*  Ira>^ou5,  oiid#  otrro  tbsk  rrXyì^ttàv  Zuptx;,  AijSunj  , KtXtxtz;,  ouJ* 

T«wc  ixu»ov(  Ac3ioita;,*ov3i  Apa|3z;*  otiia  xai  Dxxrptovf  s wu  lxv5x;, 

X3CI  xatl  IxJwy  ot  irsCUOtl»  IX39TeTf  vpiv. 
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l TAGÌDI  rumava  tre- 

fe  gran  prova  con  RovU  alloic  i ta\enV’v  danaro* 
muoio , avendole  spedito  materiali  quanU 

un  milione  di  misure  di  frume  » ^ ^ ortlim  © 
listassero  per  fabbricare  ^ „ii  per  erigere  un 

allrcUanle  a cintine , e tremi  a a ^ trecentocm 

nuovo  colosso;  oltre  cento  **^^,j^^jrdici  valenti  1 anim 

quanta  operai,  promettendo  qtt®  bisogno» 

linci»  i R«>i'  » "''“.no  V"'  “ 

giunse  pure  diecimila  misuio  ^ tlotta  CO' 
e ventimila  per  provig'onare  proclamarlo  un 

altro  non  impedisca  alla  sto»»®  condotto  * n™ 

tiranno  , sfrenalo  nelle  bbi  .].gipio  „sse 

dal  scelerato  Sosibio,  dal  corto  grande  g ‘ 

costui  sorella  Agatoclea.  Anitoc  funesta, 

una  guerra  che  pareva  salvò  l'^8^°'-„ett' 

la  mal  meritata  vittoria  di  i^rictdio  e 

Quando  reo  di  parricidio  e \ ^toclea  voi  eim 
« gior  infamia  inori,  Agalocle  e . q;olomea  bp  v- 

tinuare  il  domìnio  come  , o no 

quinquenne,  ma  il  popolo  -p,io  * Tlepo 

aflìdù  la  tutela  al  giovane  app®*’®"*®’  ris^* 

Il  primo  sapeva  almeno  solv®*-  . venne 

invece  prodigo  ed  impruden  j^cbole***  pE- 

col  collega.  Della  conseguente  ^ poHog®''®'  *^°***^*oofil‘®' 

‘ i re  di  Siria  e Macedonia  P®^  div*‘l®'^**'°  3,.  *o»e  la 
gitto,  di  cui  già  in  pensiero  , ed  “^^lor» 

ma  i reggenti  si  rivolsero  » ^-naio  » T „„nto  »® 
tutela  del  regio  fanciullo  ^ da  quel  p 

era  chiarito  amico  <le’ ToloOtet  » 
divenne  1’  arbitro. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

* Maetdonia  » Grecia  (1). 

Il  terzo  degli  imperi  fonatisi  co’  fi-anlumi  di  quello 
d’Alessandro , quantunque  minore  degli  altri  per  am- 
piezza , popolazione  ed  opulenza , era  però  consi- 
derato a principio  come  il  cuore  della  monarchia  , 
donde  almeno  in  apparenza  emanava  ogni  autorità 
amministrativa.  Ma  quando  fu  sterminata  la  famiglia  3U 
reale,  formò  Stato  distinto;  se  non  che  in  questo  i 
re  avevano  a contrastare  coll’  indole  libera  e colle 
franchigie  dei  Macedoni , mentre  quelli  d’ Asia  e di 
Egitto  sorgevano  tiranni  fra  deboli  e vili  obbedienti. 

La  Macedonia  poi  desta  ancora  interesse  perchè  col- 
legata  colla  fortuna  della  Grecia  , per  la  quale  non 
si  tratta  più  di  farsi  capo  di  tutta  1'  Europa  contro 
tutta  1 Asia,  non  di  vivere  libera  o di  cadere  schiava, 
ma  di  parziali  contese  d’  ambiziosi  e di  follie  di  po- 
poli: solo  le  gloriose  memorie  la  salvano  dallo  spregio; 
e se  qualche  ramo  vigoroso  rampolla  sul  vecchio 
tronco,  non  è tale  da  recar  a maturanza  frutti  buoni 
a se  ed  alla  patria. 

Già  vedemmo  le  discordie  tra  Pirro  e Lisimaco  ; ta? 
Lisimaco  assicuratosi  il  regno  Macedone  , vi  uni  la 
Tessaglia  e per  alcun  tempo  l’Asia  anteriore.  Ma  es-  m 
sendo  messo  a morte  il  prode  Agatocle  suo  Gglio  per 


FÌDt>  alU  balljiglix  d’Ipso  è guidm  Diodoro  Siculo;  poi  Suo  «l  224,  i 
frammenti  dello  stcMo,  i racconti  di  Ciustlno,  qualche  vita  di  PluUrco  woo 
ì wli  d4»riimeT»ii,  Dopo  ì|  224  soccorre  Polibio,  aeblwne  oon  completo; 
poi  r.  Livio  e gli  alle]  di  Poma.  Fra  i moderni  inerita  menaioae 

John  7*Ac  hitiory^  q/*  f/ircer  ftwn  lAc  accruian  nf  Alexandzr 

ttdfWi  fdt  thè  /inai  tttfneclio/i  to  tomm  powtr;  in' eiiiki  bookx.  ÌMoàn 
G^a,in4^  r a 
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e’“:'"  -H«i..rr:,“;  8-.-  .tssM 

S.l'"'*  (•  ).  « " '■'  p., dette  i,  t™„„ 

■^eieuco  al] 

179  Tor*"  a®  Macedonia  che 

res!°"*f°  ^«‘•aunoT  5 ““  ^en  presto 

delle  1,,“"^  VT'*®’  ® ‘1‘  J-  « col 

roU^*^°  «dora  ^ r aquislossi  il  trono, 

d'-  Abbiamo  ' «Sdosso  un  grave  flagello  , i 

»r  -■'•■‘O.C»)  co„e  Llli’e, 
ectosag,*  . Europa  e distruggessero  Roma, 
cbe  ne  W fcemmo  stanziati  nelle  Sevenne, 
secolo  p , cag'one  , sbucarono  di  là  nel 
«de  del  £)g  Pcc  la  foresta  Ercinia  vennero  nella 
^ «J'e  stajj  conj'°’-  anni  prima,  altri  Galli 

el/oveso  scese.- Sigoveso  , quando  quelli  di 
entro  gli  s • . ° Jl.ilia.  Facendo  una  spedizione 
^cia  yersolehtn.  L devastavano  le  frontiere  della 
. f c lo  £ ec  e <IeI  Danubio,  Alessandro  scontrò 
^eforrogati  oj:  sorridere  i messi  loro,  quando 

^duta  del  cielo  0“"^  "“da  temevano  se  non  la 
^«co  al  pa^i  • Compiacendosi  d’  un  valore  roman- 
^ * niolto  ajiiio  ’ Alessandro  stringe  lega  con  loro, 
®nao  Ornarono  a’ suoi  successori.  Ma  ser- 

® Oeholexja^  on<J*  *^“"°^dero  e la  beltà  della  Grecia  e 
"‘*“^0  continuava  1^  presero  desiderio.  Mentre  Lisi- 
**  guerra  a Ti'aci  (^)e  Ceti,  le  orde 

' «itoj  *’»’• 

'owul'*"”  'I  fi“n.e  .Strimonc,  il  foolo 

‘ * fì»>«.  il  Danubio  e il  Bomicn 

•'  ‘Itti  *^»'rx>  diOerenti  Omero  ci  addi 


Calli 


* iXksaoJo  «ul  cadavere,  lo  fe  riconoacere. 

‘ 5o; 

„ 


*e*tesa  re|^ìone 


die  compecndeva  parte  della  i Trt« 
il  Poolo  Euaiiio  c il  monte 
il  Boricene.  Le  varia  trilli 
-U  in  RcaO  un  re 


-cu  Ulucrvessa  . w—- ...  

^^•iipajono;  ma  una  «cric  cunIinutU  non  si  trota 


n r 
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galliche  si  spinsero  sino  al  monte  Emo , guidate 
Cambanlo  ('),  ma  non  progredirono.  Sopragg'****^* 
però  i Teclosagi,  regnando  Tolomeo  Cerauno  si  cac- 
ciarono avanti,  divisi  in  tre  corpi:  uno  sotto 
reirio  (*)  verso  la  Ti-acia,  1' altro  contro  la  Peonia 


'I 


I 

( 


I 


) 


I 


fin  quando  compaiono  i re  degli  Otlriiìi . genie  eoUocala  dallo  Slrimon*  fin 
alTEusìno,  « dail’Bmo  ni  nwr  Kgeo. Fonti»  o »Ul»h  la  loro  polcnra  'Icrc, 
verso  il  4J0  prima  <li  0.  Poi  .StUlcc  estese  il  Jominio  paterno,  fu  cerenfa^  la 
sua  alleanu  dagli  Ateniesi , che  se  ne  valsero  per  vendicarsi  de*  Ca)ci<)aai  e 
^ ili  Ferdicca  re  di  Macedonia. 

•Sente  I luccedctic  alPavo,  poi  troviamo  un  Mesade,  dopo  il  quale  le  città 
marittime  si  resero  indipendenti,  e Medoco  dominò  le  altre  degli  OdHaii; 
ma  Sente  li,  venuto  in  maggior  età,  sntloposa  aoclie  le  prime  culPajuto  del 
Greco  Senofonte  Fjra  uso  fra  I Traci,  che  i convitali  al  banchetto  d»I  re 
Itcvcsscr»  alla  salute  di  questo,  e gli  facessero  un  dono  proporrionala  alle  loro 
facoltà.  Senofonte  non  trovaodosi  alla  mano  nulla  di  adattalo,  diaae  : <«  Ti 
€t  offro  me  stesso  e tutti  i Greci  che  ti  assisteranno  a ricuperare  gli  Stali 
u de^tuoi  avi  e allargarne  i confini  , se  gli  àèi  et  ajutano.  w In  falli  i fireci 
sottomisero  a Sente  le  città  a marp^  e sebbene  poi  non  fossero  o non  ai  cm- 
dessero  degnamente  ricompensali , continuarono  l’alleanza  coi  due  regni  d* 

Tracia,  quello  cioè  degli  Odrisii  e quellu  delle  città  marittime. 

Mancando  noi  di  storici  non  possiamo  ebe  ripescare  qualche  cenno  de*  re 
traci  e dei  loro  avvenimeoti.  Cosi  in  una  lettera  di  Filippo  Macedone  agli 
Ateniesi,  troviamo  regnar  sugli  Odnsii  Tere  li,  guerreggiato  da  quel  re, 
benché  alleato  cogli  Ateniesi.  Coli  contemporaneamente  ^iminava  le  città 
marittime,  famoso  per  ingratitiidine  , perfìdia  e streviesi , che  divenuto  ne-  ^ 

mico  d’Ateoe  dopo  esserne  stalo  allccito  , sped>  contro  questa  Ificrale  suo 
genero.  A un  ministro-  clic  lo  rimproverava  di  dtmilnar  piiillosto  da  for- 
sennato che  da  re.  u Eppure  • rispose  <c  questa  mìa  iVenesia  tenne  i sudditi 
in  obbedieoaa.  » 

0cciso,  gli  succedette  non  senza  contrasti  suo  figlio  Chersoblcpto,  che  mal- 
grado 1* oppcksizionc  degli  Ateniesi,  restò  signore  delle  città  roarillinie.  Ma 
il  crescere  di  Fili^ipo  gli  noque,  c ne  fu  reso  Iribotario. 

Sotto  Alessandro  non  si  parla  di  re  traci  j ma  lui  morto , i!  !or  paese  toccò 
in  sorte  a Lisi  maro  ; contro  lui  in.v»rse  Sente  j ma  restò  vinto  malgrado  i 315. 
soccorsi  di  Antigono,  e Lisimaco  vi  stabili  un  regno  polente  c guido  quei  lìcn 
nelle  guerre  d'allon,  finclié  a Curopediou  cadde  coinliaUendo. 

Vi  dominarono  poi  ì Galli,  cncciali  i quali,  gli  Odrisii  scelsero  un  te  nszio'  2f9 
naie,  t cui  successori  continuarono  a regnate  con  varia  iòrluna,  recando  gran 
peso  alla  parte  cui  s*  accostavano,  fin  <}uando  Eouu  ridusse  la  Tracia  a pto- 
vincia  imperando  Vespasiano. 

(l}  Lamh  forza  e Aoos  dìUrtizìonc.  , 

(Urih  celebre,  Cc/rAru-fs  gloria.  , 1 
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sotto  firenno  ed  Acicorio , 1’  uU»®°  ^ 

e Ja  Macedonia , guidato  da  dai  Dar- 

Tolomeo  ricusò  ventimila  uommi  ^ ^ tutto  il 
Mudami  per  opporsi  agli  invasori,  te«i  banda, 

contorno-,  e fattosi  incontro  a t^sesia  -Rovani  e 
ne  fu  sconfitto  ed  ucciso.  De’  GaUia} 

telJi  si  fe  un  sacrifizio  ai  sangu-inarii  t ® 
gli  altri  legati  agli  alberi , furono  e ^ 
de’ Galli  e alle  mature  de’ C»mri.  beveano 

«ageralo  le  atrocità;  ma  ci  si  ‘■“‘^‘^"fj^^^^bini  più  ben  * 
il  sangue  e mangiavano  le  carni  e ^ brutalità 

pasciuti  j le  donne  non  si  sottraevan^  agonia  e 1» 
loro  che  coU’ uccidersi  t anzi  „g,o  (0- 

morte  ne  campava  i corpi  dall  ^ «oiDentaU,  quanto 
La  Macedonia  ne  fu  tanto  fratello  di  Ce- 
che in  preda  all’  anarchia.  due  mesi  io 

rauno  fattosi  capo  di  quel  regno,  j,be  per  qit*' 

cacciato  ; Antipatro  non  gU  suc^  tene  ,*  giovine  P°' 
rantacinque  giorni  ; finalmente  ^°®^^er^a , per 
polano , pieno  di  patriotisino  e Macedoni»  <*a 

anni  governa  , e col  valore  lil>®*'®' 
quei  barbari.  . x guoi  cOi*ip®‘ 

Ma  nella  vernata  , il  Brenno^  ^^"nieri  macedoni  con 
trioti,  traendosi  dietro  molti  P*"‘S‘°“  esiU  e r»si  , 

catene  d’oro,  ma  di  lor  persona  capellatura  J » 

con  accanto  robusti  Galli  io  . accorrere 

quale  spettacolo  invogliò  molti  a _ ^^^^0  pari  1» 
far  loro  preda  una.  gente  5 

bolezza  e l’ opulenza.  , -inquanUroda 

Passarono  dunque  il  DanuD*®  . ^ volgo  incc  » 
M e più  del  doppio  di  schiavi,  d»®**  ’ ,;feri»« 

(ODiod.Sic.,  Excerpta  P- ' 

i„v«i„„e  lanovelU  Ui 
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ed  avventatisi  sopra  la  Grecia , ruppero  ed  uccisero 
Sostene.  Era  Leu  altro  pericolo  che  quello  dei  Per- 
siani , nè  trattavusi  di  dar  solo  l’ aqua  e la  terra  , 
pure  i Cjreci  non  seppero  accordarsi  in  quell’  unione 
che  dà  la  forza  : taquero  gli  oracoli  : i Peloponnesu 
s’accontentarono  di  munire  l’entrata  dell’ Istmo;  lenta 
procedeva  la  confederazione  fatta  dagli  Ateniesi  ; io* 
tanto  che  i Galli  penetravano  da  due  lati  nel  paese. 
A Delfo  principalmente  miravano  essi,  pei  tesori  quivi 
accumulati.  Giuntivi  quei  del  Brenno.  mentre  accam- 
pavano ubhrlachi  sulle  pendici  del  Parnaso  , turbini 
e valanghe  li  spaventarono,  sicché  volsero  in  panica 
fuga  : nel  tempo  stesso  quelli  di  Acicorio  erano  in- 
calzati dagli  Etolii , per  modo  che  voltarono  le  spalle 
e rincacciati  da  essi , da  Tessali  e Macedoni , dal 
freddo  e dalla  fame,  dai  portenti  divini,  perirono  quasi 
tutti. 

Il  Brenno  vedendosi  vinto,  sbevazzò  allegramente, 
poi  SI  uccisi?.  Alcuni  che  erano  penetrali  nella  Tracia, 
vi  si  mantennero  fondando  un  regno  che  durò  lun- 
gamente, diede  non  poca  molestia  a’ Bisantini  , forni 
ausiliari!  ai  re  di  Bilinia , lincile , assai  più  tardi , So- 
strato calcedonio  col  lusso  snervò  l’ultimo  re  di  quello, 
in  modo  che  soccombette  agli  sforzi  de’  Traci  ( * ). 
Altre  reliquie  di  Teclosagi,  Tobstobii  e Troemi  s’inter- 
narono nell’Asia  minore,  conservandosi  nel  paese  che 
da  loro  fu  detto  Galazia. 

Con  questo  flagello  cessò  anche  1’  altro  dell’  anar- 
chia  , ottenendo  il  trono  di  Macedonia  Antigono  da 
Goni , figlio  di  Demetrio  Poliorcele.  Ma  ecco  ricom- 
parire Pirro  , elle  reduce  dalla  fallila  spedizione  d’  I- 
talia  , pretendeva  a cjuel  regno  ; e più  volle  vittorioso, 

(1)  Aitano,  JJci/ni.  VII.  252. 
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ne  fu  gridalo  re.  Questo  eroe  , " ^^\\a  gloria 

lari  dell’antichità,  awebbe  potuto  \a  Grecia 

di  Temistocle  e di  Milziade  , un  do- 

contro  i Galli  : invece  allora  stava  ^lacedonia, 

minio  in  Italia,  noi  venne  a contur  >a  tombe 


di  lemistocle  e di  Miiziacie  , i»'-  o un  do- 

contro  i Galli  : invece  allora  stava  cr  ^ -Macedonia, 

minio  in  Italia,  poi  venne  a contur  >a  tombe 

ove  collocò  guarnigioni  galle  che  ^n  correndo  a 

rispettarono  dei  re  predecessori  . dal  re 

nuove  avventure  , assali  Sparta  , gg^Q^dò  con  ven- 
Cleonimo  escluso  dal  regno.  Pi*"*"®  Mieri,  venti<I|i®dro 
ticinquemila  uomini , duemila  cava  ^ ^y,l>ia  inven- 
elefanti  , animali  che  si  può  ^ , "^^oiuzlonl  europee- 
‘“Ito  il  modo  di  combinarli  co  e ^gj^po  agli  Spai^ 

ritardo  però  di  una  notte  asci  altro 

. r _ „«irsi  , l'  /--V.I». 


Il  ritardo  però  di  una  notte  ■ j>  yn  l’ aUro 

tani  di  cavare  una  fossa  e ninni  ^ massime  Ghe- 

si  eccitavano  alla  difesa  della  j^oj^he  viveva  m 

lidonide,  moglie  del  cacciato  ^ re  Areo,  correva 

tresca  con  Acrotalo  figlio  dell  a ^sonando  a 
attorno  con  una  corda  al  eo  n»  anzi*- 

stere , e protestando  voler  esser  fu  resp‘*'*°’ 

cascare  in  mano  del  marito.  l’adultero 

e prodigi!  di  valore  fe  quel  ) non  ^ . 

tato  , sicché  ( narra  il  un  tale 

dnnna  che  non  I n V Ìr1  ì n cctf»  fi  Ch®  ^ _^.«1  atiìfiTulo  ♦ 


UI^II  U1  valore  le  Plutarco  ; 

sicché  ( narra  il  -^“'’ijrv.clonide  un  tale  ama  (do- 
mina che  non  invidiasse  a Che  esclamando 

alcuni  vecchi  gli  tenevano  generi  a SP** 

« diti  pure  Chelidonide  um  » P'*^  ^qU 

‘ figlioli  pari  a te.  » . j„sorta  Argo  P®^  to 

Allora  Pirro  fu  cH I amato  “ - o ; e per  ‘1 

lasciarla  cadere  in  inano  d ^ avendola 
gli  auguri!  lo  stornassero  , |i  un  sasso  dal 

lita  e presa  , una  donna  l“”^!‘jf„iigono  , ^^“era- 

e 1 uccise.  Alcioneo  , figlio  d ^ il  quale 

carne  il  teschio  reciso  al  P®  „»tèi  e pianse  g^fi^ 
mente  lo  rimproverè*  , anzi  il 
brando  1’  avo  e il  ^^uitore  ® * 


f I 

donna  che 
e alcuni 


Iiorf« 
di  P«n« 
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della  fortuna.  Con  Alessandro  figlio  di  Pirro  ( 21“  ) 
fini  la  stirpe  degli  Eacidi , e 1’  Epiro  sì  governo  a 
popolo  finché  cadde  sotto  il  giogo  romano. 

Tale  fu  l’esito  di  questo  re  soldato , che  in  tempo 
d’ universale  sobbollimento , quando  gli  usurpatori 
» sobbalzavansi  l’ un  1'  altro  , poteva  almeno  pretesser 
alle  sue  ambizioni  la  regia  origine , e non  si  conta- 
minò, o men  degli  altri,  coi  delitti  inevitabili  dell’u- 
surpazione. Valentissimo  in  una  battaglia , poco  in  una 
guerra  ('  ) ; smanioso  d’  aquistare  , non  sapeva  con- 
servare ; sicuro  di  vincer  un  nuovo  combattimento , 
trascurava  i partigiani  procacciatisi.  Non  aveva  in- 
torno adulatori  come  gli  Alessandridi , ma  amici , fra 
cui  basti  nominare  Cinea.  Generoso  nel  perdono , en- 
tusiasta per  1’  eroismo , prese  passione  pei  Romani  , 
e la  storia  si  duole  di  dovergli  rinfacciare  due  colpe, 
l’uccisione  del  collega,  chiesta  dalla  politica,  e l’ab- 
bandono di  Sparta. 

Ma  egli  non  può  essere  ben  inteso  se  non  parago- 
nandolo ai  condottieri  del  nostro  medio  evo  , quando 
tutto  dipendeva  dagli  eserciti , e questi  si  compone- 
^^^*™vano  non  di  cittadini  ai-mati  per  difesa  della  patria, 
per  sostenere  una  causa  od  un’opinione  professata; 
ma  di  mercenarii , o compri  fra  gli  stranieri , mas- 
sime Galli , o tra  quelli  che  abituati  nelle  passate 
guerre , al  sangue  e alle  prepotenze , si  vendevano 
a chi  promettesse  più  soldo  e più  saccheggio;  o tra 
quelli  che  nella  mina  della  patria  non  avendo  salvato 
che  il  braccio  univansi  ai  soldati  lordi  del  sangue  del 
loro  cittadini  Gli  Stati  pertanto  furono  in  balìa 
di  capi  militari,  e la  sorte  ne  dipendette  unicamente 

(4)  Mojgit  in  pralio  quam  in  beilo  honas.  Lino. 

(2)  Chtamavansi  latrones  , paroU  che  equistb  poi  Irifta  fignÌficat.ipoc>  come 
Avv^iUte  nofttn} 
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dall’ esito  delle  battaglie:  la  scienza  fosseco  le 

s/stè  nel  procurarsi  dhnaro , ‘^l“^'*u«an»nonda  son  le 
vie.  Le  vittorie  di  l’elopida  e Grecia  cessò  <U 

ultime  riportate  dal  popolo  « c le  i ^ ^ainaica  , ove 
essere  bellicoso.  Nella  stessa  capi***^'  ® 6“®'^" 

parve  rinfocato  l’ardore  marzia  e ’ pi  eroici  , pur® 
rieri  si  mostrarono  degni  de»  capo  Tcnaro  e 

maggior  parte  erano  mercenar»»  ^ colà  Tinabrone» 
a Creta  tenevasi  mercato  di  so  a Anche  * 

colà  Leostene  reclutarono  » quella  subor- 

falange  macedone , non  che  esercàl» , imponeva 

dinazionc  che  sola  dà  nerbo  ®8 
leggi  a’  suo»  capi.  peli’  arte  ® 

Grandi  cambiamenti  produsse  ^ ^oUe  re^ 

Antipatro  e Demetrio  Poliorcete-  ^ Leonato  « 

liquie  degli  eserciti  di  a custodire 

formò  uno  di  roercenarii , ou»  cittadini-  Egb 
tene,  levando  cosi  le  armi  a come  di 

introdusse  gli  elefanti  , m»  * ^plicò  la  scieoz*  ^ 
vantaggio  tornassero.  Demetrio  mar>o®' 

suo  tempo  ai  tormenti  di  8'^®*^'^^istò  >1  “0“®  *^.Llello 
sue  macchine,  per  le  qual»  ‘‘J^ennevo  un  n» 
liorcete  cioè  espugna  città  , città , era  . 

per  gli  antichi.  D’  clepoU  o P.  , patita,  a nove  I 

sessantacinque  piedi,  alta  cei»ut**  ^rualto' 


* 0--  ; — — -t T.inti»»a*“'“’  • r>»edi- 

sessantacinque  piedi,  alta  cer»  quattordici^  ^\ard» 

con  quattro  ruote  del  diann<^*^^  per  lanciar  » ‘ ^ 

Nel  primo  piano  stavano  n»a*^^  ^ perpendic»^  ^ - » 

e le  pietre  che  doveano 


It»  5 

. : dal 


pietre  che  doveano  alto 

alcune  pesavano  fin  cencinfitv®  Q^jzzontali  ; da  ^^\\e 
mezzo  si  slanciavano  i proj^*^*^'  ^ espmfdssimo, 

» meno  voluminosi  ( < ^ Fu  al 

mine.  Volle  perfezionare  1® 

O j V.  Se  hìar.  c No  t «s  I><  .•  IX. 
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di  Zoilo  da  Cipco , che  fece  le  due  più  pesanti 
uom  mai  portasse  : le  ordiniVKt  non  eccedevflt^a:^  I® 
cinquanta  libbre.  Egli  primo  stabili  regolari 
ed  arsenali , ebbe  vascelli  da  cimpie  a dieci 
di  remi , poi  fino  a quindici , cosa  non  mai  piCi. 
duta  fin  allora,  sebbene  più  tardi  Tolomeo 
ne  adoprasse  anche  di  quaranta  ordini  » mosse 
trecento  marinai  e quattrocento  remiganti,  e armate 
da  trecento  guerrieri  (').  Queste  però  erano  pim_ 
tosto  d.  parata  che  di  ino,  e Rodi  e Cartagine  non 

e più  che  da  cinque  n sette  file  remi. 

Alla  morte  di  Pirro,  Antigono  Gonata  risali  al 
inno  mace  one,  e lo  confermò  nella  sua  casa  per 
quanto  o contrariasse  Alessandro  figlio  di  quello, 
ora  me  'to  «h  assoggettarsi  tolta  Grecia,  e la  presa  aee 
i Tino  g lene  lusingava  la  speranza;  ma  T antico 
patootismo  SI  risvegliò  negli  Elleni  ; e come  i Lom- 
a 1 con  ro  gli  Svevi,  cosi  essi  formarono  leghe  di 

""SS'”  «i 

® ®'  ®*'®no  vedute  leehe  opporsi  ai  forti  , 
de!^  principi  achei  contro  Troja  , 

contro  Ciro,  de’ Greci 

deeli  contro  Atene,  e diami 

degli  Alessandnd,  contro  Anti  nono  e Demetrio;  e fa  me- 
vig  la  come  non  ne  formasse  a'o  gii  Achei  contro  i Dori, 
gli  Eraclidi  al  tempo  dell’  invasione  del  Peloponneso  , 

Romànr”**^  ‘ ® sii  Scili;  nò  gli  Etruschi,  i 

omam  e i LaUni  contro  i Oalli  Già  da  antichissimo 
le  citta  achee  di  Patra , Oixne  , Fare  , Triteia,  Leon- 
*10  , Epra  , Pellene,  Egia  , Bora  , Ceraunio  , Elice  ed 
uieno  { ) erano  streUe  in  alleanza,  che  durò  fino 

(J)  S'»-!  “ • N o te  N."  X. 

M>fLi  dio  furono  sammerae  prima  dell»  b»lt*gV»a  di  Leulra.  Mi 

credalo  e inatlcndmbile,  per  Kguire  Poui»»  l'**-  *'  *■ 
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® S*^est~  I ’ essa  aw  , ^ ^ 

«^eDe»^*  ancb  C ^ Succeda» 

“ ‘•'lo^'^"-'»  “ Y'®°”  A„,e'>«^o  a^^ssi™  J.I« 

foresti5^*''*'«*o»  d0>  dominio 

■ «<  Ma  l’ s»  ^ iTannì  , ® <li  guarnigioni 

l’ antica  ^ Pirro  passò Macedoui. 

l''^’*^,'^°F.t;''""‘  ‘V«nto»ei<= 


^SOl-fcv  • • » 01  v>va»''Q— 

» « ne\  cvt'^V'^e  successivi , 

*^^ofo  * ^^tto  re  <li  ^laceuonia , stava  al- 


'nentr, 

c 

nuova 


"•  » fecero  «"  ^ d'„_..  „„„ 

* «=oJo„n.  il  »"®" 


r**-  >/'-a  ,- 


• B P®*' 1 •<  ^(fi^  ^’essen*B 

-»4  il  cono^  ..  pic- 

^ rohus^  -1 

forti,  tanto  P'« 

-OU  Nell’acbea,  adiffere*J 


Ma  ‘'Osi  r*'^*o 

^Op  » 

M,  *»  si 


\, — "^»cì  ^t^^bilì  l'assoluta  eguaglia**^^ 

fea^  «*«®o«na  città  coDservò  cor*- 


.‘'ST'^a^  u "'pX  :?"»-n/r4«“* 

tóo^*'*»!.  p>bb '“nr^.,  “"■?*  ..^'■®  -5“.. 


*-erazion<2 


lx«*-^r 


6;orti  *^*^*^tì  j^o<leraiione  e«ev^»y, ‘‘V^eve 

riyaVx,^^^*  »*  volte  V “*'-*Xcv*^^Xv.\  ì:  cons^^ 

- sedevo  .^^io, 

b?-®  coropf^^ 
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vvnts.^  » ^ 
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Stato,  era  eletto  nella  dieta  generale  al  pari  dei 
demiurgi  o magistrati  superiori  della  lega. 
assicura , che  presso  ncssim  popolo  fu  tanta  1 
glianza  dei  diritti  e la  liherlà  ; e veramente  si 
l’ animo  allorché  dall’  uniilianlc  bassezza  ove  e 
una  terra  di  tante  simpatie,  fra  la  tirannica  Sparv^^ 
demagogica  Argo,  la  ciancierà  Atene,  vediamo 
un  popolo  che  ne  era  l’infimo,  e raddoppiando  1q 
forze  di  tulli  coll’  unirle  , accettare  qualunque  città 
senza  distinzione  di  schiatta , non  mirare  a conquiste 
e non  tollerare  rapine,  far  prevalere  ancora  all’aristo- 
cratico dei  Dori  il  genio  democratico  acheo  , ricon- 
durre M momento  l’ accordo  c la  gloria  , abbassare 
la  dominazione  straniera , raccogliere  l’ultimo  sospiro, 
della  libertà  ( « ).  ° * 

La  potenza  della  forza  achea  moltiplicò  quando  vi 
sMae  furono  accettale  altre  citu’i.  Sicione  conservava  an- 
tera lo  splendore  delle  antiche  scuole  di  pittura  , e 
Apelle  medesimo  vi  soggiornò  alcun  tempo,  come  oggi 
fanno  gli  artisti  a Roma.  I tiranni  medesimi , per 
quanto  nemici  di  chiunque  mostrava  spiriti  generosi, 
coIliv.yano  le  arti , e Abrantida  , che  pòco  prima 
crasi  impadronito  di  Sicione,  Ivcnchè  s’adombrasse  di 
quidunque  radunanza,  non  poteva  però  tralasciare  i 
colloquii  coi  sapienti,  le  dispirte  coi  dialettici,  e l’am- 
mirazione della  pittura:  tanto  V amore  del  bel  sapere 
tau  si  era  insinuato  nella  vita  gr-eca.  Colà  naque  Aralo 
da  un  cittadino  ragguardevole  ; e caccialo  fanciullo 
dalla  patria,  era  stalo  educato  in  Argo.  Rammentando  . 
come  Sicione  fosse  la  sede  dei  quimilivi  re,  e cuUa 


(0  Sulle  Ughe  Ache»  ed  Elulia  veli  i Uimo  Kuntirs  nel  IV  ^*“  **’™* 

d.  Geonovio.  — Tittu*x»  , Var,lMa,ff  Crirchisch^n  — 

Hn»i,  Opai^i.  - E.Uei».,r.,  Biu.dM  . t^rogow 

<839,  — C.  F.  £{g,,  i tre-,, 
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rame  j J^®t>ii»ser»e  Ut»^,.  <•  . »e  .,  > pei^  jiai 

Qua»:» , iilicrtà.  ad  assicui 

sero  Antigono  ® Ì\ 

«^’ospitalitjj  co\  ^‘Udelfo  fos- 

deUe  aw  acVvee  ’ preferì  « 

^za  SBh  * Alcione,  popolo  allali^sw-. 

snio.  nè  vÌoÌgP^^  ’ ® ^omò  il  paese'* 


«va^xiOcon 

- ^ Tavole*^  rtiflCC 


piace**  p„ri0 

lidia  \ > 


>*'*'Hklia  , 


’^'WinTo  a 1ru^*^‘  of ^ 

« e^u«*-«  ne,*: 
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srallrii*  eh®  una»  senza 
geloso,  di  P‘  „alurÌL\  in  consiglio, 

valore  .n  campo  ° 6 voratori, 

perseveranza  ^ J sul  bel  prineiJ,  ^*'”® 

accorgimento  suo  lu  i*  coi  e,  , i-  . ‘**0  ^on 

ToWo  11,  cui  si  amicò  uirerendogl.  cap, 
il  die  costrinse  poi  la  Lega  a mescolarsi  negli 
di  Stati  più  polenti , e diventare  cosi^  IvìsIuIIq 
V ambizione  o della  scaltrezza  di  quelli. 

Poco  tempo  prima,  Antigono,  lusingando  la  vanità 
di  Nicea,  vedova  di  Alessandro  tiranno  di  Covimo 
col  prometterle  a sposo  il  giovane  suo  Demetrio , era 
giunto  ad  impossessarsi  di  questa  città:  ma  Arato  ne 
lo  cacciò,  e rese  ai  Corintii  la  loro  cittadella,  che  da  2« 
Filippo  in  poi  non  aveaiio  più  veduta  libera.  Allora 
Corinto  si  unì  alla  Lega  , vi  si  unì  la  dorica  Megar.a  , 
indi  Trezene,  Epidauro,  l’EIide,  tutto  il  Peloponneso, 
eccetto  Sparta , e finalmente  anebe  Alene:  per  quanto  229 
g i^.Etolii  cercassero  conUariare  rpiesta  federazione. 

’ Elolii  formavano  un’altra  lega  , antica  pur 
Focide°**r  i?>***^^  della  Beozia,  della  Locride  , della 
wiinanza  J’  Tessaglia  , nate  dalla  co- 
si rinfo  '*  dialetti.  Debole  c lassa  dappriiiia, 

i re  macedoni  volevano  sovcr- 
tuzzarne  ;•  ”*®*****'c  quando  jlnlipalro  minacciò  vili-  2im 
*gb’  EtobV  ■ col  trasportarli  lutti  in  Asia.  Allora 

Focjile,  o».**  ^^^*'**tellarono  le  città  della  Locride  e della 
fen/a  e della  Tessaglia,  gli  Acarnani,  Cefa- 

?““ndo  ai'  **  *soIe  fin  al  promontorio  Maleo;  anzi, 
^^cadj\  alcu  ^*'*^®P®V“vano , ebbero  alleati  anche  gli 
osiatich^*^  isole  deÙ’Egeo,  c fin  Ciò  e Calccdonia 
Utolii  e icfX  ^ Lisimachia  nella  Tracia. 

*^^tscutìo  J'  j *^****11  erano  pari  di  diritti  , conservando 
generai  *,*^*'**«  amministrazione  indipendente.  La 
t-ciievasi  animalmente  nel  Panclolio  a 
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Lo  stra.t;«.>^^  proponeva  neh 

rava,  e era  il  potere  escC'^^  ’ ^ »on  deliba- 
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^"*?S>era  no»  P-,  costi, 

^ «\6\iorarc.  ^o  : ^^^lenere  immota  una  »“ 

«ono  allordie  texicle  a PÌ’^ttosto 

minata  posiiionc  t » ^ .j,  jmscere;  e si  obbliga 

le  condidom  che  la  -ampoHano  accanto  nll  » „„ 

a soffocare  È di  mite  le  istituzioni 

ùca  pianta  che  i pedinare  ; e intanto 
Zr»!  qS'-no  opportune  al  tempo:  campii  il 

e sarà  cessata  P opportumU  Un  tuzoue  po- 
S L che  divampi  e si  struggerà  pm  presto;  la- 
sciatelo ardere  lento  c durerà  di  pm;  ma  impedire 
che  si  consumi  noi  potrete  se  non  soffocandolo. 

V’ha  dii  crede  che,  conservando  le  cose  nello  stato 
loro  primitivo,  si  possa  escludere  il  male  che  soprav- 
viene ; ma  è falso  : le  condizioni  mnlano , l’ antico 
deperisco,  e se  voi  escludete  il  nuovo , de  a primiera 
costitiuione  non  resterà  che  il  guasto  , non  sussisterà 
che  un  vano  simulacro , incapace  di  riprodurre  il 
bene  antico  nè  di  riparare  al  nuovo  male.  Opprimete 
le  chieste  riforme,  c non  otterrete  se  non  di  corrom- 
perne la  natura  , come  un’  espulsione  che  repressa 
lUviene  mortale.  Savio  è il  legislatore  che  provvede 
a conciliare  le  novità  colle  prische  istituzioni  , asse- 
gnar a quelle  un  posto  che  occupino  senza  aduggere 
I antico:  comunque  si  cambiino  le  forme  esterne, 
alla  conservazione  e riproduzione  di  ciò  che 
e principale  e piot  mobile;  se  no,  l’antico  si  fa  tir^o, 
forza  del  tempo,  precipita,  lo  Suto 
confusione,  la  libertà  in  ruina.  , 

print^y  «veva  introdotto  nella  legislazmne  d, 

st^ann  onde  i suoi  ordinamenti  susa, 

nejeth  nella  primitiva  lor  forma,  veneraU  c 

parai? ’ pi»  rispondessero  ai  bisogm  o ^ 

r CIO  allu  oorrultcla.  Siffatta,  immobilita  dis/ilu- 


■I 
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&<r«e 

uotiicfc  ^ vati®  5 

‘e  piu  ^ ^ .,.  ._ 

lettera 
IjC  *.' 

niamli  ^ X 

sura  sì  ”ynca  austenW’  H ‘ {,' 

"Io  init»^  ì ■i'\_  SVat<^  ^uezz.e  c tu 

•’C  "'*°  „ ’ '■'‘•npendo  lite- 

,..  che  1.^  tton aveva 


^ ® . Ji"  ' ^Ovv  ì ^ 

X>o''a^‘®’  .p^^^Se  hi  colta  del' 

«3l>iU  vanno  coOH  *^dla  sUibiUlà 

cr>x'ia,  in  apparcftl''^  ^^ggiute  dalla 

^^io  a Sparta  ripcVe''^  .'** 


i sevei'i  co- 


‘■O'-t"-  I-o  l3twe  eV  «'.«nJche  ?«.- 

^o«U.r»x^  ^ hVW-  meno  Sch‘fo^°  il  decadimento 

<li  , * e oI  nC  p*^®^®ggevano  il 

A *'*'Oo,x.  , Jo  “‘^“Uo  le  mo- 
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I OSf^l  O **  ®*^*^s.sx  «otlavanrw  a*^'  ^•lnrrll,»*-*^ 

' S't^,  cIusq  jMp.ce.lorxe  . ^ '"'^“®,-, -»X<=^ 
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« diceva  non  importapoli 
al  ’ per  ridurre  i cittadini 

«Uro  l*  autorità  , se  ^ j,jigS,.ehi  'nieres 

primiere  costumanz  . P cittadini  questi 

al  pubblico  r‘»^^;;°;,fo„dere  un  sangue  J 

sprezzati  e calpesti , e *»Uovo 

nell’  esausta  S parta.  _ ..u: 

Sentiva  però  ipial  peso  s.  as.suma  chi  imprende  una 
rivoluzione-,  prevedeva  che  i vecchi  rimarrebl^ro  osti- 
nati  contro  il  meglio;  che  gli  oligaic  i non  si  potreb- 
ì)cro  trarre  al  consenso  se  non  per  forza  od  • 

che  gli  amici  di  cui  si  serviva  lo  tradirebbero  , il  pg. 
polo  che  beneficava  lo  bestemmierebbe.  Eippure  osò 
l’impresa.  Cominciò  a vestire  , mangiare , lavarsi  al 
mollo  degli  antichi  ; e la  gioventù  gli  corse  dietro,  vo- 
lonterosa com'  ella  è sempre  di  ciò  che  ha  idea  di 
sagrifizio  e di  generosità;  a sua  madre  mostrò  come, 
nella  pompa , non  potrebbe  mai  eguagliare , non 
che  i re  d’ Egitto  e di  Siria  , ma  nè  i satrapi  loro 
tampoco,  mentre  coll’ esempio  della  temperanza  c 
della  sempliciti',  giungerebbe  alla  gloria;  e cosi  la 
trasse  a secondarlo  e a persuaderne  le  donne,  tanto 
potenti  nelle  mutazioni,  qualora  vogliano  accorgersi 
della  loro  potenza. 

trasse”*^"  l^'*®***^*'®  crealo  en- 

^ efori  ; il  quale  subito  propose  si  cancel- 

Ma  l’alt  " » e si  ripartissero  di  nuovo  le  terre. 

scoi-dia  *p  t.eoniJa  si  oppose  di  forza , e la  di- 
rholvesse  Prima  per  altro  che  il  consiglio 

do»Ii  tm  ’ ^S»cle  recò  la  cosa  al  popolo  , moslran- 
*^ene  da  ciò  gli  verrebbe , ed  egli  primo 
Un  valor  i suoi  beni , che  salivano  ad 

larono  h .^«'‘'iento  talenti.  Ancora  i giovani  lo  imi- 
® ' vezz,-*^**^*****'lo  le  carte  di  credito,  esibendo  l’oro 
* ’ **«=coinnnando  le  possessioni , generosità 


Digitized  by  Google 


.%  - tar  de^rt®  «li  J ^Ta 
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«moriuV  **=^««>ente,  che  mie  ' 

wa  vici^  «i»sso  gli  efori  6 *'«re  Ja  r^i« 

Però.  il  ‘^ompime^^Q  ie  suoi  *»uovi,  c pa- 

f®P>  corroitì  è 

P ci  CM.^  ® UijQ  . rnoWanrw  con  cai 

.Li'***»?  ”°  '«a?  ' generoso  « •'?«>>«o  é a c.po, 

biso.»^*  *1  J Q5.^*'«rIo.  Agesil“0**°  Agide,  colmo 
,>*Vò  '"^'e  . o„Ll»ts  >>  “»W.i.r.  del 
dosi  ^ «»c:o  ^®*'t,>*  ®*>»e  „l-  .--.rtuc;  che  non 

«as^  ad  S * p ^ L 50**cprime  con- 

i/  d?  th-f'  ' J>o/  g.*ovan- 

, ed 
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1 1 oliKarcl'i  non  polrebliQ  , 

Comprese  che  Jcg  e di  fa rser»  *'**’“• 

fare  se  non  per  mc/-z.o  , r»Q 

gU  diede  ragione  Aralo,  •!  sempre 

Lu-asi  alla  Leonia,  c vo  eva  coslrmgcre  J 

entrare  nella  lega*achca.  Cleo.neue  assal.lolo  “ 

c tornato  in  trionfo  a Sparla , uccise  gli  efo^,^.  ^ . 
loro  partigiani,  cacciò  gH  otlnnta  piincipaii 
indi  sagrificando  i proprii  aieri,  obbligò  lutti  j pjjj, 
sidenti  a consentire  alla  riparliziooe  dei  Icri'c^jj- 
cui  si  fecero  quattromila  pontioni  : al  tempo  stesso 
munì  la  città  , ne  crebbe  la  forza  aiumeltcado  molli 
pcricci  abitatori  della  campagna,  e coll’ esempio  in- 
sinuò la  prisca  austerità  della  vita.  I.a  rigidezza  do- 
rica piegava  però  ai  mutati  costumi , e sulla  tavola 
Sua  stessa  comparivano  le  fiale  d’argento  e il  vin  pretto, 
e rimproverò  un  amico  perchè,  accogliendo  fore- 
^leri,  avesse  loro  servito  la  focaccia  c la  broda  nera, 
onci  lavasi  poi  gli  animi  coll’  allabilita  c col  parlai'C 
arguto  o sensato. 

capo'^*^'^  proposto  ai  vinti  Achei  di  eleggerlo  a 
Arato  ■ formare  una  confederazione  di  Stali:  ma 
patlrone^f^*^**^’  vedendo  non  poter  reggersi  stmza  un 
Sparta  ; } saccheggiatori  liilolii  e la  rinvigorita 

siiase  contro  questa  Antigono  Dosoiie,  e pei^ 

l’assoluto  a preferire  al  re  cittadino  di  Sparta 

Grecia  dall’  Pendeva  dunque  la  sorte  della 

E la  7oj,g  che  avrebbe  la  lotta  fra  questi  due. 

Permetten,i_  *^*^coce.  Cleonicne  si  mostrò  gran  capitano; 

ogni  ilota  di  riscattarsi  per  cinque 
soldati  di  ventura 


Permettendo  „ , 

J'ne,  fé  don  ^ 

Gsercit'i  con  cui  comprò 

^“npo  i' mi nell’antica  disciplina  , escludendo  dal 


Piyaoo  tutti 


Sii 


le  ballerine,  i giocolieri  di  cui  s’era- 


* ' 

eserciti  greci:  ma  finalmente  a Scllasia 


i 
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epoca  IV. 

fior  di  scellerato»  abb.  i„__„  e le 

lessi  , facendosi  assoluto  padrone.  * le  ^ 

^rr:.na.di  staccarcene , contempl.amo  la 

virtù  delle  instituzioni  <1'  ,*'°^^steMa 

d’animo  delle  donne.  Quando  Pierre  assale 
Mandrlcida  cU  dice  : « Se  tu  sei  dio,  non  dol^j  • * 

et  temerli , perchè  non  li  oiienuemmo  ; se  uoijj^ 
et  troverai  più.  di  te.  » Ed  essendo  decretato  j,- 
ritirare  le  donne , Archidamia  esclama  : « Lacerate 
et  V ingiusto  decreto  : ci  disonorate  col  ci  ederci  y,/,- 
te  da  sopravvivere  alla  patria  ; siamo  deliberate  di 
u vincere  o morire  con  voi.  « Agesistrata , madre  di 
Agide , vuol  morire  con  esso,  protestando  averne  ap 
provati  i tentativi,  e pregando  gli  dèi  che  la  sua  in- 
giusta morte  almeno  sia  utile  a Sparta.  Chclonide  , 
moglie  di  Cleomene  , esula  con  (pieslo  allorché  infe- 
lice, fortunato  lo  abbandona  per  seguire  l’eside  padre. 

1 atesi  ea , madre  di  esso , andando  ostaggio  a To- 
^S'IIo,  non  piange,  ed  esorta  il  figlio  a non 
mo"I/e*^‘  suo  cosa  indegna  di  Sparta,  La 

C/eom  * ^ onteo  , presa  in  Alessandria  col  seguito  di 

'■ctlc  il  supplizio  della  moglie  c de’ figlioli  i 
erari  r..  ®®oi'tando  essi  e le  altre  donne  in  tiuel 
perché  *'*^^coi'osamcnle  componendone  le  salme, 

® lui  carnefice  non  le  profani:  poi  uUiin.i 

c ge  li  Collo.  I 

storto  Ani; 

meirìo  n * *Sono,  gli  succedette  Filippo  V di  De- ni  ] 
ricco  delle  più  sjilendide  doti , che  i 

P^’^otta  , ®ro'oizia  di  Arato  ; prode  di  sua  [ 

*nare  dai  *^*l^^®ute,  ben  innanzi  nell’arte  di  farsi  » 

iunrra  Trovò  la  Macedonia  riconfortata  1 

tlopo  i’aJJe  r*®ce  , e posta  ornai  a capo  della  Grecia  i 

di  Antigono  cogli  Achei  e la  vittoria  i 
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Wnaménlc  poi  le  guastava  la  dissensione 

che  da  una  shrigUata  demagogia  le  trabalzava 
tirannide  atroce.  Dediti  al  commercio  ed  alle  la^^ 
affidavano  volentieri  la  difesa  a braccia  di 
i quali  offrivano  cosi  un  mezzo  di 
chiunque  avesse  danaro  per  comprarli.  Agatocl^  /ì<>b’o 
di  un  vasajo  , raccolto  sulla  via  , educalo  ad  inforni 
usi,  giunse , come  abbiam  veduto  , col  loro  irr^^zo  a 
tiranneggiare  Siracusa  ('  ) i e domina  colla  forza 
finche  la  forza  lo  alibalte.  ’ 

1 mercenari!  aveano  anche  tentalo  prendere  stanza 
e dominio  , come  i Mamertini  della  Campania  che 
occuparono  Messina  ; Jubellio  Dccio  , campano  an- 
eh  egli , invase 'Reggio;  e mettevano  terrore  a Carta- 
ginesi , Romani  e paesani. 

Taranto  fioriva  tra  le  repubbliche  della  Magna 
cecia,  e a mezzo  il  V secolo  armava  ventimila  fanti  e 

conlTò^i  ‘ 6"®*'*'® 

messi  n prevabe  la  democrazia,  e v’erano  am- 

ueva  nioT'  anche  indigeni,  talché  conte- 

lalia  n ' ' , italici,  che  la  ravvicinavano  all’I- 

m'arina  e f T ^lagn“  Grecia.  Ebbe  una  possente 
tanto  fa\.  .“““fiche  c tinture  di  panni,  industria  che 
pero  popolazione.  Quanto  anche  nel  sa- 

^orsc  per^*°|*^  ’ mostra  Archita,  illustre  pitagorico, 
“leva  • dc’suoi  concittadini,  come  Venezia, 


«un  va/ovasi 


CO 


d’armi  estranee  , e conduceva  a suo 


fìolilthtu  coenaiM  ^^athooUa  tt^cntf 
«Aicwiw  wnio  tape  ofteratse  litio , 

^ *l*fnimalis  cum  pascerei  aurea  %‘asit 
'^*^eeret  opet,  pauperierrujut  sitmd. 

coUsamy  responditt  Rex  tpd  §san 
J*\^^^^*****> mm  genitore  natus. 

__*^**^  revtrenter  htdte  qnictunqtn  repente 
0&  esili  progrttìiue  loco. 

Almvio  Gauo. 
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El»OCA  IV.  583-15*. 
suoi  disegni  sull  Italia,  « 4^^ 


il  re  gU  espose  a ^ ^ 3^  be,. 

r.i;rr>  p~  at  ^ 

. E 1.  JimanJi  7 ..  r..po,;J=..  Pi™.  » Sog  . 

« i Romani  , piv'i  non  sai  a m ella  barbara 
« che  ci  conlrasli  e noslra  saia  tiilla  1 Italia^  „ 
Cinea,  pensato  un  poco,  ripigliò:  «E  avut^  l’Italia, 
« che  faremo  noi  ? « 

« Sicilia  le  sta  vicina  , isola  fortunata  di  sito  e di 
« gente  , e facile  ad  esser  presa , agitata  com’  è da 
« interne  discordie  dopo  la  morte  di  Agatocle , c 
« raggirata  da  oratori  piaggiatori  del  popolo.  « 

*«  Sia  cosi  : ma  qui  ristaremo  ? « chiedeva  ancora 
Cinea;  e Pirro:  « Non  già;  chi  ci  terrebbe  di  passate 
« in  Africa  cd  a Cartagine  ? E impadroniti  di  quella, 

« qual  ci  potrà  contrastare  de’ nemici  che  ora  ci  ol- 
« traggiuno  ? >, 

« Nessuno  j>er  certo,  e ricupereremo  la  Macedonia, 

Snoregggpgjj^o  Grecia.  Ma  ottenuto  questo,  che 
« larenjo  noi  ? 

Allora  lì  “ . . 

t,  riposo  > sorridendo:  « Staremo  in  contento 

j]  > njio  buon  Cinea,  fra  le  tazze  e i tripudi.  » 
chiuse-  ^***^*'®  che  a ciò  appunto  lo  aspettava  , con- 
r,  questo  h * cominciare  6n  d' ora 

" occorre  tempo?  Non  hai  tu  già  in  pronto  quanto 

faliclie  e sangue , nè  mali  tanti  ? ( ' } 

^«6  cJie  j,*  ^irro.  Ad  allra  coftcìiiuilon*  riuscì  uno  dì  que*<enip/ici 

c-/ie  %eniv^  ***»^aoo  Sani!.  Filippo  Neri  «oAb  lielameole  incontro  a un 
'1^»  gli  narrava*  per  mcllcrai  in  prtlalura,  « cUe  coU’coIm  della  »pe- 

*E^'***'®^  Po*  potrebbe  divcnlare  cameriere,  poi  wgrelarìo,  poi  pnì- 

^ ^ ^ chiedeva  il  Sanlo,  — « E poi  potrò  entrare  monsignore.» 

■I  cappello  vcide  potrà  muUraì  in  rosso»  — « E poi  ? n 
ad  * ne  »oaa  veJuli  Unti,  c quel  che  riesce  ad  uno  pub  riu- 

* a flirti,  n — Volrle  dir  la  liam  , eh  f ma  poi  f insUis  H 

^ adiro  ■ rispondere,  gU  soggiungeva;  « K poi  morire. m 
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indusse  i Potizii  a rassegnare  le  loro  funzioni  a schiavi 
del  popolo  romano,  accomunando  cosi  anche  il  sac^  ^ 
dozio,  che  fin  là  era  stato  proprietà  dei  nobili-  J 
si  disse  , che  l’ira  degli  dèi  fe  perire  tutti  i Potiz^ 
entro  un  anno  e accecò  Appio , ma  le  barrici 
spezzate  più  non  si  ristorano,  e la  nobiltà  odio  i» 
-vano  il  severo  censore,  il  quale  s’immortalò  col  i® 
hricare  un  aquedotto  lungo  ottanta  stadii,  e schiud^^ 
■vi,  per  mille  stadii  la  magnifica  via  da  Roma  a Capii®» 
monumento  che  dopo  venti  secoli  ancora  attesta  a 
grandezza  di  quella  città , e che  pareva  attestare 
l’unione  dell’Italia  alla  sua  metropoli. 

Costui  si  presentò  nella  curia , portato  da 
figli , tutti  stati  consoli , e dettò  la  risposta  o Pirro . 
« Se  vuol  la  pace,  esca  prima  dall'Italia.  » 

Gli  elefanti  aveano  cessato  di  destare  sgomento  m 
Romani  , che  con  dardi  infuocati  ( ' ) rivoltili  contro 
l’esercito  di  Pirro,  lo  scompigliarono  e vinsero,  tabri- 
210  mandato  a cercare  il  cambio  o il  riscatto  de’  pri- 
gionieri, fe  maravigliare  Pirro  colla  sua  integrità.  Poiché 
saputo  come  fosse  autorevole  in  patria  e pove- 
rusimo  in  casa,  il  re  gli  esibì  gran  somma  di  danaro, 
® egli  la  ricusò;  il  domani  provossi  di  spaventarlo 
M elefante , e nulla  parimenti  ottenne  , sicché 

c amò  : cc  Più  facile  è smuovere  il  Sole  dal  suo 
^corso  che  Fabrizio  dalla  probità.»  A cena  il  R®' 
^ udendo  da  Ci nea  esporcela  filosofia  di  Epicuro, 
i costui  seguaci  credessero  gli  dèi  non  pren- 
^ •’si  cura  dei  fatti  umani , e vivessero  lontani  da 
. ®6S'  della  repubblica  in  deliziosa  inCngardag- 

8*®e,  esclamò  : « O Dio , fa  che  Pirro  e i Sanniti  aji- 

'O)  Etuwi  elefanti  prcienlaroiin 

***^  ue<  mjjaii. 
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I-A  MAGNA.  GREaA 
” provino  tale  dottrina  fincliè  sono 

« di  noi.  M ^ y'^'*'' 

Tanto  più  Pirro  desiderava  attacca*^  ' \ 

t«va  a metter  pace  fra'  suoi  cittadini  ® ' 

a star  con  esso:  al  che  Fabrizio  risposi  ^ ^ ^^*%rvn\Pw 

«conto;  perchè  quelli  che  or  ti  onoraU*'^  ^^\wvWr 

« me,  vorranno  piuttosto  esser  da  me  é 
« da  le.  » 

Pirro  rinvia  duectmto  prigionieri  sent^  f 
tutti  gli  altri  permette  di  andar  a vederti  ^ ^ 

loro  parenti  , purché  Fahrizio  prometta 
ranno.  I prigionieri  restituiti  rimase^ 


restituiti  rimasero 

vaJieri  ridotti  a piedi  , i fanti  a 
non  avessero  spogliato  due  nemici  , ^ 

«Ini  v»a«*xckv*rk  fi«  ® 


\ ?a.- 

r*0  iwQlfy 


dal  campo  senza  riparo  ne  trincea 
annunziò  a Pirro  come  il  suo  medico 


di 


'Se 


posto  d’avvelenarlo  CO»  «Iella  quale  K 

l’Epirota,  cessò  consacr  C0(>| 

Taranto  parte  delle  spoglie,  senza  ^ 

marsi  vinto  C =*  ) J ® Th  'P^O  //, 

era  sbarcato  a Taranto,  ri, nbarcò  caV  » ^ O » «1 

nomini,  e traversò  in  Sicilia  sopf^  ^ ()L’ 

racusane.  Colà  chiamato  per  resistere  ai 


scesili 
ptfr 


lo 

’i 


(0  Anche  Fox  nai  4806  rivelò  j Njpoì^orus  une  pretesa  cn 
/«jui  vita;  e i^umntunquc  ambe  le  partì  sapessero  che  era  un  hj!^* 
ae  valsero  come  d*  un  nccasiooe  dì  venir  a traìtati^.^  g fiair  la 
(2;  Otosio  ci  conservò  questi  due  versi  H,  iscrne^^'s. 

Qvt  ssTKHàC  t.fTicTi  rcrssm  sin.  n ** 

Hm  eco  tu  rvuss  Hf->.  McrVMive 

* -jjjd* 

l^oao  esser  trailolli  dii  greco  s ““  '*  o-'®' 


%s.. 


_ \ 

■ \ 


Digitized  by  Google 


277 


epoca  IV.  323-J54. 


Ro- 


dai TarentmI  che  più  non  potevano  resistere  a» 
mani,  tomossi  verso  là  Magna  Grecia.  Ma  1’ equip*» 
glo  suo  era  suto  levato  per  forza  ; e i marmai,  co 
prendendo  che  erano  destinati  ad  esser  sagrificati  p 
salvare  dalla  llolta  punica  le  navi  di  trasporto  carie  i 
del  bottino,  si  lasciarono  vincere  dai  Cartaginesi,  > ® 
tanta  bastimenti  furono  colati  a fondo,  dodici  sol»  P*'f” 
sero  porto  a Reggio.  Pirro,  ridotto  in  grande  necessita , 
rttba  il  tesoro  di  Proserpina  a Locri , poi  rimorso 
lo  restituisce;  finalmente  sconfitto  ritorna  in  Grecia  , 
senza  aver  tratto  frutto  di  sorta  da  questa  spedizione- 

Era  continuata  intanto  la  guerra  dei  Romani  contro 
la  Campania  che  al  fine  fu  domala:  i prigionieri  ven- 
nero banditi,  la  legione  campana  che  crasi  rivoltata, 
fu  condotta  a Roma,  ove  quattromila  uomini , cinquanta 
al  giorno,  vennero  mutilati  e uccisi,  non  rese  eseqme, 
non  lutto  (1).  Roma  trovavasi  avere  soggetta  tutta 
1 Italia  ; guerreggiando  coi  fieri  Sanniti  miglioro  1“ 
sua  tattica;  contro  Pirro  s’avvezzò  a non  temere  gli 
stranieri,  e imparò  l’arte  macedone  e collegi" 

Vasi  con  popoli  lontani , al  tempo  stesso  che  comin- 
ciava a metter  in  pratica  quella  politica  sua  d’inca- 
tenare i vinti  al  carro  del  vincitore. 

Ma  quando  Pirro  abbandonava  la  Sicilia,  esclamò, 
p Ilei  caiiijK)  lasciamo  ai  Roniaul  e Cartaginesi!  ” 
levedcva  I’  accorto  come  quelle  due  potenze  erfi- 
ciute  dovessero  ormai  toccarsi  c darsi  di  cozzo.  L® 


lite  che 


sla  per  rompersi  fra  esse  ci  conduce  ad  os- 


erv.irt;  sulle  coste  d’Africa  popoli  giù  da  gran  tcin]>o 
^fesciuti , ara  die  ora  entrano  a sostenere  una  gran 
P'ii'te  nel  dramma  dell’ umanità.  Poiché  nelle  gueri'e 

(0  I.ivK,  2S. 

(2)  Un  fra  ili  Pirro  c la  legione  ronuiw  vcJa>‘ 

sull*  Arte  militare. 
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CARTAGINE. 

puniche  non  si  trattava  soltanto 
delle  due  città  avesse  a trionfare , ^ 
farebbe  dire  fede  punica  o fede  rod' 
dominerebbe  il  mondo  fra  le  due  sl>^ 
indo-germana. 


^ € 


CAPITOLO  SESTO. 


C-'artagtne. 


a\V\^V 


L’ Africa  è il  continente  che  offre  naagg’  ^ 

Comincia  sotto  la  nostra  zona  temperata',  <1 
tanto  larga  passa  sotto  la  linea  , e riesce 
rata  meridionale.  Sulle  coste  che  si 
ropa,  i popoli  son  poco  dilferenti  dalla  ^ 

nia  internandosi  « il  colore  s imbitina  , 
fanno  lanosi  y si  «Itera  il  profilo  » modific.^ 

^egri,  e per  infinite  gradazioni  ^ 

Cafri  ^ Ottentoti.  La  costoro  civiltà  > svi  »pp^ 

solo  per  propri!  sforzi,  sarà  inrpt’*  ^ ' Ììù^ 

di.r.,'Lua.!ao  i vi»SSÌ«l«ri  J,b,'.no  «I»'”*» ^ 

Iraverso  i desei'ti  , Ira  cui  natura  sern^^*'®  \ ' 0)»,.  • 

dcre  le  opere  sue  gisf^'^sc/ie;  e cjiinrtdo  Ja  ^ ^ 

ropea  possa  imporre  sa} stxe  giogo  ^ ^ «, 

finente , noto  già  ai^  più  , eppure  a v.^  ^ 

tornato  alla  b>arl»ar/e,  la  sotlvattosi  osi/^  ^ 4 

'■•  l' Africa  ima  vasta  peinsolit  in  forma  (}• 

da  cinquemila  cinquecento  mj'gfa  sopi-a  -«i 


alle  ricerche  dell’avarizia,  dell’amhixione,  <lc/^% 
della  carità.  ^ 

È 

lunga  da  cinquemila  cinquecento  miglia  sopra 
mila  di  larghezza,  corsa  da  grossi 


senza  mari  mediterranei , nè  golfi 


agevolino  il  penetrar  nell’  ioierno 
terresir» di  isol. 


ne 


qvtast 


Vaa. 


ta  . 

terrestre,  non  contornata 


'•V 
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un  deserto,  grande  come  mezza  Europa  (*)• 
essa  verso  il  resto  del  mondo  il  capo  Serra  nel  ^ 
dkterraneo,  il  Verde  ad  occidente  dal  lato  dell’  An»c- 
rica , il  Guardafui  a levante , e quel  di  Buona  Sp®* 
rama  nell’  emisfero  meridionale  ; mentre  all’  Europ® 
s’avvicina  per  lo  stretto  di  Gibilterra  , all’Arabia  p® 
Bab-el-Mandel , e il  sabbioso  istmo  di  Suez  la  con 
giunge  all’Asia.  Questi  punti  e le  coste  furono  cono- 
sciute e frequentale,  ma  il  resto  rimane  quasi  arcano. 
1 iloridissiini  regni  di  Meroe  e di  Egitto  risalgono 
ai  primi  tempi  della  storia  umana , e recenti  viagg* 
vi  scoprono  vestigia  di  coltura  , ove  neppure  si 
bitavano.  Regnando  i Tolomei  , venne  indagato  1 ***" 


temo  dell'Africa,  per  trame  gli  elefanti,  resi  impor- 
tantissimi nelle  guerre.  Più  tardi  i Romani  stesero 
le  conquiste  fino  sui  Garamanti. 

La  rivoluzione  più  importante  per  l’interno  del- 
fu  la  predicazione  dei  maomettani , che  ani- 
mati dal  proselitismo , sui  camelli  cui  erano  avv'czzi 
biella  patria  loro  , trasportaronsi  fin  nel  cuore  del 
» legando  cosi  dirette  comunicazioni  co’  paesi 
^ oro  e dell’avorio.  Nel  965,  molti  dottori  musiil- 
j *1**  ®®dartmo  ad  estirpare  l’ antropofagia  e piantare 
Or  religione  fra  i Negri  e nelle  oasi,  che  oflèrs®*’*^ 
le^'*^  difensori  all’^ùlaDiismo.  MoUiplicaronsi 

e ^iT**^*  «lopo  fondati  l^toridi  imperi  di  Marocco 
nel  Vn*  primo  de’ quali  crebbe  al  massimo  punì® 
g j secolo  , sotto  il  califo  Mansur,  e da  Mense 
^®>raan  fu.  fondata  Tambuctu , divenuta  meta  pO" 
delle  ultime  ricerche.  I Morì  bacciati  di  Spa- 


^ ( 0 è wllutsduBiniU  miglia  quadrate  geognriche,  roniprairt.*^" 
cinquuiUmila  sen&a  dì  e$*e:  luo^  nuaUrocento  cinciuàsiU. 

“PP*®  dei  meur  Meditemneo.  ^ *- 
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gna,  tornando  sulle  coste  settenlrioH^  XO 

r industria  e k polizia,  fin  cpiand^^  ■M. 

ignoranti , piombate  sulla  Barberia  » ^ oS^, 

domini! , ma  stanze  di  ladroni , che  **  ^ £^?SV\ 

rimasero  come  barriera  fra  il  nostro  e ^ ^ 


niolti  quando,  dopo  il  l.dOO  , l’ardore 
aveva  invaso  l’Europa.  Primi  furono  v 


\ ^ - 
e guidati  tlal  veneziano  Cadamosto,  Tiei  ^ ^ 

trarono  sino  al  Senegal  ed  alla  Gain  ^ ' 

nell’isola  di  Arguin  , legarono  corrispoo^ 

niolle  genti  negre  ; e Bemoys,  P*"****^*!^® 

cercò  r alleanza  , venne  a Lisbona  ov  ^ hn«i 

stiano  il  3 novembre  1489,  e informo^su  ^ ^ iJUC(^ 

e la  Guinea.  Da  poi  volsero  1 atten.  ^OlV  1 

mente  verso  il  Gongo  , descritto  «ss  '"*P8L 

missionarii.  Leone  l’ Africano  diede  \ <4 

dell’Africa  . che  fm  oggi  è la  piu  P « « ^ ^ 

di  là  molto  attinse  Marmol , che  stx  O ^^0 

secolo  descrisse  quel  paese,  aggitingeu  vi  ^ 
nuove,  apprese  negli  anni  che  colà  fece  goei>^  ^ 


oi  Jà  molto  .«ui , ^ 

secolo  descrisse  quel  paese,  aggitingeu  vi  ^ 
nuove,  apprese  negli  anni  c/,e  colà  fece  goei>  ^ 

il  Capo  di  Buona  Speranza^  y Portoghesi  ^ ^ > XQ  • 

stabilimenti  in  quelle  eshe^ji^  meridiona}/^  ^ Y..  * C 

nate  da  perpetue  guerre  (//  tribù  , che  ticcj.  ■1\ ”*4 
tialmente  senza  restnagere i„  „„  solo  graatf^K:^^  ^ ^ O 

Dal  Capo  lino  al  tropico  del  Capricorno  , 
dire,  impecscM'iitata  : solo  le  missioni  si  spk  ^ 
nel  paese  di  Bitsciuanos  sotto  al  tropico  , 
zione  che  i Mantali,  popoli  noojg  j^l  cent/'V*' 
fecero  nel  1823,  pare  che  ftHij  ' ale»*' 

®6“*  nuova  scoperta.  Gli  Ingle^p^'  *'’**^^  ^ 

^bbondama  dell'oro  , «H. 

- 
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«lei  Senegal  c della  Cambia,  intraprendendo  n»o 
'viaggi  d’esplorazione:  gli  imitaròno  i Francesi, 
stabilirono  anche  una  società  pel  progresso  delle  sco 
perle  in  Africa.  Un  concorso  di  circostanze  fortu 
nate  sollevò  ahjuanto  il  velo  che  copriva  la 
settentrionale;  fino  al  10“  di  latitudine  nord  giunsero 
Denham.  e Clapperton;  i due  fratelli  Llander  ingl®*'» 
nel  1831,  toccarono  ad  Yori,  ed  imbarcatisi  sul  Nig®*]’ 
giunsero  nella  cala  di  Biafra , scoprendo  cosi  tutto  J 
corso  di  quel  sin  allora  arcano  fiume  ( ' ).  Vero  è che, 
mirando  al  guadagnare  più  che  aU’incivilire,  gli 
ropei  trassero  dall’Africa  l’avorio,  le  spezie , i negri , 
senza  pensare  a migliorarla  nè  quasi  a conoscerla- 
La  storia  ha  limitato  le  sue  tradizioni  alla  part® 
settentrionale.  Erodoto  la  divideva  già  in  tre  parti  , 
Libia  abitata , Libia  ferina , Libia  deserta  , che  * 
rnoderni  chiamano  Barbcria  , Biledulgerid  , Sahar  : 
la  Nigi'izia,  il  Sudan  e il  resto  dell’Africa  abbracciava 
sotto  il  nome  generico  di  Etiopia.  Alla  Libia  ahitat* 
appartenevano  la  Mauritania,  la  Numidia,  il  territo- 
rio di  Cartagine,  la  Cirenaica,  la  Marmarlca  che 
°66*  formano  la  pai-te  settentrionale  degli  imperi  di 
Algeri,  Tunisi,  Tripoli  e Barca,  paesi 
® popolati,  ove  se  ne  eccettuino  alcuni  piani 
ca  costa  di  Tripoli  e all’  oriente  di  Bot" 

che  amicamente  erano  corse  da  tribù  vaganti. 
‘“rmente  a questa  regione  , sotto  il  30“  paral- 
j *^  **°*"‘^>  traversa  l’Africa  la  catena  ilei  monti  Atlanti. 

cho  abitano  la  parte  occidentale  e i datteri 
m copia,  produce,  le  aquistarouo  il  nome  antico 


j *«04031  1 Viaggi  di  Mungo-Part,  IlomcmaTm  , l^icm , Oenbam , 

, CÌau,  BurkliarJt,  lìclxoni,  Mìniitoli,  DcIU-OHa- 
•c  n,  Caillic^  Cliampollioa , KomIUuì  » Uu{>p«l,  SenU.ow»ki)  Gwackltrigtoo, 
« tUatory,  ecc. 
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e li  nuovo  r O P-  • ^ ^ 

<l«lia  costa  LìdeZTrf^""  V"\'« 

I-  varcato  il  / ' J > 

Provirw'i’^  ^-  •,.  ..  ‘OSSO,  traversa  ^ ^ . 


leV- 


Vane. 


COTI- 


I-i  v.rc.,„  i,  , , >V^*- 

l’india  seltentri  Persia  fin<V 

Sole  che  „ “ e sabbioso  V,  V<»<« 

e cne  vj  p/oniba  a oerrvo,,.!-  i - <1*  ^ ^ 

^h7rue“  ver^v^rtrHgt’e^of^Vj 

più  *qi«iIiJraS?tl 

ù’At"l““T  cfe^siim  f,V  ^ 

quistai  • ’ ; della  prima  repub^^  ^ 

qu«talnce  e commerciaste  che  la  Storia  ^ :^T:npOt\a. 

divo  secoli  sciolse  il  problema 

reJ.l”  ficca  senza  perdere  la  liberlìx , ^ ^l-tP  a 

aver  cognizioni  estese  e — ~m  ~ 5 5 

q'tt*s*  aiPatto  all’oscuro  ci  lascia  la  l»'^^  ^“"^^IAv 

^"bero  certarrrente  i Cartaginesi  loro  storic=J«. 

“'(2),  ma  sono  periti  ; domani  e Greci  . 

«del  loro  paese.  Erodoto  stesso,  che  l’orcj^-^  Clv.  " 

0 disegno  do  vea  condurre  « pa^az-e  di  7(>  ^ . 

ùel  loro  Stato  «ella 

Con  m...i  r - ■ ^ • ^^ca,  ma  di  vojo  ^ . -O., 

quel  finissimo  suo  0 ^ 

^ *q  %K 

p)  BiUdul/feriJ  paese  dei  dsUeri  p ^ v»  » 

^tmi  /--esev^.  Vedi  U descritìf"  >h,.  aV^  X v 

C*V>tKa.  ®'"‘"  ' <^VHoh  di  T*onn,o  £ai*->t»»«  A.  't-'i 

»«  r,ravn,r  V ' 

*“  eran^ tiomàt4  dì  V»***'®^ 

\ k4^*’ 


VV 

Ve/ 


->i 
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perdita  de’  suoi  libri  sulle  costituzioni  ; sebbene 
stino  attingesse  da  Teopompo  e da  Timeo  , non 
nisce  che  scarse  e inconcludenti  notizie,  minori 
cera  ne’  più  prosj^ri  giorni  di  quella  repubblica  - 
Diodoro  Sicido  c'  informa  delle  sue  guerre  con  bifa 
cusa  , scarso  però  e inesatto.  Polibio  dà  preziose 
tiz.ie  sulla  costituzione  di  essa , e documenti  autentici 
da  ogni  altro  ignorati.  Livio  e peggio  Appiano,  oltre 
che  copiano  puramente  Polibio,  non  sanno  vedervi 
altro  che  guerre,  e le  dipingono  colle  preoccupa**®*** 
della  fortunata  emula,  la  quale  più  del  tempo  vais 
a cancellarne  le  ricordanze  ( ' ).  Le  conquiste  che 
le  armi  e la  civiltà  francese  fa  di  presente  su  riu« 
lidi  , lascia  sperare  che  s’accrescano  le  nostre  cogni- 
zioni ( ^ ) , secondo  le  quali  procuriamo  formarci  della 

(t)  Fra*  moderni: 

HnoaiGUy  De  rep.  Carthaginieruiwn^  1664:  è una  compilatioiic  d*  poco 
fnitio  e dì  arrisicate  ipotesi. 

Dampmaktiv,  Storia  tìeìle  rivalità  Ai  Cartagine  e Ai  Roma  , © » 

Storia  teAesca  AcUa  rvp.Ai  Cartagine  (Fraacoforic  (78t)  hanno  poco  valore. 
^ 8*^"  («Ho  valgono  le  conaidenzloni  di  lord  Mohtacu  Sulla  JJecadef*^ 
« a/in'cV.  Più  importante  è Campomaubs,  ytniiguedad 

a repu^tca  de  Cartago,  il  cui  primo  volume  si  occupa  della  navigaa'»^® 
maritiimai  ^ secondo  del  periplo  di  Annone,  commentato  alqua*'*® 
e sopra  conghiellure  tratte  da  somiglianze  di  nomi- 
^ »raj  5ei<e/i  lur  tee.,  materiali  per  la  storia  della  seconda  gu®*^ 

^^*‘****'**"’^  ersuch  ehterErkiiirungAer  ptuti3ehen  Stói/er», Berlino  48*2. 

Diettfihe  philfÀogico-critica  mrmnnxenlartLm  alupvot  putiicofo^’"^ 
Del  ^ cxhiòens,  Leida  <822:  spiega  i mouu.mcnli  portai»  da  Tuoi** 

j^..****»  ^Aecn,  ecc.  opera  che  noi  principslmente  seguiamo. 

Religian  det  Cartag.,  4816,  poi  accresciuta  nel  4824. 
ntenf  * **.  pure  Ososato  Baes,  Malta  aettieu»  iUustrata  co' monu- 

c cnila  Storia,  Ruma  48 1 6. 

y A SOLUASIS,  Atvtonecartaginete,  t\ok  tpitgatiorte  Aeltetto 

- * ^ eli  Pianto  il  PocnuLì,  ecc.  Roma  4 7 67,  scipito  libercolo. 

' HccHerches  sur  tcmplacemeiU  de  Cartfxee^e,  Parigi  4832- 

usEAU  bK  TjA.— IVTallb,  Ketdmrcìres  sur  la  lopogmp^ic  de  Carthage,  *!*• 
Molte  iscrizioni  là  intorno  scoperte  formano  lo  studio  di  modesoi  ert- 
‘h.  V. Schiari  m coti  eNole  N.®  XI. 
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coslitituzione  e della  storia  cartamneS^  ^ 
chiaro  possibile. 

Di  favole  , come  tutti  , sono  ingom- 
«1  Cartagine  e sebbene  la  tradis»^ 


•c»%' 

c.0^® 

,cU«k- 


- o V la  iraui*»'  ^ ^ ^ 

nwrando  che  Didone  o Klisa  , fuggita  e W!i- 


iadft 


sottrarsi  al  fratricida  cognato  Parmenio^*  ^ ^ ^ 
gitagli  colla  verità  storica , indica  ^ ^ 

liiscordie  civili  , sollevatesi  nella  Fenicia»  ^ llP  pT>iv 

sero  una  parte  dei  cittadini  a migrare  ve*^  _ ^ 

Orione  dell’ Africa.  Già  vi  si  erano  piarila^^^ 

Ionie,  allettate  dalla  Fertilità  del  suolo  e ® 
comunicazione  colla  Spugna  meridionale 
reputata  il  Penò,  ed  il  Messico  d’  allora. 
personificata  in  Didone  ottenne  a prezr-o 
878  care  una  città  in  luogo  cosi  prospero,  c ^ 
volerlo  per  renderla  potentissima  C * 

^ eretta  cbe  la  fortezza  di  Mirsa  , ora  et^ 

MasUnace  dai  Cristiani,  e Alro®**®*"®  , 
che  formò  poi  la  parte  pii!  g]tg  della  citta  ^ 

P'ù  tardi  si  ampliò  la  bassa,  detta  ^ 

Un  ampio  golfo  , formato  dallo  Sporgere  - 
Buon  e Zibib,  sopra  Penisola  fra  Tunisi 


ira.  ^ 

— 7 X i '"iaoiU  x»  =*  

««à  che  si  vedevano  da/la/to  Je77e  ^ ^ 

e l«rgo  quattro  miglia,  g ^nura  avere/,  ' ^ ^ VL 

divenutrè.  ^ ” 

L’origine  sua  la  rese  da/l  O 

Pftria , non  osservando  u-g  che  i 

P'età,  prescritti  fra  la  metropoli  e le  colon!  ^ ^ 

ritto  pnbbUco  de'  Greci  e de’Fea/c/  ^ 


f<)  Kartha  hadatA,  eJUi  nuova  in  .^dicìo. 


— 

(J)  Aliano  tà  fabhrictrt  Ctrùigi"^  , d«n« 
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volle  mai  fornire  a Camhisc  la  flotta  per  attacca 
Cartaoinc;  e questa  lanciava  don.  e ta  , 

di  Tiro,  e accolse  le  famiglie  e gli  averi  di  fX«- 
allovchè  Alessandro  Tassali.  _ 

Sul  lido  ove  si  piantarono,  i Fenici  trovaron  V 
poli  nomadi,  come  i Libii,  i Ma^ii  che  si  lascia 
crescere  i capelli  alla  parte  destra  e li  radevano 
sinistra;  gli  Zaueci  le  cui  donne  guidavano  i 
guerra;  i Giganti  che  si  tatuavano  di  minio,  e m _ 
giavano  scimie  e il  mele  abbondantissimo  nei  loro  paesi. 
L’arte  dei  nuovi  venuti  consistette  nel  tenersi 
costoro  e trarne  prolitto  ; lincile , superandoli 
tanto  in  coltura,  giunsero  ad  assoggettarseli  e P'®”. 
tarono  in  meizo  a loro  dei  coloni  , che  niescenoo 
formarono  la  razza  dei  Libi-Fenici,  e gli  insegnarono 
ad  avere  dimore  stabili,  e coltivare  la  gleba.  Le  Oir 
però  e la  costa  settentrionale  fra  la  grande  e la 
cola  Sirti  che  oggi  forma  il  regno  di  Tripoli  , 
eran  capaci  di  coltura.  Vi  abitavano  i Lotofagi  (0  ® 
i Aasamoni,  popoli  pastori  e nomadi,  che  servivano 
d’ intermedio  pel  commercio  coll’  interno  , oltre  c/io 
formavano  una  barriera  contro  Cirene,  colla  quale  lun 
gbe  contese  agitò  Cartagine,  finché  stipularono  i confini. 


T*1  o o ' 

altre  colonie  direttamente  fenicie  piantate 
quella  costa  , erano  piuttosto  alleale  di  Cartagine , 
a quale  stava  a capo  della  loro  federazione,  in  cn* 
tica  teneva,  il  secondo  luogo.  Non  essendo  pertanto 
*utta  la  Spiaggia  unita,  anzi  diUérendo  tra  loro  essen- 
^■lalmente  le  .popolazioni , nc  nasceva  un’ interna  de" 


Co  MangUtorì  tli  lolo  J non  però  quello  che  ancor  aUlgna  in 
il  rhamma  loLix*  dì  Linneo,  di  cui  gli  Africani  Of^gt  ancora  mangiai®  > 
*'**l“i  e ne  preparano  un  vino  o idrom^tc,  clw  però  re^gc  pociti 
frrsio  dice  chi*  OflVIla  re  tli  Cirene,  marciando  conlro  Carlagin*  e pri'®  * 
alira  veltovagliu,  aliuienlo  Tuaercilo  più  giurai  col 
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bolezza  , cresciuta  anche  dalle  vess««'^-  <6 

pi^  troppo  sogliono  i popoli  trafficagli' 


.yfK' 


r^/’  ij'' V: 


tentare 
commercio 


i cittadini  scarsi  di  avere , e <1*  * \'V 

— ™^.cio  coll’ agricoltura.  11  tributo  cb^  ^ y 1 

Cartagine  esigeva,  costituiva  l’erario  di  ess'^’  ^ riup\\r\ 

dii  loro  condusse  le  tante  guerre  e compd^  ^ 
ste  non  la  traeva  1’  intenzione  che  mosse  .y-^  ÌlT\p\ 

ma  il  desiderio  di  procurarsi  nuovi  stabili*  ^ 

al  commercio.  Intenta  a non  aquistare  se  t*  ^ IjleV 

•die  potesse  conserv-are,  vide  a ciò  opporti*'^ 

isole,  come  il  mostra  lin  ad  ora  il  vedere  eh 

terra  perdette  i continenti  deU’America  scl^  ^ 

®d  è minacciata  nell’India  , mentre  1’  Olanda  ^ ^ 

tiene  nelle  isole  del  mar  indiano.  L»  cinia  ^i»^  ^ 


suoi  pensieri  fix  d-i  sottomettere  le  isole. 

''«no  nel  Mediterraneo  la  Sardegna  e i 

lurono  assoggettate  come  molte  altre  ininoi'i^  (/^ 

anche  la  Corsica  ; poi  invasero  ia  Sicilia  ^ ^ 

nl*e  i Persiani  vincevano  con  Ciro , Cambisi 

P*re  anclie  oecupasseiv  Canarie  e 3/^  ^ 

■sempio  ilei  Kenici  , posero  colonie  anche 
«n-ma,  nella  Spagna  ««simamente  e *«74 

'dentale  dell’  Africa  , teoeadoli  però  deboli  ^ 
ro  7a  festa.  ^ ^ 


<d*e 


Della  dominazione  di  questi  paesi  fa 

agone,  a due  suoi  /]g/f  e'séf'^V 
la  forza  e l’arte  ^ 


àehitrìce  a :M agone,  a due 
Quegli  ne  creò  la  forza  e l’arte 

la  potenza  in  Sicilia:  AsJrubnIe  « , ip-vre  s"^*^**  ^ 

glioli  compì ista fono  la  Sardegna  ^ ^ /s.sAvu^^ 

dopo  essere  stalo  mxdici 

\.,.»  o ' ' 


mori 
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Amilcare  si  uccise  in  Sicilia  per  non  sopravvivere 
sconQlta  datagli  da  Gelone  re  di  Siracusa.  Da  Ao* 
care  erano  nati  Imilcone  che  gli  succedette  nel  cap 
tanare  1’  armi  in  Sicilia  ; Annone  e Giscone  : da 
drubale  furono  generati  Annibaie,  Asdriihale  e Sa  o, 
generali  fortunati  contro  i Numidi  è i Mauritani* 
Nella  Sardegna  fondarono  Cagliari  e Sulchi,  ed  eia 
la  più  importante  tra  le  loro  provincie,  onde  la 
sidcravano  come  eguale  in  grado  all’ Africa.  P*  ® 
traevano  i grani , abbondanti  nelle  valli , dove  este- 
sero l’agricoltura  se  non  ve  la  poitaropo;  dai  monti 
cavavano  pietre  fine  e metalli. 

Quando  i Focesi  insolFerenti  del  giogo  persiano  , 
occuparono  la  Corsica  fondandovi  Alalia  , Cartagine 
prese  ombra  di  quegli  attivi  navigatori  , e unita  agli 
Klruschi  li  snidò:  non  tanto  desiderosa  di  posseder 
l’ isola , che  di  impedire  la  occupassero  troppo  vivi 
negozianti. 

Di  tutto  in  vece  adoperò  per  possedere  la  Sicilia , 
come  quella  da  cui  dipendeva  il  suo  dominio  nel 
MediteiTaneo , l’ approvigionamento  degli  armali  e 
^ commercio  dell’olio  e dei  vini.  Non  è dunque  me- 
*aviglia  se  vi  pose  tutta  l’ostinazione  propria  dei 
governi  aristocratici  , sebbene  le  colonie  sue , fce- 
**®te  colla  gelosia  naturale  alle  aristocrazie  mercantili, 
^on  potessero  mai  assolutamente  prevalere  contro  i 
, ®ci  che  vi  difendevano  le  proprie  città  ricche  e 
**  ‘pendenti.  Non  fondò  pertanto  stabilimenti  nuovi, 
. _ Occupò  quelli  che  già  erano  appartenuti  ai  Fc 
donile  tribolavano  i Greci,  massime  allorché 
Brio  e Serse  cercavano  nemici  ai  loro  nemici-  H 
8‘prno  però  che  quest’ultimo  fu  sconfitto  a SaU- 
toina,  Amilcare  di  Magone  era  pure  battuto  e tnor- 
*^o;  e i Cartagiuesi  a stento  difesero  le  primitive  pw 
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. . CAHTAGINE. 

^loni.  Procurarono  di  nuove  i? 

Dionigi  I ; e mescolatisi  nelle 

inunte,  diedero  ajuto  alla  prima,  ^ 

, *erre.  Ma  Dionigi  ed  Agalocle.  r 

urre  Ja  Sicilia  in  uno,  minacciavano  , ' \ 

tutto:  anzi  Agatocle  osò  portar  le  arB>*  ^ ^ W 

essa,  incutendo  tale  snavento. 


gine  stessa  , incutendo  lale  spavento , 

I ’ 

ventato  loro  dio 


uesi  diedero  duecento  fanciulli  in  bvaC*;'^ 
vpn(o,„  I -i;_  Scliivalo  quel  pericO 


a\\i\Q 

\irò\, 


^ ^ 

Sempre  un  piede  nell’isola  del  Sole;  '' 

loro,  congiunta  all’  irrequietudine  di  ^ 
stato  più  turbolento  di  Grecia  , gli 
messi  in  possesso  di  tutta  la  Sicilia  , se  ave*^  —^  .1 

un  valente  guidatore.  Sanguinosa  ® ^ 

guerra  dal  410  al  52<ì4  , variando  contlnu®  ì 

stensione  de’  possessi  Cartaginesi  , ^ (!' 

comprendevano  un  terzo  della  ^ 

per  confine  il  fiume  Alleo.  ^ 

Majorica  « AItnorica  » bica  fornivano  a Q»  u 

vino,  olio,  lana  fina  , muli;  Gaulos  , Cerem^ 

(fiozzo,  Chercliinesso,  Malta)  erano  g»«  X 

mei,  e nell’--'*"’ ' Cfli-ta»;..-.- ^.r»no  ie  . ^ * 

tessiture 
conamercit 

Dalla  Gallia  li  tennero  ■ Foces/  ^ 

Ja  Liguria  li  serviva  r/i  ecce//g„(j*  rnercenar/f\  Jf* 


fecero  ogn’opera  per  istanz/afs/,  conchiudch  f ^ 

Romani  (<),  cì,^^  \ %^'v  %'  ^7/ 


^Gghe  cogli  \i^tvxi-Soìii  c cqì 
guardavano  con  gelosia, 

NeUa  Spagna  cominciarono  di  buon’ora 

■kfrvv^r.»  S T^^rtìi*!  rw!À  -fr- 


— ■ C7^  . . *'iiun  ora  a 

coiome,  ove  J rema  gm  ne  ^vea/iQ^ 


(1)  mi  Ronuini  abbiamo  { trattati  origtiMli  __  ^ ^ 

fornica  llf.  5 „ Cartaginesi  «=«'  ^ 

c ber  U .Il  . »•  . . ® ' h ^ 


' po'  le  aUtuue  e i dirilli  rtciproc*  • 
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dalusia  e a Gades.  I Cartaginesi  vi  mantennero  ^ 
Y.\on\  colle  varie  genti  paesane,  si  difTusero  per  tu  _ 
paese  come  mercadanti  , e fecero  Cadice  loro  sta*» 
per  navigare  fuori  dallo  stretto.  Ma  principal»”®” 
intesero  a profittare  delle  miniere,  già  aperte  <la»  ^ 
nici',  e che  da  loro  più  utilizzate,  li  posero  in  g»"** 
di  sostenere  le  lunghe  guerre.  Quando  poi  ebl>®*'° 
perduto  la  Sicilia  e la  Sardegna,  pensarono  rifnt’S®**® 
col  conquistare  tutta  la  Spagna. 

Queste  colonie  non  vanno  paragonate  ai  posset 
menti  degli  Inglesi  e degli  Spagnuoli,  dilatali  snpra 
grandi  e molte  provincie;  ma  piuttosto  alla  catena 
scali  che  l’Oland.i  e il  Portogallo  fissarono  nelle  I»»' 
die  orientali.  Solo  i poveri  vi  erano  spediti  , » ' 

vi  portavano  la  speranza  di  arricchirsi  col  monopolio 
tirannico,  al  modo  dei  negozianti  di  Amsterdam  e dei 
lutbab  britanni.  A tal  uopo  ne  fondavano  anche  m 
terre  lontane,  ma  sempre  sul  littorale,  per  deporv  i l® 
merci  e preparare  i carichi , e queste  divenivano  pò* 
causa  accidentale  di  fiitiu-e  conquiste.  11  culto  del  dio 
Melcarte  le  univa  alla  città  madre;  cui  mira  principale 
era  di  tenerle  in  assoluta  soggezione  : onde,  nel  incn- 
le  fenicie  e le  greche  alzaron  il  capo  sopra  la 
patria , nessuna  prevalse  o gareggiò  con  Cartagine  > 
®®Ppure  Panonno  più  di  tutte  famosa. 

^el  maggior  fiore  della  repubblica.  Annone 
rrijpi^  spedito  a fondare  una  catena  di  città  sulla  costa  oc- 

aw  cotale  d’Africa  lungo  l’Atlantico, ove  ora  sorgonoFez 

t ^hirocco.  il  forliinatiimente  conservata  la  relazione  di 
M*»eJ  suogifo,  da  lui  posta  in  un  tempio,  donde  qualche 
reco  inesaltameule  la  copiò;  e dalla  quale  appren- 

(y  l'rolMhilri'kentc  figlio  dell’ Amilcare  morlo  In  SicilU  nel 
®**b»iuo  il  uio  x'ìiiggio  circa  il  4àO.  V.  Sclùar.  e ^ute  N* 
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sessanta  vascelli , portando  trentamila  coloni  fra  no- 
mini , donne  e fanciulli  , che  distribuì  fra  sei  città , 
la  piu  grossa  delle  quali  fu  Cartagine  nova  (Cartagend), 
destinata  a divenire  centro  delle  altre  colonie  : si 
spinse  fino  alla  Senegambia,  dove  invano  tentò  pren- 
der degli  uomini , perchè  si  sottraevano  fuggendo  e 
difendendosi  a sassi  : « ma  » dice  « prendemmo  tre 
« donne,  e perchè  rompevano  i lacci  e mordevano 
" con  rabbia , le  uccidemmo , e squojate  ne  por- 
« tammo  le  pelli  a Cartagine.  » Finalmente  tornò  coi 
Tascelli  ornali  d’  alloro:  e sul  Capo  Bianco  fu  alzato 
a Nettuno  per  monumento  un  altare , coperto  di 
bassorilievi , che  rappresentavano  a musaico  figure 
umane,  lioni , delfini. 

Al  tempo  stesso  Imilcone  fondava  una  catena  di 
colonie  sulla  costa  ocddentalo  d’Furopa,  ed  anch’egli 
ne  depose  nel  tempio  In  relazione , che  però  andò 
perduta  ; ma  se  ne  valse  Rufo  Festo  Avieno  in  un 
tuo  poema  geografico.  Egli,  con  un  viaggio  di  quat- 
tro mesi , toccò  le  rive  della  Gran  Bretagna , seb- 
bene le  colonie  piantale  non  passassero  il  Capo  Sacro 
(san  Vincenzo)  e l’Anas  (Guadiana).  Tracce  de'Gar- 
taginesi  si  scopersero  anche  nello  Jutland  meridio- 

nale ( I );  anzi  si  pretese  ti-ovaru  un  monumento  pu- 
nico nelle  foreste  di  Boston  ; ma  quante  circostanze 
poteano  avervelo  portato  ? 

Troppo  sardjbe  il  pretendere  che  avessero  ara-  o»,. 
■nesso  già  quel  che  ancora  oggi  si  rifiuta  da  alcuni, 
la  libera  concorrenza  ; che  anzi  furono  luU’  occhi 
a conservarsi  il  monopolio:  Cartagine  era  la  testa  e 
■d'!Ì  , 'imu.  il  V]) 

0)  Skiiu» , ilùMriMÌMie  M toni  toro  A TuJu».  CopM*gbM  ISM. 

Alce.  Voi.  III.  7 
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cuore,  e le  colonie  doveano  operare  solo  per 
texcsse  di  essa,  non  arriochii’e  di  troppo,  non  aprir 
i porti  a vascelli  stranieri ai  quali,  con  arti  buone 
e cattive,  si  impedivono  i passi  e il  traffico.  E tanto 
più  oculato  era  il  monopolio,  quanto  piu  è fiuttuoso 
esercitarlo  con  Barbari  i quali  cambiano  le  loro  der- 
rate con  bagatelle.  Se  nel  Mediterraneo  occidentale 
uon  poterono  i Cartaginesi  mercatare  da  soli,  si  ado- 
perarono per  sostenersi  con  onore  fra  l’eraula  concor- 
renza. Era  lor  cura  di  reprimere  la  pirateria.  Scarso 
facevasi  il  commercio  di  commissione,  ma  il  negoziante 
avea  vascelli  suoi  proprii , eh’  egli  medesimo  guidava. 
Elsercitavano  l’ospitaliuà  per  trovarla  negli  altri,  e si 
ricambiavano  perciò  delle  tessere,  a modo  de’  Greci. 

Dal  fondo  dell’Africa  traevano  i Negri,  molto  cercaO 
principalmente  in  Italia  : pietre  e oro  dalla  Grecia , 


cotone  da  Malta  , bitume  da  Lipari , cera  , miele  e 
schiavi  dalla  Corsica,  ferro  dall’  Elba;  alle  Baleari  ven- 
deano  vino  e donne,  anche  in  ricambio  di  servigi  mi- 
•itari,  e ne  traevano  muli  e giumenti.  Fino  all’ estremità 
occidentale  d’Europa,  all’ isole  Cassìteridi  (Sorlinghe) 
•ndavano  a cercare  stagno  ed  ambra,  la  qual  ultima 
^orse  raccoglievano  anche  dal  Samland:  e gli  stabi- 
loro  e quei  de’ Marsigliesi  che  -vi  arrivarono 
terra,  contribuirono  a ridurre  più  umani  gl»  al>‘' 
h delle  due  rive  della  Manica. 

1 P®*"  trafficavano  ; e sebbene  la  loro 

abbia  cancellato  le  treccie  , possiamo  perà 
Erodoto  c’informa  che  nell’ interno  del- 
Africa  andavano  per  schiavi,  oro  in  grana  e in 
polvere,  d quale  era  a ribocco  nella  Nigrizia,  tanto  che 
factnrano  gli  utensili  più  comuni:  il  sale  che  ri  « 
^ova  in  ammassi,  forse  depositati  da  un  mare  che 
V innomlava  un  tempo;  e i datteri,  che  crescono  dove 
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oUobre,  scusano  il  pane,  e danno  una  bevanda  fer> 
nentata  ; conservansi  anche  e si  trasportano  fin  nell» 
Nigrizia  0 di  là  dal  Nigcr  ; e massime  gli  abitatori  del 
deserto  vanno  a cercarli  nel  liiledulgcrid , ctmbian* 
doU  coi  prodotti  dei  loro  armenti.  L’oro  aquista' 
vano  con  un  modo  non  ancora  del  tutto  disusato: 
deponevano  le  merci  sul  Udo;  i Barbari  vi  recavano 
oro  quanto  credevano  bastare  al  cambio  : se  i mer> 
eadanti  tornando  noi  trovassero  bastante , ritoglio- 
vansi  la  merce;  allora  i natii  ne  aggiungevano  altro, 
finché  giungessero  a contentarli. 

A tanta  distanza  e fra  tanti  pericoli  non  poteva 
il  commercio  condursi  da  mercadanli  isolati  : e conve- 
niva racco^iersi  in  carovane,  le  cui  stazioni  diventa- 
rono centri  importanti.  Erodoto  in  Egitto  potè  cono- 
scere genti  d’ogni  paese  d’Africa , dai  quali  attinse 
notizie  e informazioni  sulla  patria  di  ciascuno.  Dalla 
sua  lettura  noi  veniamo  accertati  come  già  allora  si 
percorressero  le  vie  d’oggi , nel  comunicare  fra  l'alto 
Egitto  e il  Fezan,  e fra  Cartagine  e paesi  che  sono 
forse  di  là  dal  Niger  ('  );  e tutta  la  parte  settentrio- 
nale dell’Africa  era  traversata  in  ogni  senso  da  strade 
verificate  dai  moderni  viaggiatori.  Principale  centro 
del  commercio  africano  era  il  tempio  d’Amone,  che 
d’immensi  doni  doveva  essere  arricchito  dalla  grati- 
tudine di  quelli  che  dall’Africa  si  riducevano  salvi 

fra  tanti  pericoli.  •< 

Magone  Cartaginese  compì  tre  volte  il  viaggio  del 
Musetto,  senz’altra  provigione  che  forina  secca  (*)c 

mi -I* 

D)  Emcm  IV.  tSI.ISS.  H rV 
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• nT»aaii  ad  Amene,  ragionarono  con  Cle^roo 
i Cirenei,  andati  all' origine  del  Nilo  j , 

degli  Ammom  ( cioè  Libici  Odia 

st^iT^veano  assicuralo,  che  alcuni  g.orani  ragguar- 

Si  loro  paesani,  si  avvezzarono  a gravi  fatiche  ed 
astinenze  ; \mi  cinque  vollero  visitare  i dcserl,  della 
Libia  e muniti  d’aqua  e cibo  traversarono  le  sabbie 
verso’occidente , finche  venuti  ove  scorsero  alcune 
piante,  si  videro  circondati  da  uomini  piccoli  che  li 
presero  e menarono  seco  traverso  un  paese  paludoso, 
di  abitanti  neri , presso  cui  scorreva  un  fiume  dai 
occidente  a levante  ( * ).  Questo  fiume  fu  tenuto  una 
favola , sin  quando  ai  nostri  giorni  fu  scoperto  il  Gio- 
liba  o Niger. 

Per  conservare  libera  la  comunicazione  ed  assoluta  la 
rem  dipendenza  delle  colonie,  importava  di  tenere  grosse 
flotte  che  impedissero  lo  sbarco  degli  emuli  o dei 
nemici.  Aquistarono  incremento  le  forze  di  Cartagine 
nelle  lotte  cogli  Eli-uschi , coi  Greci , coi  Massaliolii , 
poi  coi  Romani  ; e fa  meraviglia  come  prontamente 
riparasse  le  .sue  perdite.  Il  porlo  principale  era  Car- 
tagine: e dapprima  non  usavano  che  triremi,  poi  le 
ingrandirono  al  tempo  di  Alessandro;  nella  guerra 
punica  le  faceano  di  cinque  e di  selle  ordini  , colle 
poppe  ornate  dei  loro  dèi  marittimi,  l’oscldon  , Tri- 
tone, i Cabiri.  Guerreggiando  Siracusa,  armavano  da 
cencinquanta  a duecento  vascelli;  assai  più  conti’O 
Roma;  e nella  battaglia  in  cui  Regolo  si  apri  l’Africa, 
trccenlocinquanta  galee , con  cencinquanlamila  uo- 
mini combatterono  contro  quarantamila  Romani,  mon- 
eti in  trecentotrenta  galee.  A Serse  fornirono  sino 
duemila  navi  lunglic  e tremila  di  carico  (’).  Una 

E«l«iOTn  M. 
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di  '« 

j le  <li  pubblico  gem''^\  sef'^’g'O  d\  t®,.-  ..  1»^' 

A«  ^ 

,moi 

avaV'evl  numidi 


col"® 

Mi*' 
ner 


^ or  cura  presero  gvO'l*  da  Oqu**^^  ’ 

^ più  a mercenavlb  cO, «montana A 

' V,W>er\vestiU  di  b\a<*  .dWl  r,.,  - , S'^'^  ^ 


A 

naziot^^^ 


f <>■'  . 

is^a  _^amoa\  e Loto  faci , ^a’  , ii-in»- 

Balcari.  1 CartagmcS'  a punto  1 ^ 

sse  un  soldato  greco  i stfrlcano  ^ -t^  ^ 

‘^*'y^pQuo;  onde  mettevano  ''  ancia  il  costo  y 

« ;t  .-Vir.  vetvebbe  d’ una  mncit*  , - 


xcilo  e il  frutto 

ese 


^ne  della  campagna  riscattavano  i prigioni*5*  ‘ 

"A  s\  saldavano  col  ricavo  de’  paesi  a<pi>®  ^ 


^ 0^ 


\e 


spese 


non  era  facile  che  tl*^ 


4->oesta  turba  ragnnaticcia  non  era  laciie  ciie 
Asse  o tradisse,  percbè  combatteva  fuor,  dal 
, Ardo  e con  gente  pi.'x  p.rvera , oltreche  la  diversi^, 
f -Avella  e di  religione  disa,utava  V accordo  fra  lo 
ÌSl  ne  scapiuva  la  disciplina-,  penosi  erano  . .raspa 
™r  mare,  facili  le  epidemie;  mal  reggevano  “ fro_ 
^i  truppe  disciplinnlc  c nazionali,  mancando  ^ 

oùercoia<.gio  che  si  fonda  sul  patr, olismo  e sul  ^ 
r/i.el  ^„.,a  individuale, 

limento  dell  importar.*.» 


La 


“v"  uerirp.™*-  •■■•  t'r 


Adini  riccamente  addobbati.  ^ v 

Anche  la  guerra  tl«nr/ue  Si  fondar  ptio^jpgl 
r forza  degli  Stati  aeaoztotop,^  p / 


li  portavano  un  anello  per 


sul  danaro,  forza  degli  Stati  negoz>oton  ^ 

a Carlagme  era  l ‘Odu^  7 

;^tr/a  Si  ^ 


xna  di  ricchezze 

fabbricare,  SI  del  tratticare;  ^„giaBgetey: 
i pedaggi,  le  cnliate  dei  -j  tribn,  k \ 


J«‘  r»Kv  ^ 
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„ delle  colonie,  che  spesso  Io  pagavano 
soggetti , e s-aumenuva.  Davano  molta 

natura,  e cn  liniere,  facendovi  lavorare  i 

opera  allo  B ^ costringendovi  anche  gPindi. 

.»a.v».  i.  . .Uoio  ai 

”h™’SiìWcì,  nW  cred'^  tfoWc,  coiti. 

S.U-  loirono  la  religione  de’ Cartaginesi.  Ehm,  Alomim, 
Baalat,  Melcart,  Dan,  loro  dei,  han  nomi  quasi  identici 
coi  tirii.  Prindpalmcnte  al  Sole,  come  poter  genera- 
tare,  preatovano  culto  col  nome  di  Baal-Moloc  ; e di 
SI  profonda  venerazione  il  riguardavano,  che  non  osa- 
vano proferirne  il  nome  proprio , dicendo  in  vece 
l’Ànùco,  l’Eterno.  Baal,  come  il  Moloc  di  Tiro,  avea 
le  braccia  stese  di  metallo , con  una  cavità  nel  petto , 
fornace  ardente  ove  si  gettavano  i fanciulli,  ^ JJo 
maschio  era  associata  la  femmina  Astarte,  con  molti 


tempii  c culto  voluttuoso,  che  durò  fin  dopo  il  cri- 
stianesimo. Succedeva  Melcart,  re  della  città,  a cui, 
come  tutte  le  colonie  fenicie,  ardevano  grandi  fuochi, 
e mandavano  ollbrte  a Tiro.  Prestavano  anche  culto 
ai  Cabiri , l’ottavo  dei  quali  Pcon , medico,  ebbe 
grandi  onoranze  in  tutta  l’Africa  , ove  faceva  cure 
miracolose.  Il  suo  tempio  risorse  anche  sotto  i Ro- 
mani , e i medici  e dotti  vi  si  univano  a tenere  se- 
dute e lezioni.  Appartenevano  ai  Cabiri  i Dioscur! , 
protettori  sul  mare  ; e il  cavallo  sacro  al  dio  dello 
aque  , era  lo  stemma  di  Cartagine. 

^ Onorarono  anche  Elisa  come  dea , e sotto  gli  occhi 
di  essa  si  tenevano  le  assemblee;  e così  i fratelli  Fileni, 
le  cui  are  segnavano  il  confine  con  Cirene.  Crede- 
vano che  le  anime  de’  ben  vissuti  salissero  alla  luco 
perpetua , e chiamavano  la  morte  ultimo  porto,  ccr 
mune  stazione.  Adottarono  qualche  cosa  deUe  religioni 
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— « -,  V ' ' C -T*  adorar® 

Corse  J !^»*xe  dai  Sicili««*i 

u Cuoco  , V a^'  aliava»»  il’  lir* 

B Proserpina,  ^ n!^  *MpoW  ^ 

Sacerdoti  noa  ^ l» 


***  _ il  Cuoco 

j KP“ 

Cerer*^^ 


w»-"  „<p«  oaceraoti  noa  p . » ,x  I ' • 

cole-  scelti  fra’  princif^  ^At  ^ 

^^^'i^xxQ  con  ceieJ^  ^ CuWi  ® 

. , .a3 


pteltt' 
sole» 

Mifn 


r:^\ 


la  religione  s"  Ìmp‘’^]!)jdellà. 


cnraue<^  - ^ 


‘•«verone  ssmpv-'  deità.  Sott 

l prostituivano  , *^0  » e il 

j^^3dlvasi  come  dote  0^  ‘ '^'^aque  te<»^ 

«magistrato  sopra  i ? I.’  Kx^ole  , 

loro  gli  ispirò  a gtaadt  imprese  , ma 
l^d::::^  era  contaminata  da  sa«“Ì2-ii  umani  , i <J^ 
^.^^anovavano  a tempi  ilssis  rielle  circostan^^^^^ 
genti  si  olVrivano  gli  oggetti  i piò  cari: 

^gatocle  li  vinse  , si  credettero  puniti  da  >teJ^  ^ 
perchè  «la  alcun  tempo  scarseg^avano  nel 
m. — «(Torte  a Tiro  , onde  a profusione  ne  speciirono  9 
.^nliendo  (ino  dai  loro  templi  i tabernacoli  «l'oro: 

'aemendu  ancora  che  il  <lio  fosse  corrucciato,  pere; 
invece  di  fanciulli  bennati  , ne  immolavano  talot-^^ 
compri  , «Hjrressero  1’  errore  sagriGcandone  duee^^ 
deUe  primo  famiglie  , o trecento  uonùni  sogge^^ 
processi  offrironsi  spontaneamente  a m«u-ire  ^ 

Gerendo  la  peste  durante  1’  assedio  d' Agrigento  ' 
roso  gettati  molti  uomini  in  mare  per  calmata  ^ 
tuno  (5).  Annibaie  era  in  Italia  quando  g/j  . ^ * 

nunaiò  che  suo  figlio  era  designato  Per  i’anatJ:< 
ciiluio  ; ed  esclamò  : « Io  preparo  agH  X^* 

(I)  Sttow,  JJe  pii*  Sr'i‘>  Synt.  Il  7 

(1)  aoDo.o  XX.  3.  — LATTAffz/o,  /j, rdig.  I 

(3)  OtODORO  Alll.  o7  *' 
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„ più  acceUi.  >>  Invano  Dano  e Gelone 
che  saranno  p (>gj.ti,ginesi  che  cessassero 

imposero  P®^  ; h supersliaione  prevalse, 

sangmnare  «sino  gloria  e dell’ in- 

Caini,  «sislelle  .i  ae»«l  .mp.ri.li;  , 
«Tra  secolo  dopo  Oisu,  n.  dar...  l'n«., 
tanuue  segreto  ( * )■ 

Oueslo  rito  portarono  dovunque  giunsero  coll’  armi 
e col  commercio:  ed  in  tutta  la  loro  religione  do- 
minavano  cupe  immagini  e feroci  ; astinenze  volon- 
tarie , torture  , consigli  notturni  al  bujo , supersli. 
zioni  atroci  e dissolute  che  degiadavano  l’anima.  Q„a] 
meraviglia  se  troviamo  i Cartaginesi  duri  , servili , 
egoisti , cupidi , inesorabili , senza  fede , nè  pietà  , 
chiusi  com’erano  ad  ogni  emozione  generosa  dal  culto, 
dall’ aristocrazia  mercantile  e dal  supremo  loro  mobile 
1’  amor  del  guadagno  ? 

Costanti  nel  giudicar  buono  quel  governo  che  più 
&j«-  favorisce  la  moralità  particolare  e la  comune,  non 
osiamo  dopo  ciò  accordarci  coi  lodatori  del  governo 
di  Cartagine,  c massime  con  Aristotele,  il  quale  dichiara 
la  costituzione  de’  Cartaginesi  e degli  Spartani  come 
le  migliori  conosciute.  Quel  grande , nauseato  dai 
perpetui  movimenti  d’ Atene , non  vedeva  lode  che 
nel  conservarsi  immobile;  errore  che  iia  comune  con 
molli,  per  cui  son  tuli’ uno  stabilità  e bontà  (^). 
Cartagine  era  centro  della  vitalità  e dell’azione: 
quanto  si  faceva  nelle  provincie  e nelle  colonie  do- 
veva mirare  unicamente  al  vantaggio  di  essa:  i cittadini 
SUOI  erano  il  corpo  dominante.  In  prima  avranno 
quivi  trapiantato  le  forme  del  paese  natio , con  una 


Tmvt.,  ^pol.  c.  9 
V.  Lcgulaiìone,  VII. 
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d’I  ».  *®^ 

^ t ^''^''slse  raii- 

" *^fa  durò 


guerre  co’ 

siDO  »'^  ereditaria  , d\sc«^  ‘'Otti  Ir»  ‘V  ^ 

^^:5^'*“s*ero  la  prim^  p ^ *lj\0  ’ 

, presiedevi'^igtti  da  ^ t\on  ^^.(,1»®’ 

« -li  Sp„„„,  co„:r  «ou  «f’V;» 

^ * Cittadimi  r.indor»;  . ^''»no  e)‘  . 


vUo  d’aceordo  c°}  f degli  aiist^ 

ùci  > 

lestc^ 


=»..v,  uccorao  ci"  '^egU  aiis*'  ^ 

no  frammettevas»  » Popolo,  il 
e votava  V imposto"®  ’ «leggeva  i ^ 

pili  alti  , ma  solo  alcuni  minori.  S..T«i.ra  ^ ^ 


stea  * **•“  solo  alcuni  minori.  Senilir»  ^ 

quattrocento  anni  nessuno  aspirasse  alla  lirao»»*^^  ^ ^ 
.^V  tentarono  molli  , come  Xnnone  (340)  e 
c;k^C  nia  tutti  fallirono-  Per  impedire  gii 

Ji  potere  si  elessero  i centumviri,  i «piali  non  er» 
uMcra  magistrato  popolare  , ma  scelti  fra  1 grandi,  r» 
p^srò  a sorte  come  gli  efori  di  Sparta  , sibbene 
zBT&erito  o danaro  , e dovevano  tener  la  briglia  ai  Cf» 
dell’  esercito.  Dissi  anclie  per  danaro,  giacché,  esserj 

cariche  di  onore  non  di  guadagno , anzi  di  mea"» 
i soli  ricchi  potevano  aspirarvi  Men  ^ 


spese , 


tutti  gli  aristocratici  componevano  il  gran  coosiV  ^ 
(m-yxXiTog)  , i cento  formavano  la  ci-edenza  (ye/H^ 
destinata  al  tribunale  supremo  dello  Stato  e di 
\\x.\a,  come  il  consiglio  dei  Dieci  e V inquisì^,  ix 
di  Suio  a Venezia,  facile  a degenerate, 
in  tirannia;  onde  al  fine  s’arrogò 
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epoca  IV.  SlS-13». 
l«i.no  cliviJevasi  in  commissioni  di 

senato  med  trattavano  di  oggeii,  speciali, 

^ucvu•l  ge,usia. 

'"‘^iS'drio,  composto  del  grande  e del  privato  con- 
sinlio,  trattava  degli  alfuri  esterni,  ambascerie  guerra, 
Sce , fmanze  , sebbene  talvolta  per  la  conferma  ri- 
cori-esse  al  popolo.  Trib^ali  di  popolo  però  non  vi 
furono  mai , nè  quindi  i tanU  mali  da  essi  prodotti 
in  Grecia;  ma  atrocissime  pene  troviamo  colà  pra- 
ticate , mutilare  , lapidare , scorticare  , crocifiggere , 
g,.t,;arriar  fra  macigni , fare  scalpitare  o divorare  da 


fiere. 

La  democrazia  crebbe  di  forze  durante  le  guerre 
puniche , accompagnala  da  violenze  ; pretendendo  i 
deboli  non  solamente  partecipar  alla  potenza , ma  so- 
vercliiare  i forti.  Moltiplicandosi  nel  senato  le  fazioni 
per  le  gelosie  fra  le  due  famiglie  predominanti,  molb'* 
plicarono  le  occasioni  di  ricorrere  al  popolo.  Annibaie 
poi  diede  il  crollo  all’ antica  costituzione,  allorché 
fece  decretare  che  i magistrati  fossero  annui  : il  che 
aumentando  gli  abusi,  fu  una  causa  della  ruina  di 
Cartagine  ( * ). 

Un’  altra  causa  fu  la  soverchia  influenza  die  vi 
esercitava  la  ricchezza  sproporzionata  e il  predominio 
di  alcune  famiglie , tra  le  quali  di  preferenza  si  eleg" 
gevano  i generali  c i primi  magistrati.  Tale  fu  quella 
di  Magone , che  per  quattro  generazioni  fornì  ca- 
pitani olla  repubblica.  Questi  capitani  non  aveano 


^ i sufTeti  ? erano  veramente  due  7 contemporanei  7 a vita? 

ariatomeia  m proprio  ereditaria  7 11  orlato  era  corpo  permanente  ? o ria- 
novavaai  periodicamente  ? Polca  entrarvi  clii  che  forse?  o quanti?  « chi  li  no* 
naiunva.  — Sono  domande  che  ci  farà  chi  non  si  contenta  rhe  Tautore  eluda 
con  rme  generali  1.,  preciaione  critica.  Ma  il  troppo  poco  che  di  quel  rtgS^ 
mento  sappiamo  ci  inapedUce  dai  potervi  dare  risposta  soddisfacente. 
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solali  I ^^^rusia  , coi 


iella  S ^ V enezia  e la  Co'^^ 


leans'  , Cq  '**“  on»« 

i cmal^  1 -cÀ** 

E5  UCoi^^^  chiedevs^  Aif  ^ 


severa  ragiO^^g  t 


spesso  la  cvO-^,ale, 


w‘cr  vitile 

w 4.-roprese  : al  eonwa'^*  , consr^^  » «ve  poV*' 

w®'*  visoifcx-^  ^ i . - a»  ^®®so\e 


vinto  \JP^\ 
indoli 


viacwono  incontro 


miionwu  V ^itvlo  a 

‘^„„^««andolo  di  non  aVC*^  ‘“f^erato  della  cp< 

^ .1  ^sformandolo  in  n«  eroe»  nulla  t^;.' 


g ir^^oormandolo  in  un  eto®’  nulla  più.  desi*^^ 
rJie  riparare  la  tocca  scomiUa.  ^ 

«n  ' 


> 


(;^artagine  era  anche  agricola  , e fin  ad  un  ^ ^ ^ 

coltivato  il  terreno  attorno  ad  essa,  mìrabil*^^  ^ 
v\»«rVoso-,  onde  Poliliio  lo  vide  « coperto  di  giari*-^^ 

,,.  ® canali  per  irrigare,  e casini  di  camp^^^ 

rt  ombreggiati  di  olivi  e vigne  con  praterie  pascolc»^^^ 
r primarii  cittadini  e i più  alti  inagisU-ati  esercitavi 
L"*  «gricoltiira,  e ne  scrissero  trattati  di  cui  i Romani 
«zr«ro  prolìtto.  Singolarmente  Magone  in  XXVIII 
tiarattava  di  tulli  i lavori  campestri , opera  sciag|_-^ 

\amente  perduta  ( * )•  I Cglioli  di  buone  case  er*. 
allevati  nei  tempii  dai  tre  ai  dodici  anni;  dai 
ai  venti , in  ciò  che  concerno  industria  e larovi. 
ai  venti  negli  esercizii  militari,  dopo  di  che  doy 
lichinrare  a qual  condizione  s' appiglja5jgj.(j^  ' 
dono  , traflico  , mercatura  , aavigazioog  „ ^ 


ai  venti,  in  ciò  che  concerno  industria  e Jarorj. 
ai  venti  negli  esercizii  militari,  dopo  di  che  doy 
dichiarare  a qual  condizione  s’ appi^iatsero , s>^  . 

dono  , traflico  , mercatura  , navigazione  „ 

Presto  vi  prevalse  la  lingua  greca , e magjj^y  ^ 0/ 

insegnavano  la  filosofia 

Della  lingua  di  Cartagine  ua/co /noaonjg^^^ 

* • «T  -l-f  - A 


(1)  Se  raccoUi  i frammenli  negli  S^L 
(1)  FutKif»,  BM.  graai,  p. 


Utr.  e 


Noie  j 
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• .li  Plauto  il  ciuale  sul  fine  del 
alcuni  veisi  .caute  di  quella  na^lone  a parlar 

inii-oduce  un  interprete  è tv^dotio 

m suo  volg  y abbiano  lavorato 

m la‘*no.  nessuna  interpretazione  mi  sod- 

fr^ueto^re  quella  del  Bellennan  (<  ). 

^’Ve  volersimo  credere  a Strabono  , setlecenlomila 
persone  furono  a.ssediate  a Cartagine  da  Scipione  : 
ma  per  quanto  voglia  credersi  vi  si  fossero  rifuggii^ 
le  genti  del  contorno,  il  numero  è esagerato,  nè  la 
popolazione  ordinaria  potè  eccedere  i ducentocinquan- 
tamila.  Era  essa  divisa  in  tre  quartieri  principali  ; 
cilUà  nuova  detta  Megara,  cinta  da  un  muro,  che  in 
più  luoghi  era  triplice;  il  più  interno  alzavasi  trenta 
cubiti , con  torri  assai , e v’  era  appoggiata  una  fab- 
brica, ove  a terreno  alloggiavano  trecento  elefanti  (J) 
e quattromila  cavalli,  di  sopra  il  foraggio  e gli  equi- 
paggi. A sopraccollo  sorgeva  la  fortezza  di  Birsa  ; e vi- 
cino il  porlo  militare,  in  mezzo  al  quale  l’isola  ili  Co- 
ton,  e che  comunicava  col  porto  mercantile.  Se  ne  togli 
alcune  iscrizioni , nulla  usci  ancora  da  quelle  mine 
che  attesti  lo  stalo  delle  arti  puniche.  Neppure  è I>en 
certo  se  sia  opera  loro  o romana  il  mirabile  aquedotto , 
alto  settanta  piedi,  del  quale  Carlo  V fece  levar  il  dise- 
gno, e che  Tiziano  prese  a modello  d’una  tappezzeria 
che  dovea  farsi  per  casa  d’Austria  (^);  l’aque  portale 
da  quello  si  raccolgono  in  sedici  immenso  cisterne 
comunicanti,  larghe  non  meno  di  qnaUrocenlotrenta 
piedi.  Tale  era  lo  Stato  con  coi  Roma  veniva  alle  mani. 

CO  li  IVnj  nel  ISIS  stampb  quei  versi  con  lexioni  sfDillo  varianti,  nel 
J^tarrunenU  inediti  «coperti  nella  Biblioteca  Ambrosiana- Ma  testé  un  dotto 
coll’originale  qui  eaistcule,  asserì  ch’esso  bvorò  di 
gli  garbava. 

C2)  V.  Schiar.  e I^ote  N.*  XIV. 

C3)  V.  Fiaaiea  o’ent.*cn,  ^rehileu.  Mona),  lib.  U.  tav.  11.  Vienna  1711- 
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M ^*'*”''^0  secolo  princioal,' ‘''■*'8»ne 

conc^oUtatóC^i  di' 

{.«'■'S'^tSe  t Sicilia  ^^«tteva  f v'»‘\v 

aquistare  1“  ,’  *^^1 


daXre«::,  *i;  . 

Dov»o  che  Gelone  sconfisse  i Caviag’* 
deviare  le  colonie  la  Grecia 

daS-'*®*'®®  “^eano  invaso  la  SiC'W.  Trulla  sappiamo^*  ^ 

settant’anni,  se  non  che  csVendcv ano  ed  assod»^^  i- 
,\  C^om'n>o  sull’ Africa.  Totnavono  a mescolarsi 

bicilia  durame  la  ùrannia  de’ Dionigi  , ^ 

^vlo  Kgalocle,  come  già  vedemmo;  guerre  suggf*”*  i 
diiW'  importanza  dell’  isola  , ma  anche  dal  desiti^  ^ 

</£  tenere  occupati  i più  potenti  cittadini , i fjuali  ^ 
p^^oprio  credito  e colle  ricchezze  avrebbero  potuto  ^ 

esimente  trarre  a sè  le  truppe  mercenarie,  e sovverti  ^ 

1 £»  patria  libertà.  Crolla  costanza  e la  destrezza  e 
^^-siuribile  forza  dell’oro  sarebbero  pur  giunti  a pntl  ^ 

~neggiare  la  Sicilia  , so  non  fosse  naia  emuhizioae 
Romani.  " 

Con  questo  popolo  già  orasi  Cartagine  incontraU\ 
mari,  quand’ esso  sotto  i re  era  potente,  ed  emnl 

¥.truschi.  Fin  dall’anno  »Ie//a  cacciata  Jg-p  «y 
w*  fu  conchiuso  un  trattato,  che  è la  più  antica  test' 
nianza  della  repubblica  romana,  ove  ^ * 

(4)UprMcip»Ie  Muorili  è PoLuio,  tv 

e dcTrimmcnli  .il»  al  4 06.  Uno  „ Api>!.<an  '®°Dto  filo  ^ 

*ue.  Si  riferiscono  « quc»ti  (em/ii  /e  |ù  ..  */v  . *'4^.  n ® 

aUrttU®,  (iloof,  t'Ianiin»,  KTfl/e  rfj  t.  •hi"!'  **'*0»“^';  j v 

'^ttuca,  l>joh  E ‘*7  » 


Di^'  by  Gii'Oglr 


epoca  IV.  58S-13*. 

f le-a  con  Cartagine,  a patto  che  non  ^ayl- 
aHeat.  fann  1 romonlorio  Bono,  » non  cacciati 

gheranno  cU  ^ 

mercato  se  non  del  puro  necessario  per  rac- 
conciare 1 vascelli  ed  onorar  gli  dei,  e riparUranno  fra 

cinque  giorni:  però  i mercadanti  loro  approdando  a 

Cecine  saranno  immuni  da  balzelli,  le  vendite 
avranno  pubblica  fede;  oUerranno  gmslizia  nella  parte 
di  Sicilia  sottomessa  a'  Cartaginesi.  Di  rimpallo  questi 
non  faranno  male  ai  popoli  di  Anzio , Ardea , Lau- 
rento,  Circeo,  Terracina,  o qualunque  Latino  da  loro 
dipendente,  ne  torlo  alle  citta  indipendenti:  se  alcuna 
ne  prendano,  la  renderanno  intera  ai  Romani,  non 
fabbricheranno  fortezze  ne’ paesi  de’ Latini  e se  vi 
entrassero  armali  non  vi  pernotteranno. 

Basterebbe  questo  documento  prezioso  ( ' ) a mo- 
strare quanto  falsamente  siasi  dalla  comune  degli  scrit- 
tori ravvisala  la  storia  di  Roma , la  quale  ci  è presen- 
tata come  piccola  ancora  Cnchè  non  prese  il  volo  colla 
libertà,  mentre  qui  ci  si  mostra  qual  potenza  marittima, 
e padrona  d’alcuiii,  prolcUrice  degli  altri  popoli  Ialini. 
D’altra  parte  si  vede  Cartagine  gelosa  di  conservarsi 
padrona  del  Mediterraneo,  e che  perciò  mette  limili 
alla  altrui  navigazione  : sebbene  lasci  ai  incrcadanti 
libero  il  commercio  colla  Libia  e la  Sardegna.  In  un 
tMwio  secondo  trattato  ai  Cartaginesi  furono  uniti  quei  di 
Tiro  e d Litica  e i loro  alleati  ; prendendo  qualche  città 
latina  non  dipendente  da  Roma,  i Cartaginesi  terranno 
I oro  e i prigionieri , cederanno  la  città  ai  Romani  : 
se  faranno  prigionieri  sopra  un  popolo  in  pace  con 
Roma  ma  non  sottomesso , non  li  lasceranno  entrare 
ne  porti  romani,  o entrandovi,  se  un  cittadino  B tocchi 

CO  V.  negli  ScUinrimenti  e Kol«  H.*  XV. 
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Mw<5^,  Sardegna; 


tesi 

tO*" 

''Ca^ 


poi  Pirro  rt’ 

Q'‘'^Scero  patto, -che  <^.i  ^U^a  parte  tu 

^ concorso  navi  ^ * '-artag’ 

joi»  &tiog/*o  fomire^^Qjoa.  CroA  ^ * 

consenso  di  caS^^ 


jfljO 

tebb*' 

iOg"^ 


Vv«" 

>’’“:^  *'> 


^nza «-  ■ - 

Scacciare  Pirro , i Tnandar^»^^»^^ 


trenta  galee  ; ma  ® ' 


0»U^  polendo  portassero  V»a  schiavi  e spoglie  it^'V 
®°i*>java  dunque  ognuna  escVndere  l’altra 


^re  ne’ suol  territorU  , e tvattavano  «la  pari  » ^ 

gran  diireren/:a  poneva  tvaie  due  repubbliche  ^ ^ 
■^\a  costituzione  , giacché  Cartagine  possedeva  ^ 


>1 

cusvuuzione  , giaccne  «jaK-u^ino  possedeva 
^^^0X0,  da  comprare  truppe  quante  volesse  : Uoma  ^ ^ 
/a.  preponderanza  naturale  ad  uno  Sluto  guerf* 
g, — »pra  uno  trallicante.  davlagine  prevaleva  sul  m ^ * 
^«accliè  da  «juanlo  elicemmo  non  è necessario  dedv*-*- 
die  Roma  avesse  legni  grossi,  mentre  oggi  pure 
«diamo  gli  Suti  baidjaresclti  terribili  in  mare  senza 

• > * * 2 -f  — ■ •>  A f nv  •««,»«'«  vM  A rv  # ft  ^ 

' armino  bastimenti 


(li  linea.  Chi 


ihi  poi  rammenti  <-| 

erano  pochi  secoli  la  Genova,  Nenezia,  la 

non  si  meraviglierà  che  ^ 


quali  sieno  oggi  , non  si  meraviglierà  cfie  ^ 

Roma  avesse  in  lire  ve  tempo  jiertluto  la  ilori^ 
navale.  Dedita  a soggettare  l’Italia,  non  clw 

a pari  coi  grandi  mifilioraiiienti  che  nella  mari^M-  ^ “v 

VToducevano  _ - , i • 

licchè  nera  sguarnita  alloi-che  ’R  :W 

<1^  >•• 


le 


i// 


ri  coi  grandi  migUoraiuanU  che  nella  marjn^ 
ucevano  Dionigi  e Cartagine,  lasciò  t/epepf 
sua,  licchè  n era  sguarnita  aUoi-che  ^ 

guerra  punica.  ^ ^ 

™ * w 


Ragione  alla  «juide,  secondo  aven  p 
dovea  fomii’e  la  Sicilia.  Quell’ isola,  a„y  ^ ^ 


V 


aovea  lui****'-’  — - X'^cii  ibUi**9  u^ia  V 

Uraimidc  dei  padroiu,  ora  (^3 


deli® 


V 


Digitized  by  Google 


EPOCA  IV.  825-18*. 

er»  «livisa  fra  i Cartaginesi , i Siracuianj 
meriini,  i quali  ridotu  all  estrcm.U  da  Je,one  „ di 
Siracusa,  risolsero  di  render  a questo  Messina, 
Ulna  città  di  cui  erano  in  possesso.  Ma  quando  il 
re  avanzavasi  per  occuparla  , Annibaie  generale  dei 
Cartaginesi,  geloso  del  crescente  potere  di  Siracusa , 
il  teune  a bad.a  mentre  mandava  truppe  a Messina. 
Posò  COSI  fra  due  fuochi,  i Mamertini,  siccome  Cam- 
pani che  erano  , volsero  gli  occhi  all’  lulia  e chie- 
sero ajiili  a Roma.  Quivi  gli  onesti  dissuadevano 
dall’ingiusta  intervenzione;  i politici  la  promoveano 
come  occasione  d’aquisti,  e per  impedire  l’ incre- 
iw  mento  di  Cartagine:  il  senato  la  negò,  il  popolo  de- 
cretolla  , prevalendo  già  la  democrazia.  U tribuno 
Appio  Claudio  imbarca  le  legioni  parte  su  vascelli 
della  Magna  Greca  , parte  su  zalte , per  quanto  i 
Mamerum  r.,«nuti  dispregiassero  quell’intervenzione. 
Ma  la  tlotla  Cartaginese  e una  tempe 
rarmainento.  Annone,  per  ridestare  Onoratezza  ro- 
mana . rmv.o  . vascelli  presi:  ma  avendo  i 

latto  querela  de’ patti  violati, 

gine  non  lascerebbc 


A 1 

' quell’intervenzione, 
una  tempesta  disperdono 
’atezza  ro- 
suoi  messi 
, e promesso  che  Carta- 
Roraa  impadronirsi  dello 
s’ ostina  air  im 


*reu  ' A ' Roma  impadronirsi  dello 

presa  elud^^T  s’ostina  all’ im- 

We  rn  “ Cartaginesi,  sbarca,  vince 

manco  "Z  a non  aver 

don, Io  quanto  l’ZL'zlVd^'''"' 

tornasse  ni.'.  ^ “ ““  popolo  senza  «avi  g« 

strinse  e serbò' iTlT”  de’ Cartaginesi , 

nuali  vinlnn  1 I alleanza  coi  Romani.  I »• 

tli  Messina  ; Zn  occuparono  il  porto 

il  cartagineMAn«^*^*^M^  Parlamento  annestarono 

la  SuarSgione  -ZZZ  ‘ 

patria,  vcmc  ° ^ 

, puniio  colla  croce. 
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aaui„u-, 

rf^j-»ero  prese  sessat^*"  à 


^/  ^ A ''y 

^1  allora  ^ *-' 


U5 

^ì  Snidare  i 


pes* 


ieb’ 


ese 


^6’^‘Sento 
j iflcii‘»‘‘'^_^^iaini 

jalla  tante 


sessu^  ^ ì -'-Po;..  ~ tj  ,.. 

, diieS%e  dovesse 


^nì 


eia 


anie 


di 


Pensate  <lì  q la 

! truppe,  e pqttista  cosiA^^^' 

O . la  r>tii  C^  anilDt».  ^ 


^ , la  cui  vendettero  ^ ''^entitt»»'^tp‘ 


tfy 


cots» 

iolo 

BliO* 
liberi 
gU  r< 

Jaandiere:  Amilcare  nd^ndo  nxorniora«*i 


Romani  , questi  ' ìq  otten 
^ Annone  , non  cR-.  ; 

^-«tdessero  la  mal 


tessero  la  mal' ocC'H":'^“  "tessina  '>: 
6'‘  «-''iv.oo 


ja  assoldati  , assegna  Antelle  da  saC<'^”^|^l 

giar-'  * ’ di  nascosto  ne  d»  avviso  ai  Uomarri  ^ 

A\  appostano  e trucidano*,  scellevaggme  che  eli 

esaltarono  come  Rella  trovala  di  guerra  (*).  ^ ^ 

Romani  compresero  che  non  si  poteva  a<X*^ 
stmxG  nè  conservar  la  Sicilia  e schermire  la  cost^ 

Je  città  dalla  llotta  cartaginese  senza  una  mari*^ 

ÌS  ma  galea  cartaginese  ziauiragata  offerse  loro  il  u"»- 
d-«=;llo,  legnami  le  spalle  dell’Apennino  , perseveran  ; 
l*».  natura  loro.  In  sessanta  giorni  ebbero  fabltric  -■ 
^centotrenta  vascelli  di  legni  verdi  ; ben  presto  es«^ 
eitata  la  ciurma:  e per  eludere  la  maggior  destro, 
dei  nemici  , inventarono  i rostri  , certi  ponti  cJiq 
landò  sulla  nave  nemica  , vi  si  conficcavano 
branche  e graffi  di  ferro  , talché  l'iduceano  il  ^ ^ 
\vattimento  a duelli  , come  in  Ultra  ferma.  ^ 


ira»pare  liagli 

/tace.  Voi.  lil. 


"■*  >iU  .kiruomo;  N cq,"'* 


Digitized  by  Google 


epoca  IV.  333-4 •>*>• 

V?  ■ -1  ronsole  liporiò  1»  prima  vittoria  w 

TJ  "rcui  memoria  gli  f«  «-etta  t,„a  calo„„, 

man  » • » ^ ^ concesso  che  la  sera  lonvnsse  a 

c^rcoi*  fanali  e a suon  di  trombe.  Seguitarono  la 
prospera  fortuna  negli  anni  dopo,  prendendo  Lipari 
e M^lta,  poi  la  Corsica  c la  Sardegna. 

11  vinto  Annibaie  riconducimelo  le  misere  reliquie 
a Cartagine  , temeva  la  punizione  che  questa  solca 
dare  alla  sconfitta  : onde  spedi  innanzi  un  messo  che 
al  senato  espose  : « Il  console  romano  guida  una 
« dotta  numerosa  , ma  di  vascelli  mal  costrutti , e 
« con  certe  macchine  mai  piu  vedute.  Annibaie  vi 
n domanda  se  debba  dargli  battaglia.  » 

« La  dia  jj  risposero  i sulfeli  « e punisca  i Ro- 
« mani  d’averci  assaliti  nel  nostro  elemento.  » 

Allora  il  messo:  «La  diede  e fu  vinto,  argomen- 
« tando  egli  pui-e  come  voi.  » Cosi  restò  assolto 
rammiraglio  sfortunato. 

Già  Agatocle  avea  mostrato  come  Cartagine  fosse 
debole  contro  dii  l’assalisse  sul  proprio  terreno,  ove 
le  colonie  oppresse  o le  città  rivali  ajulavauo  chiun- 
que la  minacciasse.  Roma  adunque  pensò  fare  uno 
sbarco  in  Africa,  sebbene  Attilio  Regolo  dovesse  ado- 
prar  le  minacce  per  indurre  i soldati  a quel  che 
loro  pareva  troppo  lungo  tragitto,  e sebbene  i tanti 
Italiani  che  Roma  obbligava  al  remo  sulle  sue  ga- 
lere macchinassero  insieme  cogli  schiavi  una  solleva- 
zione, che  solo  il  tradimento  sventò.  Salpato  Regolo 
colla  più  gran  Rotta  che  ancora  uscisse  dai  porti 
del  Lazio,  sbaragliò  quella  dei  Cartaginesi,  e sbarcato 
in  Africa , ebbe  in  un  tratto  soggettale  dugento 
citta.  Cartagine  vedendo  le  aquile  romane  svento- 
lare fin  sugli  spaldi  ddla  vicina  Tiiiwli,  chiedeva 
jvace,  e Regolo  avrebbe  potuto  oUencrc  allora  quei 


is;  I 
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ACi  anni  di 


Ci  i}  % «UW» 

po'.  T'"~,VV  " St^''  8®'o»  '’■■  !•- 

" P‘i  ,oHced„‘^  «s»  ^ 


^er>«^d  alivi  la  glov»^  M ^ ^;anào 

sciare^^spose,  allora  sol^  Su\  pace,  <l 

eia»)  ^3n  avessero  un  ktt^\  dV 


P'“  buon  capito^.  vìdolt'  o 

inicg^^one  , i Cartagine**  „ di  quell' ^ ^ o' 

spartano  , fo?se  «**"  p che 

ver  non  ved^J  , ‘®*^»one. 

eVie  la  vittoria  noti  ^ valt;\  tlgi  ^ 

lenef*'^^^’  ^’^segnò  il  buon  ^8^'  elefanti  e , 

® -jg^eria,  e tratti  i Romani  aV  li  vinse.  ^ 


ìonlero  il  console  stesso. 


ca 

^*^^^arrano  che  i Cartaginesi  allora  mandassero»  i ^ 

a Roma  per  consigliare  il  cambio  dei  pr*ìi 
^veri , fattogli  giurare  ebe  , non  riuscendo  , tornerei»-^ 
jr^^i.  preponendo  alla  sua  la  pubblica  salvezza  e <f  , 

eterne  credeva  il  meglio  della  patria,  consigliò  il  sera**  _ 
a persistere  nella  guerra , e lasciar  morire  prig"»- 
r^àeri  quei  che  non  aveano  saputo  conservarsi  lil>* 

M.-*'«dele  alla  promessa  tornò  a Cartagine , ove  acer>^ 

X-orture  punirono  la  sua  generosità  ; e Roma, 
giando  di  barbarie  , consegnò  alia  vendetta 
moglie  tli  Regolo  i prigionieri  cartaginesi  cJi’ella  ^ ^ 

zio  con  lunghi  spasimi,  finché  l’ autorità  glieli 

tolse  (<).  V ' 

l.a  gelosia  di  quel  governo  di  mercanU  ci  fa  ^ 
difficili  a credere  che  i Cartaginesi,  sospeif^^;  j.  ^ 
tippo  vincitore  , come  i Veneziani  del  ^ v 

lo  mandassero  a male  o tinbarcandoìo 

fessa  destinata  ad  alfòndars/,  o con  ac.„  R -f  0 

’^nt  ^ 

^ j 


(1)  Voli  S c li  i a r.  e Noie  IV  ' Xy/ 
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tubassero  in  mare.  Fatto  è che  più  non  se  ne  ragfon,. 

Si  rinfocò  allora  la  guerra  m Sicilia,  c pe^  „uo 
anni  i Romani  ebbero  la  peggio,  perdendo  (juauro 
flotte.  La  peggiore  sconfitta  tocco  loro,  quando,  avendo  w 
il  console  Claudio  Fulcro  consultati  i poli;  ^ ^ 

« Dunque  bevano  » 


veduto  che  non  mangiavano  ^ „cvaiio  « 

disse  , e li  fe  gettare  in  more.  L empietà  scoraggiò  i 

_ ««n  I i/*«rval-nmfsnf  <>.  Annrrowfrv  f*._  ^ 


disse,  e ii  le  gcuaic  a**  scoraggio 

soldati , vinti  anticipatamente.  Agrigento  fu  preso  e 
raso  del  tutto  dai  Cartaginesi  ; ma  alfine  i Romani 
a Palermo  riportarono  la  vittoria  più  decisiva  , per 
cui  tutta  Sicilia  tornò  in  poter  loro,  eccetto  Dre- 
pano  e Lilibeo.  Questi  due  proinontorii  all’  oriente 
potevano  considerarsi  come  l’ antemurale  di  Carta- 
gine , onde  di  somma  importanza  tornava  il  posse- 
derli. Ma  ogni  arte  per  prenderli  fu  resa  vana  dal 
sommo  generale  Amilcare  Barca  padre  d’Annibale, 
il  quale  postatosi  sul  promontorio  d’Erice,  massime 
con  soldati  galli , senza  alleati  vicini , nè  fortezze , 
nè  speranza  di  soccorsi , vi  si  sostenne , e di  là  scor- 
reva per  le  coste  d’Italia  sino  a Cuma , e molte  volte 
profligò  i Romani.  Cartagine  spedi  per  sostenerlo  una 
lotta  con  danaro  e provvigioni  ma  pochi  uomini,  la  2*1 
quale  scontrata  da  Lutazio  con  duecento  qiiinque- 
reini  presso  le  isole  Egati , restò  sbaragliala.  Anche  i 
Gali,  disertarono  da  Amilcare  ai  Romani,  che  la 
prima  volta  assoldarono  Barbari. 

^ I * battaglie,  tra  la  mala  pratica,  Ira  la  dif- 

nnr-l  ^ <2oste  d Africa,  che  provarono  si  funesta 

n francesi  nel  I80O , settecento  galee 

orna  perdute,  mentre  Cartagine  appena  cin- 
* ^‘^arseggiava  tanto  di  danaro  , che  il 
fto'o di  frumento  vendevasi  un  asse  ('  ).  Ma  Roma  1 
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eri 

C»r^ 

(eiT®' 
tk 
la  ?>•= 


y ava>^‘' 

QjevO 


vìOAS  ^ , 5^  , 

1 • '.-Bc  • -V  Ruerra;  i 

^ ir» -domita  perscV  ^ ^fesc^^  , ^^'coUvatio  Vin- 

^ ìr^  commercio  e * „ p ^ ’ ® 

leitott^eaiva  auslllavia 

*■  Roma  , che  Va'’  . |»»te 

ora  l’  accettò  do?  jjll  *uroi\Q  ; ^ tanto  , 

6°  ° Sparso:  e q''  Cicilia  e t X'^tli  : t*-  o 

‘^ontriljuz.ioo®  ^ » *"estiiui^^  _ ^ 

e a.s.ru.rl , ««»  "‘°''«sero  g““.  <* 
on^  Siracusa.  >j  • > 

jCSi.^lla  Sardegna  e in  Sicilia  Rott'^  ^ 

il  governo  di  ^ siccome  ch»^ 


TaO^® 


trO' 

\ai 


lusse 


,a^^‘  terre  conqnislate  hiori  d’li.a\ia,  ove 
aw'^°  rrumdavasi  xxn  pretore  ed  vm  uneslore,  il 
■^e;V  Y^wvdicare  le  cau.se  civili  -,  V altro  per  csig^*^ 

/i-\1>uti.  Internamente  era  aumentalo  il  potere  ai~‘^ 
c'm'atico  , come  avviene  duranti  le  guerre  lungh^^ 
f~  «rtunale  nei  paesi  liberi.  Il  tempio  di  Giano  fu  chii*  * 

■~a~ia  ben  tosto  dovea  viaprirsi  per  non  richiudersi  ^ 

Sino  ad  Augusto,  l^a  prima  guerra  fu  rotta  cogli 
A.ìrii  , ì quali  , ad  onta  dei  patti  , corseggiavano 
litorale  dell’  Adriatico  , e molestavano  i legni,  f 
mani  mandarono  a lagnarsene  con  lenta  loro  rcg 
ed  essa  uccise  gli  aiiibasciadori.  Le  si  fa  guen-^ 
vinta,  e cede  parte  degli  Stali,  talché  i Homani  . 

^ono  piede  nell’  Illirio,  ed  assicurano  j Greci.  ^ 

\a  lega  elolia  e 1’  achea  a gara  inostra„Jo 
scenza.  suedirono  aiiihasceria  di  rùisra,: \ , è 


^■Cwi 


scenza , spedii 
Corinti!  gli  a 

istmici;  gli  Ateniesi  alla  Citladiualiza  e 
Cerere  : coininciantio  cosi  / Romani  a 

cose  (li  Grecia  in  aspetto  di  JJiferatOn\  ^ ^ . / 


Corintii  gli  ammisero  alla  celebrazioijg 

ai  ^ " 
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*Ma  altri  amici  sorgevano  nell’ Italia  stessa.  L’ an- 
V ci.-r»  «Iella  loro  citu\  aveva  lasciato  tale  »«»' 
“ hL,.„ì  . che  i,  gioreo  «I. 

d’ Alila  fu  sempre  avuto  per  nefasto  , «1  ogni  guerra 
coi  Galli  considerata  per  Uumtllo  , ove  nessun  titolo 
esimeva  dal  prendere  le  armi;  ed  un  tesoro  apposito 
conservavasi  in  Campidoglio  per  le  spese  dei  tumulti 
calllci.  Per  ventitré  anni  dopoché  furono  respinti 


del  Po,  non  u.scirono  dal  paese:  poi  cominciarono  a ^ 
molestare  colle  scorrerie  il  Lazio  e la  Campania. 
Roma  li  snidò  , ma  tornarono  , c fu  una  vicenda  di 


attacchi  e di  sconfitte,  sinché  si  conchiuse  la  pace,  ne 
Da  gran  tempo  pareva  più  non  pensassero  a scorre-  »* 
rie , quando  alcune  bande  vennero  d’olir'  alpe  nella 
Cisalpina  , chiedendo  terre  ; e fiiron  loro  additate 
le  floride  campagne  del  cuore  dell’  Italia.  L’  Eiruria 
però  crasi  ben  provveduta  contro  i loro  attacclii , 
onde  propose  di  prenderli , quanti  erano  , al  soldo 
contro  Roma  : quelli  accettarono  , ina  non  appena 
ebbero  tocco  il  danaro  pattuito,  ricusarono  combat- 
tere , e ripassarono  l’Apeniiino. 

Questo  vi  indica  come  gli  etruschi  fossero  in  guerra 
J^__^coi  Romani.  Al  tempo  stesso  i Sanniti  li  molesta-  2» 
b».u  vano  : ed  accorgendosi  come  i deboli  non  possano  re- 
sistere ai  forti  che  coll’  associarsi , formarono  lega  coi 
primi  contro  Roma  ormai  prevalente.  Gli  alleati  spe- 
dirono ambasciatori  a Sena  , Bononia  , itiediolano  , 
sollecitando  ajuti  dai  Galli.  E gli  ebbero,  e con  loro 
pugnarono  per  V indipendenza  , ma  soccombettero  al 
valore  d’Appio  Claudio,  di  Fabio  Massimo,  di  Dccio:  2» 
e Roma,  dopoché  in  ostinala  guerra  ebbe  soggettali 
gli  Italici , spedi  Dolabclla  a devastare  il  territorio 
de’Senoni , mentre  1’  altro  console  Cecilio  Metello  oe 


I 
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^tvo  se»' 


cantando 


,0^  c^y^i  era  suto 


rf>' 


^vv  ««a  coWia;"* 

Gi'a  wo\te  ne  aveva  fondale  l\i  “ & 


tw 

vd~  s*xl  terreno  R»\V.eo , > n>o  ^V. 

^ersoU  Cisalpina,  c fomVle  perp^t^  ^ 

,pi„„.65.c  Allora  1 OaUi  jVinw^i  V 

<i«esL  Ua\,a  superiore  , Va\cVvè  per 
si  comprava  una  misvxra  di  frovuenVo  o\>c^^  ^ 

orzo  o di  vino;  e nelle  locande,  non  eU^  ^ 


♦- 


scuna  vivanda,  per  nn  c^narto  d’obolo  s"^  ^'«Rare  ^ 

Non  e dunque  meraviglia  se  smelievano  ^ ‘‘T"  ^ O 
nia  di  conquistare  , talcHd  At  e Hall  , ao„ 
stanziati  attorno  a llononla  , avendo  proposto  dà 
xi6  pern  guerra  ai  Romani  e impadronirsi  di 

altra  colonia  piantata  nel  S20H  , furono  uccisi  a 
, . ■■  '^1 


i3n 


di  popolo. 

Kppure  quei  cine  consigliavano  il  meglio  dgj 
paese,  giacché  da  Arimino  e da  Sena  i 
cessavano  di  spargere  v.izania  fra  i Galli  ‘ * 

pacci  al  commerci 

finalmente 

txilt®  ai  Senoni  , '‘ir,  à,  ^ 

mano  de’  patri^di  , veni-ssero  diviso  ,ni  />0p  VV 

doue  tutte  a colonie.  A 
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sarono  l’alleanza  i ì Cenoinani  arano  stati  guadagnati 
dal  danaro  romano:  i Liguri  dopo  lunga  guerra 
sostenuta  oon  tutta  la  fierezza  lor  naturale , erano 
sUli  dal  console  Fulvio  snidati  dagli  inaccessibili  loro 
ripari  ; Vehio  li  trasse  al  piano,  Postumio  li  disarmò, 
non  lasciando  ad  essi  che  il  ferro  necessario  al  la- 
voro. Trovandosi  dunque  soli  i Boi  e gli  Insubri, 
ricorsero  ai  Transalpini  che  formavano  la  lega  di 
Gaisda  ( GesaUs  ) : e Lingoni , Anamani,  Boi  ed  In-  23' 
subri  s’accolsero  in  riva  al  Po.  Minacciati  alle  spalle 
da  (Romani  e Veneti,  una  parte  dovettero  rimanere 
a difesa  , mentre  gli  altri  s’avanzavano , giurando  di 
non  scingere  le  spade  che  in  Campidoglio 

Roma  sbigottita  dal  iimudto  e da  spaventevoli  por-  n'. 
tcnu  crede  stornare  gli  oracoli  col  seppellire  nel 
fo™  G.110  ed  „„  0.]].,  o aeniwui  i e.ì. 
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in  varie  favelle  ma  con  eguale  prepotenza  chiedevano 
i soldi  e infuriavano:  Cartagine  invece  li  menava  a 
parole , e prelestando  il  vuoto  erano , chiedeva  che 
s’accontentassero  d’un  tanto  meno.  Un  po  e un  po  pa- 
zientarono que’  forti  , ma  intanto  vedevano  le  ric- 
chezze del  paese  più  liaflìcante,  e quanto  facilmente 
il  loro  braccio  prevarrebbe  alle  costoro  industrie. 
S'  ammutinano  dunque  , chiamano  all’  indipendenza 
le  citu'i  africane  , sempre  disposte  a favorire  i neroic» 
della  loro  tiranna  , e indispettite  perchè  questa  ne 
avea  raddoppiato  le  imposte  ; settantamila  Africani 
si  uniscono  ai  ventimila  ausiliarii , ed  assediano  Car- 
tagine. Questa  ritrovasi  dunque  sola  , in  balìa  di  ri- 
belli e di  stranieri  ; internamente  le  fazioni  s’ accu- 
sano a vicenda  , e quella  dei  Barca  prevale  perchè  il 
pericolo  rende  necessario  il  braccio  di  Amilcare. 

Tornalo  costui  al  comando,  guadagna  a danaro  » 
*".11-  Numidi , talché  i rivoltosi , privali  della  cavalleria  , 
cominciano  a sentire  scarsezza  di  viveri.  Inferociti 
non  domi , pigliano  Giscone  , che  era  stato  sjiedito 
jier  trattare  con  loro,  e insieme  con  settecento  altri 
Cartaginesi  o loro  fautori , mozzate  le  orecchie  e le 
mani,  franti  i garetti,  li  dinipano  vivi  in  un  bara- 
tro , e giuriino  di  far  altrettanto  con  chiunque  sia 
loro  inviato.  Amilcare  per  rappresaglia  getta  alle  fiere 
lutti  i prigionieri , e chiesti  soccorsi  a Roma  ed  a 
Jerone,  colla  superiorità  della  disciplina  riesce  a 
circondare  i rivoltosi  od  alfamarli  a segno  , che  <lo- 
vettcro  mangiarsi  un  coH’altro.  A tpiest’estremo,  Spen- 
dio,  Aniarilo  ed  otto  altri  capi  si  presentano  ad  Amil- 
care chiedendo  pace,  ed  egli  mostra  assentirla,  pur- 
ché gli  sieno  consegnate  dieci  persone  a sua  scelta. 
Firmato  appena  il  trattato,  « Voi  siete  quei  dieci» 
lor  dice,  c presi  li  fa  crocifiggere;  indi  facilmcnle 
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avca  sterminati  sotto  Cartagine,  e vincendoli,  sottomise 
la  costa  occidentale  della  penisola.  Ma  i nativi,  disperati 
nella  difesa  del  loro  nido,  liberarono  incontro  ai  Car- 
taginesi de’buoi  aggiogati  a carri  di  materie  ardenti,  dal 
cpialc  stratagemma  Amilcare  rimase  sconfitto  e ucciso,  e 
tolto  un  gran  nemico  a Roma  e fors’anche  a Cartagine. 

Gli  amici  suoi  volsero  allora  il  favore  ad  Asdru- 
baie  suo  genero  , il  quale  , secondando  i popolani  , 
per  poco  non  si  fece  tiranno  di  Cartagine.  Ma  fal- 
litogli l’intento , passò  nella  Spagna,  e messosi  a capo 
dell’esercito  d’Amilcare,  governò  a suo  talento  , col- 
l’alTabilità  e coi  maneggi  più  che  colla  forza  trasse 
dalla  sua  i regoli  del  paese  , e in  faccia  all’  Africa 
piantò  Cartagine  nuova  ( Cnriaf'ena  ) come  sede  d’un 
dominio  spagnuolo  che  forse  e’ ruminava  di  far  sor- 
gere, emulo  di  Cartagine  c di  Roma.  Ma  uno  schiavo 
gallo,  memore  della  strage  che  i Barca  aveano  fatto 
della  sua  gente  , e del  tradimento  coi\  cui  Amilcare 
avea  ucciso  il  suo  padrone  lusitano,  s’accostò  al  gene-  ^ 
rale  cartaginese , e coll’  ostinazione  che  solevano  gli 
assassini  del  Vecchio  della  Montagna,  i]  segui  unto, 
che  a piè  degli  altari  lo  scannò,  e ridendo  sostenne 
griniliui  tormenti,  pago  d’aver  consumala  la  vendetta. 

Allora  Tesercito  si  prese  a capo  Annibaie  figlio  di 
‘,:t  Amilcai-e,  giovane  di  ventun  anno,  che  a tredici 
uscito  da  Cartagine  poteva  dirsi  straniero  alla  patria. 
Suo  padre  l’avea  formato  nei  duri  esercizi!  della  guerra 
spagnuola  e nell’  odio  di  Roma  ; c consacrandolo  col 
fuoco  suH’ara  di  ’tlelcart,  gli  avea  fatto  giurare  per- 
petua niinicizia  a Roma.  Nè  poteva  a più  degno  erede 
legare  1 implacabile  sua  rabbia.  Nessuno  congiungeva 
Unta  capacità  alle  cose  più  disparate  ; obbedire  e co- 
mandare, tenersi  cari  i soldati  e i capiuni , consi- 
gliare un’impresa  ed  eseguirla  ; versato  in  cpianto  al- 
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li  fu  rotta  la  guerra  che  Livio  chiama  maxime  me-  218 
morabile  omnium  , e che  la  poslcrili  ricorda  ancora 
come  gravissima,  dopo  lanle  che  insanguinarono  d 
mondo.  Non  si  trattava  più  per  Roma  di  combattere 
con  ladroni  dell’Istria  o deU’lllirio,  o con  Galli  fe- 
roci ma  disordinali;  sihbene  con  una  nazione  ebe  da 
ventitré  anni  vincea  nella  Spagna,  superba  di  aver 
dianzi  trionfato  di  città  bellicosissime,  forte  d’ un  eser- 
cito agguei-rito  e d’un  sommo  generale:  irattavasi 
d’una  guerra  di  nazione , onde  ancor  più  che  colle 
forze  si  combattè  coll’odio,  i maneggi  non  opera- 
rono meno  che  le  battaglie,  variatissima  volse  la  for" 
luna,  pericolosa  la  vittoria.  Vedendo  come  la  sconfitta 
^mteva  essere  fatale,  Roma  fece  grandissimi  prepara- 
tivi d’ armi  proprie  ed  alleate  , e supplicazioni  agli 
dèi;  chiese  amicizia  a’popoli  della  Spagna,  ma  questi 
risposero  la  cercassero  a gente , cui  l’esempio  di  Sa- 
gunio  non  avesse  insegnato  quanto  valorosamente 
essi  proteggessero  gli  alleati.  Si  volse  ai  Galli,  pre- 
gando non  dessero  il  passo  ai  Cartaginesi;  ma  quelli, 
venuti  in  consiglio  armati,  risposero  rìdendo  non  aver 
di  loro  meritato  male  Cartagine  nè  bene  Roma;  saper 
solo  che  questa  avea  cei-cato  espellere  d’Italia  i loro 
fratelli. 

Tra  ciò.  Annibaie,  ricco  delle  spoglie  di  Sagunlo, 
lasciali  sedicimila  soldati  col  fratello  Asdrubale  per 
*'i>‘  guardare  la  Spagna,  mosse  verso  1’  Italia.  Per  mare 
Taspettavano  i Romani:  ma  egli  al  contrario  pensò 
venire  pei  Pjrenei  e le  Alpi  : impresa  spaventosa  ed 
intentala  ; ma  dopo  che  Alessandro  era  ito  alle  Indie 
nulla  pareva  impossibile  ai  guerrieri.  Come  questi  dun- 
que aveacaleato  le  orme  di  linceo,  cosi  Annibale pi-o- 
jtoneva  di  mettersi  su  ipielle  R;  Eccole  che  diceasi 
«lairiberia  varcato  in  Italia;  traverserebbe  paesi  barbari 
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corse  a difesa,  mentre  l’ inaspeltato  suo  arrivo  ar- 
restava in  Italia  il  terv.o  esercito:  Scipione  affronto 
Annibaie  al  Ticino  e fu  vinto  ; Sempronio  gli  si 
pose  alla  Trebbia  e fu  vinto  ; le  pianure  di  vai  di 
Po  offrivano  opportunissimo  campo  all’ottima  cy al- 
lena numida,  ed  i Calli  arruolali  (lai  Romani  diser- 
tovano  ad  Annibaie , che  trovavasi  a capo  di  novan- 
taniila  guerrieri. 

Non  avea  però  troppo  onde  rallegrarsi.  I Galli , 
or  che  si  erano  tratto  dagli  occhi  quello  stecco  delle 
colonie,  mal  volontieri  mettevano  a repentaglio  la  pro- 
pria indipendenza  per  favorire  stranieri  , pochi  per 
assicurarne  la  libertà,  troppi  per  non  causare  disturbi 
e spese.  L’esercito  stesso  d’ Annibale  era  di  stranieri 
ragunaticci , arditi  e indocili  nella  quiete  , burban- 
zosi nella  vittoria , che  volevano  imporre  al  capitano 
l’ora  e il  luogo  della  battaglia,  invece  d’aspettar 
l’occasione  ; e che  Renati  da  robusta  piano  , trama- 
vano contro  Annibaie  che  era  costretto  a mutare  ogni 
tratto  vestimento.  Però  appena  la  stagione  il  consentì, 
egli  mosse  verso  Arezzo  per  la  via  meno  praticala  , 
ove  perde  lìn  sette  elefanti  e assai  uomini  e cavalli, 
e al  Trasimeno  sconfisse  di  nuovo  i nemici  ( ' )• 
Allora  gran  terrore  a Roma;  si  elegge  dittatore  Fa- 
bio Massimo , che  munisce  la  città  , taglia  i ponti  , 
accortosi  che  bisognava  proteggere  , non  più  tutta 
balia,  ma  la  capitale;  ed  ha  il  coraggio  di  tempo- 
reggiare , sopportando  1’  universale  accula  d’ imperi- 
zia e languore,  mentre  Annibuie  sotto  gli  occhi  suoi 
passa  nell’  balia  meridionale  c nell’  Uiiiln’ia  fino  a 


(!)  Incerti  giorni,  lu  luUc  le  ollilre  elle  cirriin.kno  C.irlon.1  ji  accenilono 
dt*’ fuochi  che  «ono  uno  veclcre  lielllvsimo.  B «lÌc<mo  qiic»t' «*« 
dèiM’cMillanze  fiiltc  allorché  Annilule  st'uiift!isc  ì llouwni  al  Tnu'nnvno,  quaoJo 

Rii  Etnixlii  credeUero  ricuperare  la  libertà. — Uallo  atrauiefo’- 
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e rado  E„,ilio  , prodiga.tdo  sn\  campo  la  «~rV 

ma , mandava  a dire  a Rotoa  di  munirsi  p.C*^ 
le  arrivasse  addosso  il  vincitore.  Questi  di  fatto 
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non  una  fortezza  possedeva , e gli  Italiani  che  disei- 
Uvano  da  Roma  il  facevano  perchè  stanchi  di  riem- 
pirne le  fde  , onde  tanto  meno  vorrebbero  militare 
per  Annibaie  ? Non  avea  dunque  che  implorare  soc- 
corsi da  Cartagine  ; ma  colà  lo  attraversava  Annone, 
capa  della  fazione  contraria  ai  Barchiui.  ^ 

Astuto  diplomatico  alla  moderna  era  veram«|te  quel- 
VAnnone.  Allorché, Asdrubale  domandò  chWip  Spa- 
gna gli  si  desse  per  ajiitante  il  giovane  Anni  baie , 
egli  disse;  et  Cosa  giusta  chiede,  eppure  propongo  gli 
negata  ; » e spiegò  il  paradosso  , asserendo  non  con- 
veniva avvezzare  si  di  buon’  ora  un  fanciullo  al  co- 
'^tnando  quasi  ereditario,  e giovava  meglio  correggeime 
la  foga  colla  soggezione  alle  leggi  ( ' ).  Quando  gb 
ambasciatori  romani  vennero  a chiedere  soddisfazione 
dell’  assediata  Sagunlo , egli  parlò  alto  di  diritto  e 
di  giustizia,  e incalzò  {>erchè  Annibaie  fosse  con- 
segnato. Ora  dissuadeva  dal  soccorrerlo,  dicendo: 
« Che  bisogno  ne  ha  fra  tante  vittorie  eh’  ei  ci  ri- 
» canta  ? Non  ha  ucciso  ducentomila  ' Romani , fat- 
» ione  prigioni  cinquantamila , assoggettato  Apuli , 
M Bruzii , Lucani , Campani , siccome  Magone  ci  rac- 
» conta  ? « ° 


Non  la  sola  gelosia  di  luì  tratteneva  però  il 
dente  senato  cartaginese  dal  soccorrere  Annibale.  Co- 
testo  generale  che  avea,  si  può  dire  per  suo  conto, 
guerreggiato  nella  Spagna , ed  ora  indipendente  via- 
ceva  1 Italia  , dava  ombra  in  patria  : e le  rivolueioni 
che  vinto  vi  eccitò  dappoi  accennano  quel  die  avi-ebbc 
fatto  vincitore.  Pure  conoscendo  l’ Importanza  della 
sua  guerra,  pensavano  di  mandare  soccoi-si  : ma  ad 
Annibale  non  bisognava  gente  africana  allora  allor» 

(«)  Livio  XXI.  I. 


Digitized  by  Google 


rCOSBA 


0#", 


^ Ift  DCìtAw^. 


, ^ l*  poteiil; 

sola 


tsi 


sola  nùnie®^'^ 

’Ve  %3TtipPe,,®  * p'^*'«cenVO  jP^, 

Ì’aC " 

. i^«.ì«ibale  s-, ^%Vv  cJs'  ^ 


«■ 


tionij^  cioniairiavano  nella  pe^i  ^ \A* 

in»5*Sff^>Tao  «nche  Magone  venvxtovV^^ 
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Mac^onia  perche  osteggiasse  i Romani,  « ^ 

con  lui  lin  trattato  , nel  <£v&.a\e  è «legno  <li  ^ 

zinne , che  nulla  stipnlnvu  a favore  di  Curlagi,^^'^'^^  * 

conchindeva  egli  stesso  t».  nome  dell’  esei-cito  q 

di  Utica  emula  «li  cpiella  Che  meditava  c|^' 

venturie.-n?  ^ ^ 

latti  il  frenava  l’itulomabile  perscp  •'^  m ^ 
de’  Romani.  Questi  sulle  prime  atterriti  Pew 
6no  di  abbandonure  la  patria  inauspicata,  e uj. 
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de  g^r^oni  pio 
slttOliB  , ma  il 


venturiei-o?  ^ 

Ma  piOi.  di  lutti  il  frenava  l’itulomabile  perse^ 
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niohili  ei'ansi  uniti  per  trji  ^ 

giovane  Scipione  Ji  stornò 
metto  diora  parve  eccessivo  a ripristina  ’ 

UuM  Marcio  ohe  , come  Nas^adantus 
colto  versi  pirofctici  , si  f « «•'ea 

viro  intorno  aUa  sconfitta  di  Canne,  e ^ 
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ruT  se  volessero  ricujH*n*re  la  pace,  islit, ussero  nn- 
m.i ’iiiooclii  in  onov  d’ApoUo.  Cos.  oscu,i,^.rano  • 
suoi  Responsi  , che  un  giorno  intero  a.  duro  a com- 
,MX-ndevli  , poi  tosto  fu  fatto  com  egli  oònsigliav*  • 
inóltre  si  preparò  il  letto  e la  mensa  agli  dèi,  si  pro- 
mise una  primavera  sacra  (<),  si. rinnovarono  tuU« 
le  sm>erstÌ7.ionf  etrusche  , perllno  si  seppellirono  viv« 
pel  foro  «lue  Greci  e due  Galli , cOme  ne’  casi  pio 
disperali  «li  salute.  * 

Se  Annibale  si  cigolò  a questi  segni  di  sgomento , 
dovette  sconfortarsi  grandemente  allorché  all’  amba- 
sciatore niamlàlo  *|>er  trattar  della^pftce  e del  riscatto 
de’  prigi«>nieri , venne  risposto,  non  abbisognar  Roma 
di  gente -che  si  lascia  prendere  viva,  e'cU^e  entro  la 
noUe  ^kcissc  dal  territorio  romano;  e «4lorché,  messosi 
all’  incqplo  il  lerre«<f  sid  «piale  egli  stava  accamiwlOtj^ 
sorse  l’eguale  gara  de’  compratori , come  '«e  neinii»^ 
non  fosse  in  Italia.  Di  fatti  nel  disastro  moltiplicano'^ 
l^for?^  di  Roma,  «Mime  succedeva  alla  libera  Venezi^^ 
nelle  sconfitte  tocche  «lolla  Lega  di  Cainkrai;  u gara  Si 
p«Trtano  gli  argenti  nel  pubblico  tesoro,  tuttala  gioventù 
maggiore*  dei  «bcIaseUe  anni  si  arruola  : con  antiche 
armi  tolte  già  ai  nemici , sono  foraiti  oltomha  ^'hiavi 
voluntarìi;  Napoli  esibisce  quaranta  patere  «l’oro,  «1» 
cui. solo  la  più  leggiera  è accettata;  Jurone  niaiitla 
una  Vittoria  d’oro  di  Irecentoventi  libbre,  e trecento 
moggia  «fi  graqo,  diicento  di  orzo  e mille  fronilx»* 
lieri  che  vengono  aggraditi:  e la  somma  «Ielle  cose 
è aflìdata  ancora  alla  animi  ^ di  Fabio 


Massimo  , clic  sempre 
Gli  ozii  molli  e indii;;^''^ 
i soldati  «li  Aunibal«>i 

l^otiiternium, 
iV.  «<»6.  ^ 
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Si  veaense  co  1 assass\nav\„.  » V 

boleti»*-  dcinaao»V»-v  .*'^Su-vvoT»^-< 

p^to  contro  «,, ma  m nome  dcAVmdioe 

cheAppio  tdaud.o  per  lei  ra  , M«,rceVl 

salirono.  Invano  per  difesii  deWa  paì.ri  ^ A' 

mntemauco  Archimede  fueeva  Y viso  ^ ^ 

uomi>ossa  delle  sne  eo^ni^oni  , e e.on  m "'"V^  ^ . 

spinge  va  d nemico  , meni  re  eogVi  specchi 

le  navi.  Marcello  hi  prose  -.  wV.mTò  a sacco  CV' 

7Vrc/iime<ie  slesso  , moixlx'e  «ssorlo  nelle  s«ie  *"  ^ 

zioni  j n|^peiia  accorge  vasi  del  rumore  dell’ ^ f /’I 
fìi  ucciso  (la  iin  soldato.  Iv  i si  trovarono  più  rie^ •^B-  ^ l/\f  i 
che  non  <la  poi»  in  Cartagine  ; e Roma  si  orn^"^  ^ / 

statue  e cioloime  <li  colà  trasportale.  1 Siraeia.^^^ 
nero  a lugnarst  che  si  punisse  cosi  sopra  di  | ^ ^ 

fede  tradita  dai  loro  tiranni  ; e giacche  tanto  v ^ ^ ^ 

solFerlo , le  spoglie  almeno  Tossero  restituite;  ^ 

Tlonvuiito  sostenendoli  , diceva:  «Se  riso»igesse  ^ 

tV...1(.»Io  a noi,  ohe  dnehbe  vedeiuì  ^ 


>>e^  cos'i  fedele  a noi  , ohe 
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1'  rialo  risiiosè  » che  g * 

bttOJi 
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Allora  . salvarla , con  una  stupenaa 

aopo  J,.ico  di  bottino,  nella  Danni,  e 

vicino  allo  Stretto:  « Capna  cadu- 
d’  oRni  speranza  , pei  qual  era  v.ssuU.  I volutt«oM 
ciUa^ini!  dopo  «no  splendido  banchetto  , fece^  c «- 
colare  la  tazza  avvelenata  che  doveva  sottrarli 
vendetta  dei  Romani,  ed  altri  si  ritirarono  nelle  pro- 
prie tf»se,  altri  stettero  insieme  raccolti  sbevazzando, 
Bneheun  dopo  l’uno  morivano  ; i sopravvissuti  furono 
uccisi  legalmente  ; poiché  essendo  poco  dopo  sopt^g' 
giunto  un  incendio  in  Roma,  ne  furono  imputati  i Ca- 
povani, e coi  tormenti  fatti  confessare  e suppliziati  ( * )• 
Ad  Annibaie  non  restava  dunque  più  speranza  che 
EMrrìto  nell’esercito  del  fratello  Asdrubalel  ma  ipiesti  era 
trattenuto  dalla  guerra , che  altrettanto  vìva , quan- 
tunque meli  rinomata,  conducevasi  nella  Spagna.  I 
(rateili  Gneo  e PubMo  Cornelio  Scipioni  trovarono  U 
penisola  irritata  contro  i Cartaginesi  per  la  durez** 
onde  levavano  tributi  e tmppe;  e in  qualche  luogo 
si  era  sollevata,  scannando'  fln  quindicimila  nemici- 
Questo  agevolò  le  vittorie , che  fin  dal  principio  gh 
Scipioni  riportarono,  giimgendo  anche  a ricuperare 
Sagunto;  ma  poi  sconfitti  perirono  entrambi-  U 
fece  tal  colpo  in  Roma,  che  niuno  ardiva  domandare 
cotóio  quel  comando  : ma  Publio  Cornelio  Scipione,  di  soli 
**’’""*'  ventiquattr’anni,  si  esibì  vindice  dello  zio  e del  padre- 
Questo  garzone,  che  doveva  poi  ottener  il  cognome  di 
, Africano,  temperava  l’eroismo  dei  patrizli  antichi  col- 

ramabilità  della  greca  educazione;  stava  coi  nobili» 

ma  blandiva  la  plebe  per  giovarsene;  delle  leggi»  della 

■ 

fi)  Sul  »no<lo  onde  8kuli  c Campani  furono  Inibii  « R»n“> 

« Nule  N * XXII 
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es«^  le  , e 1 ossa  manclt'>  al  campo  de’ Ron.an'^  * 
rnv  nongh  restava  clontqvie  che  tenersi  sull  *' 

aleiulocu  a • . ... 


^ICi 


'/ 


geiione  i nemici  a seguo  cite  i^oi,  g^arono 
bendiè  malconcio  e disoi-dinato.  L' 

composto  di 

velia  e religione  e costinni,  non  gli  , 

id  nxuncare  tLh^ 

come 


»o  cito 

[to.  . 

,.  «eretto  -T. 

niercenax'ii  c ^"ifunnt/c  • Sk  '"a'V''.. 


”»■  7»,  \ ^ 


(0 


a e religione  e costinni,  non  gli  ,^  ' ^ > 

„ ,pe,»  .vriene  al  m»™.,.  ^ V 

. , •-  S V 

potuo"/  **^'  *■  ^ ■* 

(VX* 


/ 

/' 


Digìtized  by  ‘ -.nogle 


(S6  EPOCA  ir.  S98-159. 

balzato  agli  estrcBii  <lell’  Italia , die  dianzi  scorref^ 
vincitqre  , e mancantlo  tli  paghe,  e spesso  di-  vivert  , 
pure  non  se  glisamiiintinò.  Cartagine  tentò  un.  altf^ 
volta  apeilirgli  sot;corsi  , facendo  sbarcare  a Genova 
Magone  fratello  di  lui  con  quattordidmila  uomini  ; * 
questi  leiuò  di  trarre  dalla  sua  i Liguri,  ed  alimen- 
tato entrò  nella  Ciallia  ove  si  resse  lungamente,  lln^ò 
vinto  fu  richiamalo.  Anche  in  Sicilia  spedirono  li^" 
cono,  mala  guerra  trascinavasi  lenta , come  suòle, 
iJJorchè  nessuna  delle  parli  ardisce  un  colpo  risolato. 
A ferir  (piesto  veniva  Scipione. 

La  partenza  d’Asdrubale  gli  aveva  agevolato  la  soin- 
incssione  di  tutta  la  Spagna  tartaginese  fino  a Cadice; 
. e la  yttona  costante  gli  meritò  di  essere  eletto  con- 
sole innanzi  1’  età.  Allora  pensò  compire  il  disegno, 
col  quale  soltanto  vedeva  potersi  finire  la  guerra,  cioè 
sbarcare  in  Africa.  A tal  fine  avea  già  stretto  alleanza 

con  Siface  re  di  Aumidia  ; ma  i vecchi  generali  di 
om.i,  lossc  invidia  o prudenza,  gli  si  opponevano, 
talché  a stento  oUenne  trenta  galee  (4).  Alla  scarsa 
VP  onta  del  Senato  supplì  l’ardore  degli  Italiani,  delusi 
? Il*^  *P®i'*iize  di  liberazione,  e cupidi  di  sciogIi®v®* 
Fi  1*®.*^“**'  devasta^oni  delle  bande  d'Annibaler  gh 
‘.«^i  trassero  dagU  arsenali  le  armi  e gli.  altre*zi  > 
•op  osissimo  avanzo  dell’antica  loro  grandezza  ; Popu- 
o a Olili  il  ferro;  lurqiiinia  le  telerie;  Arezzo  Wen* 

^ ano  a scudi , celate  , pili  e gesi,  einquai\tamila  aste 
ung  le  e quante  océorrevano  sciìn  , asce  , fasci  , vasi 
f ’ "mcineite  ; i Cbii»l„i , Pfihigini  e Kosdlani 

, o .*^_*^**®  §h  abeti , siccliè  un  poderoso  ^fai'maniento 

«•aIhII|.*’*^**'^***  vaduno  nella  Sicilia , mentre  mostra  vasi  tnf* 
alo  ne  la  mollezza  e , nei  piaceri  ,'e  sbarcò  in  Africa. 

Xmma^"  •1'^'  Uieri , bratta  mio  di  MilonUrie  rnnBOiiiMo*'- 

”***  frhtv  et  T*5  s3t>«  xàt  luniovt  stjfoi  fi>wv 
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se  non  «luclli  rei  <U  delitto  capitale,  a (juesli  egl' 
schiavi  gli  àllri  : e ^ichè  essi  vergognavansi  <!' 
carcerieri  de’  proprii  fratelli , Annibaie  «mi 
avanzi  con  quattromila  cavalli  e assai^  bestie  da  soma, 
e di  tutto  fe  macello  (' ).  - /jv 

Queste  orme  lasciava  Annibale  del  suo  pass»gg'°‘  \ / 
Non  appena  Cartagine  rivide  'il  gran  generale,  ripi- 
gliò la  baldanza , fallì  la  tregua  invocata  , malmeno 
alcune  navi  romane  sospinte  dalla  tempesta,  e lento 
mandar  a uiale  gli  ambasciatori  venuti 'a  richiami 
sene.  Annibaie  però  non  avea  fretu  di  vincere; '« 
quando  il  sollecitavano  alla  battagba  , rispondeva  ,’  at- 
tendessero ai  fatti  loro  ; lo  stare  o il  movei-si  erano 
alFar  suo.  Abboccatosi  con  Scipione,  esib'i  di  cedergli 
Sicilia  , Sardegna  e Spagna , e Scipione  non  accetto . 
a Zaina  si  fe  giornata,  e benché  Celti  e Liguri,  che 
erano  un  terzo  dell’ esercito  ]>eno,  combattessero  col- 
r odio  insito  alla  razza  galla  contro  la  i-oinana  (^), 
Annibaie  fu  vinto. 

Allora  i negoziatori  prevalsero,  e condussero  la  pace  j 
a rpiesti  patti;  Cartagine  conserverebbe  il  lerrilodo 
e il^  governo  suo,  consegnando  tutti  gli  elefanti  e le 
navi,  eccetto  le  triremi;  pagherebbe  fra  cinquant’anm 
diecimila  talenti;  non  imprendereblie  guerra  senza  il  | 
consentimento  di  Roma;  restituirebbe  a Massiniss*  ^ 
quanto  gli  nvi  suoi  avevano  posseduto  ; darebbe  cento  ^ 
— Ì2  una  di  quelle  paci  che  violano  la  soW-  ^ 
nilà  d un  popolo.  Cartagine  si  vide  rapili  i cinquecento  'j 

t 

fi}  Il  fallo  é riferito  da  Diadoro  ne’  frtoénenli,  t i»  Appiano,  ma  I* 

.'Livio  n«  Liee.  a ' 

. CaUfiufo  e Crotone  moAinuio  la  Torr«  iTÀnnihml*  t ^ ^ 

aiot«rVeyi„,|„„^  1 

W T»  Tfirn  mt  nparinc  Kt>Tot  xai  A17UK.  Arm«0'  CaU'  proprio  tIV* 
m Rommtoi  odio  irw^nHtmtw  Ijtvaa  XXX,  33.  i 
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vasceWi  ccsftC’'''  sj.  ^'J'*^'  shm-co 

«U  Sc\p\oT\c  -,  ®. ''Ile  '"'P  Massi- 

nissa,  c\»e  con'-'  P^rte  T'*  ^ ^ suo  danno, 

menli-e  essa  «oV»  ®»>be  ope»'***'  ^'ra.  Quando 

l’ambascialore  ^^«arirgli  a chiedere  /« 


menli'e  essa 

l’ambascialore  ^^«arirgli  g^*^  a chiedere  i« 

sanzione  del  concovcX;^.  «Stillò  a Ro»*’^  ^tore  gli  ‘l^ 
TTia^ò*.  « (>  quali  ^14-^  > Molaiche  s^*lt,monio  'oi . 

« che  tutu  li  sperci.,^  in  -^Ase: 

»3  meremo  quelli  ebe  '»  li  il 

>»nta.  >3  Cotanto  c «nnR°  csaU'l  , «.r»»"“ 

nai.peno  JeW^‘J!‘6<uTTS”^‘ 

che  si  trovò  '*>'linzir.  «ò  »«  «vosW»^'' 

SciaiJ..  ci,°  ’'"  l‘i-^.li  'r 

vincere  e nre  r^"^**^  *l«»ando‘  ..w^nde- 

vano  naJrn — * n„i,  ®^cenar 


I 
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Actfru- 


An**&  ' 


12*  . e vincendoli, 

avea  slerminali  ^ JLisJla.  Ma  > na‘‘'  '’  àiS^r^erati 

la  costa  occidentale  de  pe  incontro  aL  Car- 

nella  difesa  del  loro  nido,  libera  ^rden//,  dal 

taginesi  de’buoi  sconfitto  e ucci.  ^ 

quale  e fors’anche  a Carlag/xie. 

tolto  un  gran  nemico  a Roma  lo  AsdrU- 

Gli  amici  suoi  volsero  alloia  _ popolani  , 

baie  suo  genero  , il  quale  , secon  J fol- 

per  poco  non  si  fece  tiranno  di  ^ ^.^po 

lilogli  l’intento,  passò  nella  ^1’'’?““’ ^ ccl- 
Jell’esercito  d’Amilcare,  governo  a 
rafiabilità  e coi  maneggi  pm  che  f 
dalla  sua  i regoli  del  paese,  e m ac 
piantò  Cartagine  nuova  ( ) come  sede  d 

dominio  spagmiolo  che  forse  e’ ruminava  di  far  sor 
cere,  emulo  di  Cartagine  e di  Roma.  ISIa  uno  sch.av" 
gallo,  memore  della  strage  che  i Barca  aveano  faU^ 
della  sua  gente  , e del  tradimento  con  cui  AmilcaV^ 
avea  ucciso  il  suo  padrone  lusitano,  s accosto  al  ^ 

rnle  cartaginese,  e coll’ostinazione  che  solevano  gli 
assassini  del  Vecchio  della  Montagna,  il  segu\  tanto, 
che  a piè  degli  altari  lo  scanno,  e ridendo  sostenne 
grinflitli  tormenti,  pago  d’aver  consumala  la  vendetta. 

Allora  l’esercito  si  prese  a capo  Annibale  figlio  Ji 
Amilcare , giovane  di  ventun  anno , che  a tredici 
uscito  da  Cartagine  poteva  dirsi  straniero  alla  patria. 
Suo  padre  l’avea  formato  nei  duri  esercizi!  della  guerra 
spagnuola  e nell’  odio  di  Roma  ; c consacrandolo  col 
fuoco  sull’ara  di  Melcart,  gli  avea  fatto  giurare  jici- 
petua  niinicizia  a Roma.  Ne  poteva  a più  degno  ered® 
legare  l’implacahile  sua  rabbia.  Nessuno  congiungeva 
tanta  capacità  alle  cose  più  disparate  ; obbedire  e co- 
mandare , tenersi  cari  i soldati  e i capitani , consi' 
gliare  un’impresa  ed  eseguirla;  versato  in  quanto  al' 


.->1 
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«s« L 

marcie  e '»id, stinta  ^ ne//a  id/5c/i«« 

per  , dist‘>'^  fatiche,  prl>»^ 

all’attacco,  uWmo  a\\'^ '^'lomito  pietà,  seP^^ 

fede  , sema  viguav^Q  ^‘tirate , amenti. 

Comprese  che,  ^^ntiti,  a 

necessario  portare  \a  a Cort»tJ^^^  f”?-  se 

22.  curarsi  dai  Barbari  .1  “ >» ,'itl 

220  fatti  gh  Oicacli  , i cuore  de"»  ^^ea«* 

tiastig/.e,  e .Sull-P^‘'*-Pcntani,  Jv  C»rt^- 

dei  Komam.  Quest^-  ®*  Irov^»  cvcsccr®  ,^,vo  co«» 
g.ne,avea„o.  /ì,^  ’ «ngelositi  ‘^.care,  VtV^tro  ’ 

essi  d,  considera^^  ‘«^po  di  co^'® 

restando  e P Sa6'^"^_ 

Cracona  tra  1«  due  ^ si»'®-  lc»i 

fonda,,  da  Greci  «leLnr»^  ® ‘ \ dt  V»' 

»«,a  * eli  Zac/, noe  At-' 

I"«-<lutn  oppO^  <,rec'f 


vedendo 
fiamme 

stava 

219  quando  la  udì 


tiriti 


Annibale  per  larric.^^  ® 

passarono  a.  ^crie,  * 

gnalo  Annibale  , ' 

ti  ^'Vie 


d Iti»'*  1 


il  senato  risposcs  , 

col  lembo  deWo  togn,  10  ',,^“  ^ 

vi  porto  gucrvu  ^ j>«oei^ 
sposero  nnanivvii,  «re  Oia 
quel  lembo  , exc,-^**^* 

(0  V.  ScHx  a.  ^ X***'”'*  > 


’ r‘  ■ 

• -r*  i:i  •*"  “‘ 
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E fu  rolla  la  guerra  che  I.ivio  chiama  maxin^^^  me- ut 
morabile  omnium , e che  la  poslerilà  ricorda  ^jjcora. 
conte  gravissima,  dopo  tante  die  insanguinarciAio  il 
mondo.  Non  si  trattava  più  per  Uoma  di  coiuba.  fiere 
con  ladroni  dell’Istria  o deU’lllirio,  o con  GaJ/y  /è- 
roci  ma  disordinali;  sihbene  con  una  nazione  che  da 
ventitré  anni  vincea  nella  Spagna,  superba  di  aver 
dianzi  trionfato  di  città  bellicosissime,  forte  d’ un  eser- 
cito agguerrito  e d’un  sommo  generale  : trattavasi 
d una  guerra  di  nazione , onde  ancor  più  che  cotte 
forze  si  combattè  coll’odio,  i maneggi  non  opera- 
rono meno  che  le  battaglie,  variatissima  volse  la  for- 
tuna, pericolosa  la  vittoria.  Vedendo  come  la  scuniittu 
poteva  essere  fatale,  Roma  fece  grandissimi  prepari' 
tivi  d’armi  proprie  ed  alleate,  e supplicazioni  agl* 

«lei;  chiese  amicizia  a’popoli  della  Spagna,  ma  ques'* 
risposero  la  cercassero  a gente , cui  l’esempio  di  Sax 
sunto  non  avesse  irnsegnato  quanto  valorosamenU. 
essi  proteggessero  gli  alleati.  Si  volse  ai  q » 
gancio  non  dessero  il  passo  ai  Carlaginesi*  rn  ** 
venuti  in  consiglio  armali,  risiwsero  ridendo  « 

«li  loro  meritato  male  Cartagine  nè  bene  Rom 

solo  che  questa  avea  cercato  espellere  d’Ital; 
fratelli.  * staila  i 

r,,,.,;.  , Annibale,  ricco  .Ielle  spoglie  di  S .s 

a.".  lasciati  sedicimila  soldati  col  fratello^ AsdrubT"‘®’ 
guardare  la  Spagna,  mosse  verso  l’ Italia 
i aspettavano  i Romani:  ma  egli  al  contri^ 
venire  pei  Pirenei  e le  Alpi:  Lpresa  sni 
*«lentata  ; ma  dopo  che  AlfssandroTra  I ^ 

«ulla  pareva  impossibile  ai  guerrieri  (’n  “ ® 

.ve.  e.,«l  ,e  of  iC" 

*1*  mettersi  su  quelle  di  Krr  I ' 
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fa  »-  ^i;  "'"Ova 


rlCA. 


che  spediva  erni«ist»i-ii 


^ » *^**1»-’  alt J*'*’  '>»•• 

^nmmin^  sogno 

«suhi-i  ^ ’ 

, , '"-^er»2.ia  e *.* 

"Sg'unse  le  vette  c\e’  l^iren^i,  cd  "'^ruiet  '*•  £ 

l>endìo  setlentx'iot'**^*^  eon  trot«^«  '•o  J q •'■baie 

Ja  singolarità  ^ ^iaccliè  si  siipul»^^  » CK  tlel 

‘perda  de’  C^aetagie^^f^  ^ . H 

rimessa  airar-l^i trio 


--  t»'0 

_ 

doli  contro  cjaesta  lV<i,  '*  lioi 

colle  due  colonie  di  ^ 


lor- 

■ i""'» 


nc?»».  ^ 

«1-»-  ?“r”  ?"*'*» 


Tragittato  il  X"lo<l**«  nevate,  ^ =►  i **>1^1,1^ 

«•nitaciò  . ^alioaro  1- 

e tanto  fii  dìsastrósa  concai  cj^  \ %ljre 

fanti  eveatixnila  oaval^  _ __  ^ 


%g^ila 

^^^vano 


‘>adè  riuscito  iva  * '''-'ìSr,  ^ ^ Ca. 

n.li  T-  TSlixtina  rotto  ti  **'0  cn~„  ^ 

»'IW  foresi»  a-  _ ,..  «on,„  ..  U 


«w  „ a“"iVo™  u 

prima  biella  Spaj>n  ^ e C,.^^  "“* 

^qn^senltitno  fa  sconC.t^^  i 3/aa//o””®’  ® 

<rX  -««veci  «n  eseroito 

• ■ • r^  //  . •‘^«0  nella 

X,,  i?u«T*i>cx»  *tciJi.  chi- cret^"'»  fecondo  molestò  la 

-C.O  r w"X’SS,^h.  ■ 

^/;  abiw"“  •j^‘',,^g|i  til>^'  f 'on>  * J-  ■ i- 

‘^,.,«J4-W““  ‘ .li  scUii*  "“""«i, J‘'b  V>.  ^\s;  he  co»  di  JomrgliarUcs  r«c- 

‘^■'il.-tt'"  l••=■■^’^‘“*‘^  ,,iii  .li-K""-  •-  : JmÌ  rlMni,  c ivfiulo  ii»xa„<> 

ci‘  .il  |.reii><‘» /•  ^ JS  i»  * “ •^•°  4Vi,  •“' . «■"•■verunc-ro 

6'*“  j V.  i»cl»»“  ■ M|  “ »«-'<li«:i  donne,  sceelin  .,„a 

t ■'  ' \.riagUK  Innto,  ohe  »i  sl«I>.|'^ 

ai  fji'uuclii  Giunoni!  e 
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i r m«.ntre  l’ inaspettato  suo  orrido  ar- 
corse  a difesa  , me  _.„rcito;  Scipione  ai’TiwiW 

restava  in  lul.a  d terzo  ^ gli  « «p- 

*„„We  .1  T»n.  . J.  v'^;  lu 

pose  alla  Trebbia  * „o  all’ottima  C.aval- 

Po  oirri».no  aai  Romni  d..or- 

. cpo  .ai.-.. 

tamila  guerrieri.  I Gali*  , 

Non  avea  però  troppo  onde  rallegra  • 

or  che  si  erano  tratto  dagli  occhi 

colonie,  mal  volonlieri  mettevano  a repentag  ^ 

pria  indipendenza  per  favorire  stranieri  , p 
Lssicurarne  la  liberti.,  troppi  per  non  causare  d.sturb 
e spese.  L’esercito  stesso  d’ Annibaie  era  di  stranie*^ 
ragunaticci , ardili  e indocili  nella  quiete  , burba»' 
zosi  nella  vittoria , che  volevano  imporre  al  capitai»^ 
l’ora  e il  luogo  della  battaglia,  invece  d’ aspetta»;^, 
l’occasione  ; e che  frenali  da  robusta  mano  , traili^ 
vano  contro  Annibaie  che  era  costretto  a mutare  o&n* 
tratto  vestimento.  Però  appena  la  stagione  il  consentì^ 
egli  mosse  verso  Arezzo  per  la  via  meno  praticata , 
ove  perde  fin  sette  elefanti  e assai  uomini  e cavalli, 
e al  Trasimeno  sconfisse  di  nuovo  i nemici  ( < ). 

Allora  gran  terrore  a Roma;  si  elegge  dittatore  Fa- 
Lio  Massimo , che  munisce  la  città  , taglia  i po„t; , 
accortosi  che  bisognava  proteggere , non  più  tuli* 
Italia,  ma  la  capitale-,  ed  ha  il  coraggio  di  tempo' 
i-eggiare  , sopportando  1’  universale  accula  d’ imperi' 
zia  e languore,  mentre  Annibale  sotto  gli  occhi  su»* 
j.assa  nell’  Italia  meridionale  c nell’  Umbria  fino  * 

CO  ccvlt  giorni,  su  iuUc  le  altiiir  rbe  cirromljiiw  CAJrtoai  «i  jcreruluf^ 
t\vt*  fuoclii  cW  sono  uno  TCilere  Itellì-tsimo.  E dirono  fjucst’  jkwcOìÌ* 
<1air  esiilUnze  fciUc  allorché  AoiiÌImIc  «ronlUse  i Horiuni  «i  Trasimeno  eiu*P^** 
kU  EtruacUi  credeUcTo  ricuperare  li  liUrlà.— Dallo  Mrauicro!  * 
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Spoleto,  e ì, 

di  Massico  , 


c*»’ 


I,S  l-«ÌÌ’o.  *Perocchè 

meditava  ricoverars,» 

Varrone  Jenatosi  ix».'~  «IVia  » 

bio  e ^ collega  X»ac»\o 
glia  a <3Bne  SllU’  Orarito.  A.Ti.niba^ 

5po*^  i Àoi  rne"  ^ 

li»  _i  ^ a-  Ciall»  .__ 


,CA 


1»» 


a ’ 8'» 

^ * «onM„i>»sole 


*Sl 


e di- 


t"  -1  r.,  " .^a-k  - ».  A_»at»a  «J-alie  — __  *^a'T 

b>»  e al  ST»a<le  , *N»  ' 

tuse,  gli*Ispax»i  ^«xxesti  vesstiti  * * ■^''®ftli  . * 

«'..mbilieo  i»  »“  rriVÒo-  f>l>*  '«•«li 

scudi  quasi  egxxs»!*'  ti  ’ ih  ^ 

W.  prevalse  = for-®®  ^T'  »"«”Ì “ » ■>■  » .■*•«! 
m mogia  e.  <=aÌ?‘'> Ì^'C'""'': 

furono  versat»  * t n Iccic' 

ePholoEnxiUo  , Y-^Z  ^ Sfònt. 

ma,  mandava  » Zlly  ^^*'«1  ^^^‘^’ai,,! 

le  arrivasse  a«l«l-<=*  ‘^‘^*.‘^^''■^11  .1.  P^'ìlJìa  u 

.-.PU.U.  1°  nr  a s‘.*C 


«lottile  vedeva  _ 

pose  ì quarti  e 


’sinol- 


Capvxa  ( ).  ti„>  I 

•">e  X quark-. c;c;o  a MaarVj  l - altura 

QtU  tutti  ^iss«5-  «Txx  sai  faudoseue, 

cVxe  gl'  teva  egli  veraijj  1.^ 

• » -na.s»^^  -rtsi  scostalo  ''a  d’Aii- 


^“.So  . 

■P*^  «ec  tno^o;» 

■Vx<^  1 


ixor»  poler^^  usare  della 

{cingere  la  Clic ri'a?  *ii«<«. 
k.  . P — diJtnnih. 


Ala  Ixellicosa  Q 


COSI 


soJdaJi  5^  rifar  gli  eserciti 

geiier^  perdixti  la 

" ' — <1**  -^os^esso  Vfc*  ™i.  A r., 


<^^*^txaieO  lo»' 


o r 


llvbì  , lentrione  dell’  Ita- 


l^s*- 


ro 


Ve<Ìi  S ‘ 


-,r  e tatto 


pet*  gl*  Africarxi 
\rii  che  , privi  <li 

»..#to  il  cuore  ixx 


A** 


,ldl* 


tla^ 


non  tin»  ciLtA  , 
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EPOCA 

„„„  «««chi  ^ ,-»- 

oUl  u“u,  Jo  «orr.1.1-™ 

pirne  le  file , on  implorar^ 

per  Annibale?  ^o  1„  attraversava  Kt*none, 

Lirsi  da  Cartagine  ; ma  cola  lo 

capa  della  fazione  ,eram®te  quel- 

l'Annone.  Allorché  Asdmbale  f V 

ana  gli  si  desse  per  ajutante  il  S'^^ane 
egli  disse:  « Cosa  giusU  chiede,  tion  con- 

negata;»  e spiego  il  paradosso  , al  co- 

vcniva  avvezzare  s\  di  buon  ora  un 
mando  quasi  ereditario,  e giovava  meglio  cone^Cr»  _ 
la  foga  colla  soggezione  aUe  leggi  ( ).  Quando  b 
ambasciatori  romani  vennero  a cliiedere^soddisfa»iO» 
dell’ assediata  Sagunto  , egli  parlò  alto  di  diriUO 
di  gii^tizia,  e incalzò  perchè  Annibale  fosse  ^ 

segnato.  Ora  dissuadeva  dal  soccorrerlo,  dicenify^ 
et  Che  bisogno  ne  ha  fra  tante  vittorie  eh’  el  cl 
« canta?  Non  ha  ucciso  ducentomila ' Roma^j 
3i  tone  prigioni  cimiuantamila , assoggettato  ApatT. 
jj  Bruzii,  Lucani  , Campani,  siccome  Magone  ci  rao- 
» conta  ? » 

Non  la  sola  gelosia  di  lui  tratteneva  però  il  pi-U' 
dente  senato  cartaginese  dal  soccorrere  Annibale. 
testo  generale  che  avea,  si  può  dire  per  suo  conto’ 
guerreggiato  nella  Spagna , ed  ora  indipendciile  viO' 
ceva  r Italia  , dava  ombra  in  patria  : e le  rivolozioO' 
che  vinto  vi  eccitò  dappoi  accennano  quel  die  avreb^® 
Tatto  vincitore.  Pure  conoscendo  l’ importanza  defi® 
sua  guerra , pensavano  di  mandare  soccorsi  ; ma 
Annibaie  non  bisognava  gente  africana  allora  allof® 

CO  lavio  XXI.  i. 
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arruolata.,  ^ 

Quivi  Cjpnsistóvji 
AnnibRllI  4«  *»<ia 

d^argento  ai  gior-n^ 
esercitava  le 
mentre  le  r®clu.te  t- 


^ICA. 


Romani.  Astl<^l>n\e;  '■''  lift., 

pioni  ^ comaMiaa.vnr.^e»  l'> 

. unpecifìiii^no  P -=  So, 

A’ L -m  - — a m-  tt  ^'1  Z 


P«5 

- — w ^ ^ venuto- 

d Africa,  e les  «Al  Alierà, 
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..  _-a,e  la  pace,  islituisse^^r»  a^- 

chc,  se  volessero  ^ oscuri  ‘ 

‘“che”  angiolo  intero  sT  durò  a com- 
suo.  fatto  com’egU  oons.^/aava: 

inoltre  si  preparo  il  kt  ,i  rinnovarono  tuttó 

mise  una  primavera  sacra  ( ) , ^ vivi 

le  sHiierstiziont  etnische , pi  Imo  PI 

' ”rL  .1;,.  G„Ha  e du.  O.Ui.  «m..  ne  e.»  V _ 

disperati  tlì  salute.  c„oment.o  , 

Se  Annibale  si  c(M|Solò  a questi  segni  n 

dovette  sconfortarsi  grandemente  a ore  c riscatto 
sciatore  mandàto’pr  trattar  della  pace  ® Rnma 

de’  prigionieri , venne  rispslo,  non  abbisopiar 
di  gente  che  si  lascia  prendere  viva  , e che  entro 
notte  uscisse  dal  territorio  romano  ; c allorclie,  iness^» 
all’  incauto  il  terreno  sid  quale  egli  stava  accampa^* 
sorse  l’eguale  gara  de’ compratori , come  se  neioic*^ 
non  fosse  in  Italia.  Di  fatti  nel  disastro  moltiplicalV^ 
le  for7.e  di  Roma , come  succedeva  alla  libera  YeTveè/>^ 
nelle  scoiiGttq  tocche  dalla  Lega  di  Cambrai;  a garas^ 
jiorlano  gli  argenti  nel  puhhlico  tesoro,  tutta  la  giovenli? 
maggiore'  dei  diciaselle  anni  si  an-uola  : con  aiuidie 
armi  tolte  già  ai  nemici,  sono  forniti  oUomila  schiavi 
volontarii;  Napli  esibisce  quaranta  patere  d’oro,  Ji 
cui». solo  la  più  leggiera  è accettata;  Jerone  niaiul» 
una  Vittoria  d’oro  di  trecentoventi  libbre,  e trecento 
moggia  di  grano  , duceiUo  di  orzo  e mille  fromljo* 
liei-i  che  vengono  aggradili:  e la  somma  delle  cos® 
è affidata  ancora  alla  animosa  prudenza  di  Fabio 
Alassimo  , die  sempre  tempreggiando  le  ristora. 

Gli  ozii  molli  e indisciplinati  di  Capita  fiaccavano 

i soldati  di  .\nnibalc,  il  (piale  decadeva  a misura  eli® 

•. 

CO  ^•^ctiaicrnium,  t^r  iounutt  f Livin  XX\  II.  39.-~  Afruiro /?.  //.  — 
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Allora  i Romani  mossero  i»x:xj?end& 

(lojK)  fatto  prodip  per  **  ''“*'  ’ j|  panini»  ® 

,i  !.-ata  sf  ri.lusse  , cur.co  d.  ^no  ,^nd 
nella  Lucan.a  vicino  allo  Stre‘  ^ } ^^\^uaosi 

<r  ogni  sper.mza  , ]ien  -hptin  fecero  cir- 

ciUailini  , dopo  uno  splendido  an  ^ ^^yarli  alla 
colai-e  la  lazza  avvelenata  che  dov 
vendetta  dei  Romani,  ed  altri  s.  , 

prierf?«.se,  altri  s.eltero  insieme  forotro 

finché  un  <lopo  l’iino  morivano , i sop  sopfSflT- 

Accisi  Icgiilinenle  ; poiché  essendo  poco  ^ P ^ 
giunto*' un  incendio  in  Roma,  ne  furono  impu 
povani,  e eoi  tormenti  fatti  confessai-e  e sapphziatl  ^ > 

Ad  Annibale  non  restava  dunque  piu  speranza 
n—-°neU’ esercito  del  fratello  Asdrubale;  ma  questi 
»p»K"-  trattenuto  dalla  guerra,  che  altrettanto  viva,  q«“’*^  , 
dunque  meli  lànomata,  conducevasi  nella  Spagna. 
fratelli  Gneo  c PubHo  Cornelio  Scipioni  trovarono  y/ 
penisola  irritata  contro  i Cartaginesi  per  la 
onde  levavano  tributi  e tmppe;  e in  qualche  Ino»^ 
si  era  sollevala,  scannando’  fin  quindicimila  nemici' 
Questo  agevolò  le  vittorie , che  fin  dal  principio  gl' 
Scipioni  riportarono,  giungendo  anche  a ricuperar^ 
Sagunto  ; ma  poi  sconfitti  perirono  entrambi.  11  caso 
fece  tal  colpo  in  Roma,  che  ninno  ardiva  domandai^ 
conuiio  <piel  comando  : ma  Publio  Cornelio  Scipione,  di  soli 
ventiquatlr’aiini,  si  esibì  vimlice  dello  zio  e del  padr*- 
Questo  garzone,  che  doveva  poi  ottener  il  cognome  di 
Africano,  temperava  l’eroismo  dei  patrizii  antichi  cd' 
ramabilità  della  greca  educazione;  stava  coi  nobili’ 
ma  blandiva  la  plebe  per  giovarsene;  delle  leggi,  dell* 
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Sul  modo  onde  Siculi  c Ciinpani  liuoiio  lialUli  a Boma  vedi 
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IM  EPOCA  IV.  348-15*- 

se  non  quelli  rei  tli  delitto  ca,nlale,  « tpesli  egU  ^ 

schiavi  gli  altri  : e poiché  essi  vergognavaiisi 
carcerieri  de’ proprii  fratelli,  Annibale  Ur»\  jj 

avanzi  con  quattromila  cavalli  e assai^  bestie  «Ja  soma, 
e di  tutto  fe  macello  (*  ). 

Queste  orme  lasciava  Annibaie  del  suo  P®ss^ggjQj 
NÀi  appena  Cartagine  rivide  il  gran  generale  , 
gliò  la  baldanza,  falli  la  tregua  invocata  , maJnienò 
alcune  navi  romane  sospinte  dalla  tempesta  , e tentò 
mandar  a male  gli  ambasciatori  venuti  • a richiamar- 
sene. Annibaie  però  non  avea  fretta  di  vincerqjVe 
quando  il  sollecitavano  alla  battagba  , rispondeva  at- 
tendessero ai  fatti  loro;  lo  stare  o il  moversi  erano 
aliar  suo.  Abboccatosi  con  Scipione,  esibì  di  cedergli 
Sicilia , Sardegna  e Spagna , e Scipkme  non  accettò  : 
a Xama  si  fe  giornata,  e benché  Celti  e Liguri,  che 
erano  un  terzo  dell’  esercito  peno,  combattessero  col- 
r odio  insito  alla  razza  galla  contrq  la  i-omana  (*), 
Annibaie  fu  vinto.  ^ 

Allora  i negoziatori  prevalsero,  e condussero  la  pace 
a cpiesti  patti:  Cartagine  fonserverebbè  il  territoqp 
e il  governo  suo,  consegnando  tutti  gli  elefanti  e le 
navi,  eccetto  le  triremi;  pagherebbe  fra  cinquant’anni 
diecimila  talenti;  non  Wnprenderebbe  guerra  senza  il 
consentimento  di  Roma  ; restituirebbe  a Massinissa 
quanto  gli  avi  suoi  avevano  posseduto  ; darebbe  cento 
ostaggi È lina  di  quelle  paci  che  violano  la  sovra- 

nità d’iu»  popolo.  Cartagine  si  vide  rapiti  i cinquecento 
. - - 'V  • 0 , I 

CO  fatto  è riferito  da  Dtodcwo  ne*  frammenti  « e da  Appiano,  ma  Tito 
Livio  ne  tace  * 

.CO  CaUnxaro  e CiOtont  inoltrano  U Torrt  d'Annthale , ov*  è tradì-  1 
«ione  ch’c*  a*  imbircaiae.  - • 

Tpirev  me  crtpartsc  KiXtoi  xat  Ai7vcc-  AmaRO.  CaUi  proprio  of^rie 
Miajfo  ÀM  Ronuutoi  ofiio  ifwenduruur  LiV4o  XXX*  33. 
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Seimila  cinquecento  niercenar»  » avvezzi  con 
■vincere  e predare  nella  Spagna  ed  in  Italia,  lo  rcr* 

_ * « Il  •.  _.1a  et 


ì padrone  della  disannaia  Cartagine:  onde  si  ^ 

^inarc  snfeto,  e cominciò  bi  riforma.  Vedeu 

la  gerusia  crasi  arrogato  nn  potere  tirannico 
e sulle  persone  dei  cittadini,  ridusse  le  mog'**'**  • 

= bell..d.»  dì 


persone 
da  perpetue  ad  annue 


au  annue  . oeiiaiinhii»  v..  -i-yto  ì®" 

che  al  dover  pagare  la  prima  rata  del  Jella 

mano  piangevano  più  die  al  vedere  l’incen*^'® 
flotta,  nugUorò  l’ amininistrazìone  delle  Ì'*’**^*q*  p,al 
scuotendo  i debiti  vecchi  , richiamando  al  (tsco  ^ 
tolto,  e mostrando  come  la  repressione  do* 
sori  fruiti  meglio  che  un  tributo  nuovo;  'col- 

oziosi  Occupò  a piantare  ulivi,  sperando  coll  og*"' 
tura  e col  commercio  rifondere  sangue  nella  sveno 
Cartagine,  cui  voleva  far  centro  d’una  grande  og® 
contro  Roma.  ^ 
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CAPITOLO  ^ O !S  O . ^ 


Guerre  lU  Homo  in  Europa  e m Ma, 

« 

M.i  Roma  slava  nel  baldanzoso  v igore  d’ima  grande 
villoria.  Se  nella  guerra  d’ Annibaie  vide  Spei-|x;ralo 
il  paese,  crasi  però  assicuralo  il  dominio  su  luna 
Italia,  sui  mari,  su  Roride  provincie.  Intcrnamcnle 
il  .senalo  aveva  aquislala  la  [ue^nderanza  che  è 
naliirale  in  repubblica  guerriera , e colla  guerra  vo- 
leva conservarla.  Quindi  il  braccio  dei  prodi  era 
direno  d.al  senno  dei  prudenli;  e mentre  che  l’arie 
militare  in  tulli  gli  altri  paesi  era  scaduta  venendo  a 
inano  di  gente  mercenaria , o regolandosi  per  impeto 
sragionalo  o per  capriccio  di  tiranni , qui  non  consi- 
steva Unto  nel  guadagnare  battaglie , quanlo  nel  pre-  i 
parare  poco  a ]>oco  le  vittorie  colla  pacifica  interven-  ^ 
zione , coi  subdoli  maneggi , coU’  artificiosa  costanza  , 
nell’  impedire  o sciogliere  cjiiante  leghe  opponeva  aUe  ! 
loro  coiupiisle  la  gelosia  o l'amore  dell 'indipendenza.  i 
Ma  ben  diversi  nemici  trovava  Roma  in  Oriente  c |, 
Spigo,  in  Occidente.  La  Spagna,  dopo  il  _ 200  , formava  due  ]i 

provincie  romane  , la  citeriore  c 1’  ulteriore  ; e pie-  i 

gala  non  franta,  sorgeva  contro  la  sua  signora  colla  u 

ferrea  costanza  di  qne’  caratteri  indomabili.  Si  uni-  1, 

vano  gli  Spaglinoli  in  nimierosc  società,  congiui-ate  per  | j 
la  vita  e per  la  morte  ; nè  uno  inai  falliva  o soprav- 
viveva  agli  altri.  Una  madre  cantabra  uccise  suo  fi-  u 
glio  anziché  lasciarlo  in  balia  de’ nemici:  un  altro,  , 
per  ordine  del  padre,  pigliò  la  spada,  c colla  morte  . 
rese  la  libertà  ai  genitori  incatenali:  spinando  in  croce  ^ 

> prigionieri  spagnuoli  intonavano  belliche  canzoni , 
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pre- 
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tote  Sem^rào  , 

Nella Ga\Wt\s®^  errierosp  ^tcrrl- ® che  n r 

cartacinllM')  6 . k^-  /•_.  ; H.n»v.  ® pnfe- 


. :!0i 


' gm.o  , .r«iK.  l»  “'"™  Vinari 

Cremona  -.  ma  soUo  quesU  p i^uc'O  F uno, 

e Aipilcare  «stesso  peri  «iHinbatte  * 'Jh  anni  segeenU' 
e»7  la  fpitana  ^^ariò,  sinch*;  tieUa  del  197,  Hoaia, 

determinata  di'vénir  a un  6**®’  ad  invado*’® 

cjuini^  la  LkpiWB)  tiumdi  l’insubria;  © che  più  valse,  .. 

guacla'gnh  i Wiv*l>  Cenomani,  che  nel  vivo  della  mischi» 
(liseHaiMl^ ai  Romani,  fecero  inleiM  scoolitia  d^ 
Cialli.  Nò^rò.lloi  èd  In<ii\iri  rintaset-n  don**  - * 
i‘j«  dopo  d.nre_  battaglie  Claudio  Marcello  pi-ese 

ventdtto  castelli  là  intoi^no ,‘  portando  iniiiiens®  ?P®o  * 
a Roma.  Gli  anni  successivi,  tre  eserciti  vi 
da^,  «hflimlla  disciplina-  unendo  un  accaniff*^®*^, 
rionale,  taJ(|^  guasto  menavano,  che  ^iiixi  4®]^*“^ 
ricqtu  Oercavano  rifugio  presso  gli  stesti  Roi«>^“  ’ .* 
sptesso  vi  trovavano^il'più  orrendo  oliraggio.  Qiì***®*® 
F'iamioiao  aygg  seco  menato  un  suo  Ijardasjso  > *® 

c[uerelavasi  dVivere,  per  seguirlo,  abbandonato 

la  d^ia  4||in  combattimento  di  gladiatori , spettacolo 

a lai  giocondissimo.  Un  dì  , mentre  a tjivola  gnf®S” 
giavano  di  stravizzo  e di  lussuria,  annunziano  a t la- 
minino che  un  capo  de’  Boi  è giunto  colla  sua  fam^ 
gl'H-  Introdotti , espongono  i loro  casi,  ed  invocano 
protezione  ed  ospitnliui-  Un  orrìbile  pensiero  u 'na. 
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p)  fu-iiKo  in  S^riorìo.  — Jier. 
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EPOCA  IV.  5SS-15*. 

a Flaminino,  e voltosi  al  suo  drudo,  a Tu  mi  h»i 
r>  sacriGcato  il  piacere  d’ un  combattimento  di  gladia- 
« tori,  io  te  ne  compenserò  col  farti  vedere  la  morte 
» di  questi  Galli.  » Detto,  brandisce  la  spada , e fìcde 
sul  Gallo  , che  indarno  invocando  la  fede  divina  e l’u- 
mana, è colla  sua  famiglia  trucidato.  Solo  otto  anni 
dopo  , nella  censura  del  severo  Catone  a-  Flaminino 
fu  chiesta  ragione  del  fatto. 

Se  cosi  operava  il  console,  pensate  che  doveva  la 
soldatesca;  e vedete  a qual  delle  due  parti  convenisse 
il  nome  di  barbara.  Scipione  Nasica  in  un  giorno  uc- 
cise ventimila  Boi,  tremila  ne  prese;  chiedendo  il 
trionfo  in  senato,  si  vantò  di  non  avere  lasciato  vivi 
in  quel  paese  che  fanciulli  e vecchi  ; e nella  pomp 
fc  marciare  i più  nobili  prigionieri  Galli  misti  coi 
cavalli,  egli  che  era  stato  premiato  per  virtuoso.  Al- 
lora recò  al  tesoro  mille  quattrocento  settanta  collane 
auree,  ducento  cpiarantacinque  libbre  di  oro,  due- 
mila trecento  quaranU  d’argento  in  verghe  e in  vasi 
di  fabbrica  gallica,  e ducento  trentamila  monete.  S|)«- 
dito  poi  a compiere  l’opera  sua,  occupò  armata  mano 
il  terntorio  conGscato;  ma  le  insegne  romane  tal  or- 
rore desUrono , che  i pochi  avanzi  di  cento  dodici 
tribù  boie  preferirono  migrare,  recandosi  al  confluente 
del  Danubio  e della  Sava  ; e il  nome  de’Boi,  Lingoni, 
Anaman.  fu  cancellato  d’Italia.  AUora  si  ripopolareno 
e colome  di  Cremona,  Placenzia,  Mulina;  fondaronsi 
e nuove  di  1 arma  e Bononia;  gl’insubri  si  sottopo- 
scro  al  giogo;  i Cenomani  ottennero  il  premio  di  loro 
perfidia;  . Veneti  anch’essi  cedettero;  i Liguri  resi-  « 

sterono  lunga  pezza  al  ladi-on«>or.:„  ° • 

e r ” * «uioneccio  romano,  iioi  a viv» 

, forza  furono  sottomessi. 

Qualti^ento  “nni  avevano  i Galli  tenuto  l’alta  Italia 
dopo  BeUoveso:  ora  del  paese  si  formò  la  previncia  , 
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Satura 


a questi 


eia 


^nu>  aW  fra  I 

avviluppasseio  I ^ 

ia  non  meno  che  » ^fa  ^'‘Iq  ^^<^oiu‘ 


Siria  eolle{>ftronsi  cO^.^  jt^  vt?^***J 

*'  1 l«  • 


Bom 


ani,  la  cui  aO"' 


ia 


pi» 


l’Et 


a > **v 


t»  "*»i 


fra  loro 
Gre- 
oiiia  e 
Vicinò 
*'e  di  Per- 


gamo e «la  Rodi  e ^ ^ÌUìT*  forze 

quanto  ricchi  di  .pcC  (,tU)  la  **6onavasi 

/?nmu  /I  ^ ^ fvw. 


Boma,  Rodi  presuine'^  <\0  ^avaun»;  ,i  fr«  questri  & 
!■  M.cd„„i.!  d«  ,«r  l»^  c"*!ll''>>riWK ''«•orb.ni  J., 


,<t«o  r,  ■'«“»  “»  c„™Ji-  - 


traile  guerre  micidiali  ®*ser^^  .^’'no*;rt,nior»l 

«^iniquo;*  ma  gli  Stai»  ^ ,g.  qùcsli  od  „**^*qni  conriera 


che 


,,C' 


«elio  forti;  ed  inV»^' 
«B'pendouti,  o i ’\x\a 


e q^esh  od 


eij 


i conrierrrs 


[1  in»'',  composti  d’  1**”°  piccoli  ^ 
“SS'O*’*  ’ fasciarsi  ^ ®fr«enti  etere»— 
S®*»ei,  tendenti  seinpre  ^ r i*^  gj  j-ecceva^*-^^ 

che  con  truppe  europee»  *6“8 dalle  njuJ[j  Jclisc.i«^ 

»lell’Asin.  " • 

i'ilippo  V di  Macedoni*  aveva  a Naupatlo  dettn*-'»- 
la  pace  agli  allenti  per  disporsi  alla  guerra  , ed  alX^ — 
Stire  una  marina  contro  Rodi  e il  re  di  Pergamo,  afllraL^s 
ili  proteggei-e  la  riva  della  Tracia,  la  sola  per  cazjt. 
fosse  possil>ile  a vvicinarsi  alla  Macedonia-  Chiesto  dall  «. 
Lega  aclica  contro  1*  etoiia , avrebbe  potuto,  come  ca  j^xz^ 
della  Gi*eci«  9 iinit-Ic  nrnlicflue  contro  i Hotnani; 
sebbene  sc^iltco  £>oÌiticoedl  dolce  naturale,  era  sta.t,<^ 
SllSStO  ari ulii tori  I e non  ebe  aniicarsi 

^rtif  disgristò  con  bassi  JeJiui;  disonorò  la  fatt'ii— 

f,;  goand-egi*'  p*^ese  iW-Kr/gm»,  fu  «Wlio 
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mM;A  IV.  3a5-»3*.  rtieHt»® 

e orouinò  U veleno  a questo  , . ; 

t * *ì™X/  «.to  '-  8':ai„..n« 

Iionìo,  sicché, e hpaTlam  ch.ese.o  , I 

aiuta  contro  ih  eSSo.  , assuti**^*”®  ’ 

Eccò  dunqrta  ger  Roma  uu  pretesto  .h  a ^ 

oproe  cercava  sempre,  la  protezione  ei  oj>por- 

Wer  ragioni  contro  i forU  qualora  trovass  , 

mnd  il  guerreg^arli.  11  popolo  ’ J „aoV« 

dopo  sedici  anni  di  lotta,  udì  propulsi  ,„ostrÒ 

spedizione  con«-o  Filippo  di  Macedonia  , s 
i-itroso,  e treuucinipie  tribù  la.  ricusarono  • 
nato  ^'portava  éonservire  coda  guerra  il  P ^f,c 

tatorio  ehé,  colla  guèrra  aveva  a.piistato  , e ani  ^ 

gli  Udocin.  figli  dcgU  antichi  pleliei,  memori  - ^ 
ventino^.^  del  monte  Sacro  , perissero  cond»“ 
e AcesserWitlogo  a-Latiiii,  Italioti,  libcrù 
v^pieglievqje.  U Senato  prevalse,  ruppe 
Htii , c voleva  gui  pure  seguire  il  suo  sistema  ^ 
toccare  il  nelhico  ntì  cuore:  ma  le  ardue 
dielrtf  cui  riposava  la  Macedonia,  asserragliate  dai 
tacmt  dell’  Epiro,  e dalla  cavallerìa  tesstfla  , 
tyisWre  caro  il  tentativo.  Meglio  vide  la  cosa  1--  ^ 

Flaminio  y uno  di  quei  figli  della  guerra  , che  * 
c^io  de’  campi  rallina  ne’  polilioì  accorgimenti.  _ 

o volfie  secondo  il  bisogno , usando  popoli  e pf" 
per  ghi^We  a’  suoi  fini.  1 predecessori  suoi  solo  a®® 


Quinv 

Flsm 


* Ja/n.  Irtha  late,  tata  <^/tiora  tàeta  Phitipp*^ 
Hettat  Iter  $edés  ut  porri  ad  Superos- 
E ai  Dtylri  giorni  si  scriveva: 

Bonaparte  il  maggior  de'  mortali 
Che  geloso  fa  Giove  lassù  : 

Bonaparlc  nel  cielo  lia  rivali , 

Perebè  averne  non  puole  ifuaggiu. 
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„ t«dine  preminen**^’  . ®^‘  «fn'‘i 

f «Olii  i ,j„eUi 


"^ij 


***^r“®  Contro 


■Annibale  cd*AsJru^  t7  cn 

najo , tesoro  di  C'^crasc^^  ^ ^J^  U guest 


,«,  icsuru  ui  1*-»  '-'J  7 qv  ■•  (||ucscu 

tloversi  rivolgere  ^ ^ ‘ ^ j '^ftY,'**'***'  |)efò  ; 

««come  il  Buonap»*’*^,?  .^\  tìratih*  ^ Vr,  ^ * »Po*joH  '’ 
” Italia  , «noi  veni“’,  (lifs;*  o catene  : 

« nostri  nemici  sono  ‘ li^’^OuWilmi  ^«th  Plaininic» 
0?«inciò  a pron,eller<5  in  <1« 


*'®pul>tljca 
si 


a l'iintiUerB 


GrcH^***  » 

* degli  a'^^^JeVano  ess'j  *'*'“'ni  ; fossei'*» 

cjt^i  erano  stati.  Oli  MoSSO  VCl’so  ‘‘55^‘ 
ridea  e facevn  eli  falU*^  ,,„  inp^^,  coH’iilti-*^ 

«li  impadronir-senc  , glii»^*^!-  * priinaiii  ci  ■-- 

t^dini;  e Klaminio  gli  aCC06  *®  8™n  dimostraziorac?  •» 

gli  abbraccia  , e discor*'®*'"®  all  amichevole  , segt-a*  — 

la  via  , iìirdiè  con  loro  entra  in  città  e la  oc~ — 
cupa  e spegtie  la  libertà  mal  conservata  dal  Comura^s 
de'  Beoti.  Ur»  traditore  gli  schiude  il  passo  nella  Rica— 
^^onia,  e sixbaito  stacca  da  Filippo  l’Kpiro  , intant«=» 
gli  Achei  negavano  soccorso  adii  loro  non  n’avet — 
va  prestato  i Focirle,  Eubea  , Beozia  si  sottraggon.»:» 
all’alleanza  di  F'ilippo:  le  città  grandi  della  Tessaglia  ^ 
indispettite  che  , per  difendere  il  {mese,  egli  avesse 
rovinato  le  piccoie,  si  danno  ai  Romani  : talché  Filippc», 
ì) ausle  era  yrene.to  in  momento  sì  opportuno  per  risto— 
Grecia  e n nome  macedone,  ora  avviluppate* 
r**"®  nolitiea  tutta  nuora  , p*“  non  operò  rhe  jv 

rJile,  dispotico,  temerario,  Scoragniato  » vi- 

s«  ifcolli»'  ‘«'’i 
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ma  EIHK-A  IV.  323-134. 

Cinocefali  , che  impedivano  la  compatta  miione  ddU 
falange  ; onde  tra  i vani  di  (piesta  jicnetrò  la  mow  e 
e divisibile  legione  , e distrusse  la  Uttica  antica. 

Filippo  allora  chiese  accomodamento.  Gli  Etoli , a* 
(piali  per  patto  doveano  toccare  tutte  le  città  prese, 
insistevano  perchè  il  re  fosse  annichilato:  ma  Flaminio, 

’ che  voleva  impedire  la  prevalenza  di  questi,  mostro 
come  inopportuno  sarebbe  il  distruggere  questa  bar- 
riera contro  i Traci  c i Galli,  parlò  di  umanità  , d' 
generosità,  del  rispetto  ai  vinti;  bastare  a Roma  1 aver 
tornata  libera  la  Grecia.  Condizioni  dunque  della 
paco  furono,  che  i varii  Stati  d’Asia  e d’Europa  ri- 
manessero indipendenti  ; Filippo  ne  rilirereblie  le  sue 
guarnigioni  ; darebbe  tutta  la  flotta  , conservando  solo 
cinquecento  armati;  non  imprenderebbe  alcuna  guerra 
fuor  dalla  Macedonia  senza  Roma  consenziente  ; pa- 
gherebbe mille  talenti , ed  in  ostaggio  suo  figlio  De- 
metrio. 

Cosi  gli  Etoli  non  colsero  verun  frutto  della  i iltoria 
da  loro  procurata  , e sebbene  per  disjietto  svelassero 
ai  Greci  i nascosti  disegni  di  Roma , e predicassero  che 
non  era  libertà  il  jwrlare  catena  più  levigata,  e averla 
al  collo  mentre  prima  s’aveva  ai  piedi , quelli  crede- 
vano piuttosto  a Haminio  che  parlava  pretto  la  loi^ 
lingua,  scriveva  in  greco  epigrammi  contro  gli  Etol# 
sosjiendeva  a Delfo  uno  scudo  con  un’iscrizione  che  i 
faceva  discendere  i Romani  da  Enea.  L’accorto,  pi-esie- 

«‘"dei,  fc  da  un  araldo  bandire  questo  » ! 

...U  decreto  ; « R senato  e il  popolo  romano  e L.  Q.  Flami-  ' 
» mo  proconsole  , vincitore  di  Filippo  e de’  Macedoni, 

» dichiarano  liberi  ed  immuni  i Corintii , Focidesi,  ' 
» Eubei , Ixicresi , FtioU  , Magnesii , Achei,  Tessali  e ; 
« Parchi,  n Chi  potrebbe  descrivere  la  gioia  de’Grcci  I, 
alPudirsi  regnlaU  la  liberti\  ? Fecero  replicare  il  di- 
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'■  le  accia. 


cveu>,  ^si  e cony^ 

sbal‘’  .^»<,  furono  ’■*.  o ^ 

cielo  Ae’  cov^  ^\S(^^(  ' ^ e aU»  ^ *'!*?“’ 

«Iella  VvU-,  ffli  **“viglie , 

ed  odi  ed  epig'’®  i' i;  ‘ripcidi  a 

Flaminio  sch.alW  à un  ^ Ua  Enea 

inx  Oc!  Apollo 


147 


•■  iBiuinjo  scm»>^  ' I «a_  «to  c-nc» 

«liscesa,  o sagrifrtU  ^ ^ in^^'^Ot  Apollo 

JJelfico:  e per  TnolVV'^^'7 

I onorò  di  libaz.ioiù  ’ ^ diceva  i 

« Veneriamo  la  fed.®  ^ 6 6‘**~ 

” riamo  serbarne  ^i^^;tO  salva»  ® Muse  , 

Apollo»  te  ^ 0*1  A„, 


a Sommo 
o sanatore  Apollo  » 

Pi.-.  ...  . ^ 


- ..n.iawi  c ApOilO  » J,*-'  1 . Ad 

’*ù  hella  ricompensa  »*®'  ricoinprs^-" 

•■•  a cinque  mine  per  JuÓ  Pfigìonì^.  • ^**®inio  inill*-^ 

«Ji^emo  Romani  , che  ‘^‘^iavi,  gemeva!!!  8^*®*’*'^ 

«I  Annibaie  e venanù  . i ^‘o  sui  lerres»*^ 

«libila  Grecia  ; e vie  più  .p  i .*^*'**  nello  scori 

li-aiX'  i loro  figli  ed  i f®clamaU  liberaUiri  ( "*  > - 

Questo  scttlti'o  forlunato 

lezze  di  Corinto  , Culcide  e Demetriade,  e promise  nej> — 
pure  un  soldato  romano  lasciar  in  Grecia.  Pure  ricai»<-» 


^ty  fliu:  tt*/t£  rtp-ma  oiim  X£rses  a Per  tuie  i ror^f"* 

'TitMis  etrma  udit  miper  ab  A>tsOf^*^- 
aie  yV<a^4/y*  en/JÌe/ts  Crajit  itnponere: 
Iff»f>osit€>  cttpietu  colla  Icucu  e jt•^o 

Av5oX  I 5.  2 4 


E 41  giorni  no:«t»‘i  para^onaaiioai  Annilmle  a Bona|wrle  *>  ca»*to 
Tu  dell*  iule  coati  a<Ir 
Altborrilo  dislriittor, 

Ei  le  lama  !n  llhcrla,lc 
E ne  polla  anco  .1  «>•■• 


raffronm  fn 

;lh 

rpiorc. 

r Se !»•“'' 


pl.aminio  e Napoleone,  in  Grecia'  > * ■■• 

f,É  fatto  in  i.n  opuscolo  “**'aoni  , die  al 

fio  t c «.»  xvill. 
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1^8  EI>OCA  IV.  ÓS.>-I34. 

di  liberare  Sparta  <ial  tiranno  Nabi,  diede  anzi  a)ulo 
a questo  contro  gli  Achei,  a Filippo  contro  gli  Etoli: 
il  volere  che  ogni  cillà  con.servasse  le  leggi  proprie 
era  un  tenerle  disiinilc,  per  cosi  facilmente  e a voglia 
soggiogarle,  e impedire  l’incremento  della  lega  achea: 
impresa  tanto  più  facile  dacché  ogni  città  alimento 
• un  partito  favorevole  ai  Romani,  uno  contrario;  onde 
bastava  aver  mente  per  accorgersi  che  la  Grecia  non 
era  redenta,  ma  passata  dalla  signoria  dei  Macedoni  a 
quella  dei  Romani. 

Alla  Grecia  come  a Cartagine  era  stata  tolta  la 
flotta,  per  modo  che  a Roma  riusciva  sempre  meglio 
il  disegno  di  padroneggiare  i mari  senza  grosse  flotte, 
e rimanendo  potenza  di  terra.  Pure  gli  Etoli . già  pof 
natura  inquieti,  ora  adombrati  al  vedere  come  Roma 
indugiasse  a ritirare  del  tutto  le  Irupfve  dalla  liberaU 
Grecia,  tenurono  prendere  SparU , Calcide  e Deme- 
tnade.  Non  poca  molestia  cagionò  quel  movimento  ai  | 
Roinani , perocché  al  tempo  stesso  gli  Spagnuoli  in- 
sorti aveano  costretto  il  pretore  Catone  a nuove  guerre, 
ove  prese  e smantellò  quattrocento  città,  doi>o  duris- 
simi conflitti  : e Boi  e Liguri  resistevano  tuttora  fra 
le  Alpi  e facevano  sanguinose  le  vittorie. 

Forse  in  tutti  questi  fuochi  soffiava  Annibaie,  che  , 
intento  ad  ispirare  in  tutti  l’oilio  suo  contro  CarU-  ; 
gine,  procui-ava  stringere  una  lega  tra  questa,  la  Si-  | 
ria  e fors’anche  la  Macedonia,  a cui  si  sarebbero  cer-  f 
tamente  congiunti  gli  SuLi  minori,  disingannati  delle  | 
promesse  romane,  e i>ersuasi  che  la  Ubertà  non  si  Iw  ' 
in  dono  , ma  conviene  rapirla.  * 

Le  città  libere  di  Grecia  pretesero  che  le  francin-  t 
gie  SI  dovessero  accomunare  alle  città  deU’Asia,  pri"' 
cipalmentc  a quelle  appartenenti  ad  Antioco  il  gr»"'  * 

de:  Antioco  invece  pretendeva  non  dovesse  alti/  m'’'  * 
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aniint.. .«^«ntli,  il  O®*^  T>t\v.  “>  'r_._:_  i 


i antiche  pretcnsion'*  o ^ \ * Tracia,  i » 

®®mani , a richiesta  ®®Co  e del 

re  d’Egitto,  gl’ inl'uo^  ^i*-  in  Eu- 

”*P«  ; ma  egli  , 1»®’^  - ^ 5*  ignoranti  ■ 

delle  cose  esteriori,  cV^  L’Oriente, 

*^*^>ose  che,  com’egli  slendev  ®®s‘ 

de’suoi  Siati.  In  la  mort« 

di  Tolomeo  Filopatov^’  Pili  *^nfto  alla  Ges- 

^«ina,  alla  Fenicia  ed  jjto  in  patrj^  ^nbe  d’ardo*-«s 
orche  Annibale  , sUi*"  ^.yenturiere  Romani  , **■ 

l^ricoverò.  Il  grande  ^done  e ^ 

l^arlo  con  Filippo  . • ,,  ..  *^^8ine,  e fa**»» 

l’inviare  con  nuovo  ■^H’nopo  sp«*^-^ 

e Cartagine  «xn.  ’Tirio  in  aspetto  di  negoziante  , cTx« 
dandosi  a coiiosceve  agli  amici  di  Annibale,  palesa  v^*- 
loro  quel  che  non  conveniva  mettere  in  iscritto  ; rrxs*. 
scoperto,  dovette  fuggire,  e i timidi  Cartaginesi  ri*»-  — 
covarono  px'Oteste  di  sommessione  all*  superba  lor'<» 
vincitrice. 

Per  fortuna  di  II  orna  Antioco  diffidava  di  Annibaie 
e non  era  capace  d 'intenderne  il  genio,  o ovai  solFri  v a.  - 
i rimbrotti  «li  c/nel  severo , che  con  dispetto  il  -ve- 
deva strascinarsi  dietro  un  mondo  di  schiavi  , e so— 
hra  un  elefante,  tra  belle  donne,  sognare  trionfi.  P«**— 
r -|  diede  piuttosto  ascolto  agli  Etoli,  che  <le_ 

taU^^  I trarre  la  guerra  in  Grecia  pgj.  farne  loro 
^^"""v^iJ^ravana  lite  d’  * Popo^* 

%ro  su  ‘ 


/a  VOI 


popoli  dareh,. 
ceceri**’'*  **^1 
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suo  canto  «li  coprili;  luU’ i man  «li  ftotle.  Gli 
l’  altro  mentivano  ; Antioco  menò  appena  diecim 
armati  in  Giecia;  gli  Etoll  e Nabi,  tiranno  di  Sparta, 
rimasero  soli  in  ballo  , sicché  i Romani  ebbero  tempo 
«li  sopraggiungerc  , sconfiggerli  distintamente  , e lai 
uccidere  Nabi. 

Antiijco  fi-attanto  si  conduceva  nel  peggior  mmlo, 
cio«ì  csitan«lo  : ora  ri«lonava  la  confidenza  sua  ad 
Annibaie  che  predicava  i Romani  essere  invincibili 
luti’ altrove  che  in  Italia;  ora  sì  fidava  in  quelli  da 
cui  egli  lo  rimoveva;  cxT<;ava  nuovi  alleati,  e intanto, 
accampando  non  so  che  diritti  sulla  corona  mace- 
«lone  , «lisgustò  Filipjm,  il  «pale  non  abbastanza  riso- 
luto per  valersi  «li  quelle  divisioni  a vantaggio  «Iella 
Grecia  ed  aumento  del  proprio  regno,  diede  ai  Romani 
il  passo  per  terra  ; per  mare  l’agevolarono  i vascelli 
«lei  re  di  Pergamo  e «le’  Rodiani.  E mentre  gli  adu- 
latori assicuravano  Antioco,  che  i Romani  non  entre- 
rebbero mai  in  Grecia,  ve  li  vide  comparire  ininac-  ^ 
ciosi  : alle  Termopile  e ne’  mari  di  Ionia  fu  sconfitto,  I 
finalmente  Glubi-ìone  lo  snidi')  di  Grecia  e lo  ridusse 
a guerra  «lifensiva. 

Una  serie  di  disastri  seguitò  , uIcIkì  Antioco  diceva 
che  un  dio  gli  aveva  gettalo  un  velo  sugli  occhi:  . 

Priisia  e«l  Eiunene  crescevano  ai  «Ianni  suoi:  Annibaie,  I 
male  o lardi  ascoltato , adopravasi  in  vano  di  ripa*  | 
rare  quelle  ruine.  Lucio  Scipione  a cui  1’  Africano 
aveva  ottenuto  U comando  dell’ esercito  d’Asia  col- 
r esibirsi  di  andar  a fargli  da  luogotenente  , s’  avan-  | 

zava  ; passato  1 Ellesponto  fermavasi  ad  Ilio  per  ve-  ^ 

nerare  la  culla  della  sua  nazione,  e far  sacrifizii  in  ( 

queUa  Troja,  i cui  abitanti  non  avevano  più  neppur  . 

tanto  da  coprir  di  tegoli  le  case.  E.ssen«lo  il  figliol"  ! 

di  Scipione  caduto  prigioniero  «li  Antioco,  questo  m , 
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. .,t?  I > *»  (»  S Or>  bOrosi  eh 

g i^rican.-,  olire  tnol  e Col},  »n;,  ?»Uponevan 

le«rc,to  di  Antioco,  v oUflSSero  K«»nen 


«di  Pergamo,  cd  ^ ^J^’uomini 
P®  ^ Cono  il  numero  » tP*  ’ I^*'e»v  Antioco 


l'-mnene 
'lento  sia— 


laccidendogli  cincivvantU 

tonovantamila.  v 

Con  quella  rotta  reS*^  che  ìlo^^^'^Pre  la  i 

ilall’Asia  il;  “ gli  accori 


^'^^^tiilone  ccx»— 

liaccaU 

• --  i»n.-“  .-iC  liar^^^Uipre  la  »>o  — 

,en*a  della  Siria.  Nello  j. 

Se  non  ail  espelleilU  , . rp|^  j j q'^uro  -r 

"»  ad  infiacchirlo  a " «'«l.  <),■  ' J.nr.r 

sn^ime  col  ri|->artire  sof®  dodici  anni  Ja  somma  cI 
™'lle  cincjuecento  talenti  chfi  doveva  pagar  a loro  , 
® di  quattrocento  ad  Eumene  di  Pergamo:  consegnasse 
tutti  gli  eleFantì  e i vascelli;  desse  ostaggio  il  propri c» 
suo  figliolo  e 1’  etolo  Toante,  consegnasse  Annibaie  (■*.])» 
condizione  che  forse  non  istette  da  lui  il  non  adenra — 
pire,  e che  detui'pa  la  diplomazia  di  coloro  che  poese» 
prima  aveano  denunziato  a Pirro  il  medico  avvelens^  — 

Vuoisi  che  in  rjticll’nccasione  Scipinne  ed  Annibale  avessero  in 
^colloquio,  ed  il  prirwto  chiedesse  ad  Annibaie  <#unl  giudicale  il 

/aiX>  <*  Aìcssantlm,  che  con  q)  pochi  sconfìsse  innumere>oli  esercili.  ^ ^ 
l<!  il  sccandn  ? ^ *'l*frin  che  prìtnt*  insegnò  l’arte  degli  — 

« « Oun/e  il  forno  i*«  — «Me  sl«>^  « Al  che  Scipion*  P'C**-«alo 

•*****^*  • Ile  che  sìircsti  se  tu  avessi  vinto  me.  *A  cUO**  *>pì- 

'ipiuno" 
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torc  (O-  ^a  ai- 

conservò  per  sè  neppure  un  palmo  d.  terra, 

slril.ul  le  conquiste  ai  .l.ie  pu.  potenti  <*Uea 
in  questa  guerra;  ai  RocUi  la  Caria  e a 
Eumene  le  due  Frigie,  la  Lidia,  la  Jonia  , 
soneso  : e ad  Antioco  non  tanto  noque  la  p 
degji  Suti,  ipianto  l’avergli  messo  a fianco  ‘1“*'’®^^^. 
^lotente  emulo  e<l  esploratore,  come  crasi  posto 
sinissa  a Cartagine,  come  le  Leghe  a Filippo-  ,,, 

Antioco  fu  poi  assassinfito  mentre  voleva  ^ ^ 

nirsi  dei  tesori  d’un  tempio  per  pagare  1’  impostog 
Eci»cs  : e suo  figlio  Seleuco  Filopatore  visse 

pace  impostagli  dalla  debolezza.  L’Armenia,  dopo 
sconfitta  di  Antioco  , crasi  fatta  indipendente,  e i ou 
governatori  Artaxia  e Zariailra  costituirono  i ou 
regni  della  grande  e della  piccola  Armenia  che,  ue 
r epoca  seguente  , vedremo  figurare  nella  storia  d* 
Roma. 

Un  secolo  prima  abbiamo  osservato  i Galli  stan- 
o«uu  ziarsi  nella  Frigia  sotto  il  nome  di  Calati.  Avevano 
qui  stabilito  un’  aristocrazia  militare  , governando  i 
vaili  paesi  dodici  tetrarchi  elettivi  e- a tempo,  che 
costituivano  il  consiglio  di  governo  ; oltre  il  qual® 
eravi  quello  dei  trecento,  custodi  dei  privilegi  della 
stirpe  conipiistatrice  e corte  suprema  di  giustizia.  Non 
tolsero  a’  vinti  la  religione  ; e i Greci  continuarono 
ad  adorarvi  Giove  e Diana , e i Frigi!  la  Dea  Madre, 
venerata  a Pessinunte  in  una  nera  pietra  informe  ca- 
duta di  cielo , coi  riti  pazzamente  osceni  dei  Galli. 
Nella  seconda  guerra  punica  , i Romani  lessero  nei 
libri  sibillini , che , quando  uno  straniero  invadesse 
r Italia,  si  dovesse  condurre  a Roma  la  Cibele  di  Pes* 

(1)  Vedi  il  testo  di  i)iiclU  fLct  al  N."  XXXIV  degli  Scliiar.  e Noie. 
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danti  a fermarsi 9 ,j„ii 
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le  1 vjan- 
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Contato  «li 
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••o  freno. 


Cd 


oveva  lene 


!«.- 

K-li 


uo.  1 loro  sconfitta  j , • ^^‘Oniana  , sp«=»s« 

«aui  tetrarca  Ortiagone.  P^^'B^OOiera  fu  dat^  »« 

custodia  <r  «rx  centurione,  <*e  libidinoso ’e  avaro  , »« 

C|®o  violenta  , poi  le  promise  liberta  se  pagasse  m mtm 
•■‘scaito  un  t-alento  atti«o.  Ella  ne  avvisò  i^parenC^m  , 
che  al  tempo  convenuto,  spedirono  il  danaro  in  r-i  ■v'  « 
a un  iìnme  dove  giunto , mentre  il  centurione 
sava  il  (lanax'o  , essa  comanda  agli  schiavi  lo  uccidMa.<3», 
e col  teschio  di  esso  raggiunge  il  marito.  Questi  udeiv^ 
il  fatto  , esclamò  z uQ  donna,  (panto  è bella  cos.a. 

71  la  fedeltà  F »»  « Certo  m rispose  essa;  u ma 

» bello  il  jjoter  «lire,  due  uomini  vivi  non  si  vaxx(_^^_ 

„ raontf  <1’  avermi  posseduta.  » 

Rammentano  anche  Camma,  moglie  del 
Sinaie  , di  cui  s’ innamovò  cosi  perdutamente  «I  gìo. 
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vane  Sinorice,  che  non  potendo  nè  acchetare  nè  ap- 
p.igare  la  passione , le  uccise  il  marito  , poi  la  chiese 
ai  paventi.  Incalzata  da  questi  eUa  acconsenti  : ma  il 
giorno  delle  nozze,  all’  altare  bevve  ella  stessa , poi 
diede  bere  a lui  una  tazza  avvelenata , e morì  ap- 
plavidendosi  della  vendetta  ( ' ). 

Ij6  città  della  Troade , dell’  Eolide  , della  Ionia 
offersero  corone  a Manlio  perchè  le  avesse  liberate 
da  queste  oixle  ; e cosi  Roma  continuava  a comparire 
liberatrice  ; e in  dieci  anni  era  divenuta  non  la  si*  ^ 
gnora  , ma  l’arbitra  del  mondo,  dall’  Eufrate  all’At- 
lantico. Gli  Stati  principali  erano  sgagliarditi  in  modo, 
che  non  avrebbero  spiegato  una  bandiera  senza  l’as- 
•scnso  di  lei  : 1’  Egitto  fin  dal  201  crasi  messo  in  sua 
tutela  ; i minori  ne  ambivano  l’amicizia  otl  invocavano 
la  protezione.  Essa  presente  da  per  tutto  per  via  di 
emissaiii , che  in  veste  d’  ambasciatori , erano  spie 
e sommovitori , fomentava  le  reciproche  gelosie,  fa- 
zioni interne  ed  esterne  guerre  anche  nei  più  piccoli 
paesi  ; accoglieva  tutte  le  lamentazioni  che  si  por- 
tassero contro  Filippo  o Antioco  o gli  Etoli;  dava 
sempre  ragione  ai  deboli  contro  i forti  : e quel  che 
e meraviglioso  , tante  guerre  non  1’  avevano  spossata, 
anz,  mandava  nuove  colonie  : tanto  era  efficace  il  suo 
sistema  di  rifornirsi  continuamente  colle  cenU  italiane 
e COI  liberti,  assimilandoli  (J).  ^ 


fu,,»  n.  o. 

Vitti..»  55.— PtcTiBO),  Delta  delU  AauJ 
(2)  Rirrhiuinil  ili  popoluioilc  deneva  CMir  »ll  . . I.  i;.  . con- 

ur,i.i  ^hi  «hi«i.  V.  Schiar.  e Notc^"  XXV 
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rjuesta 
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pretesa  sorella  » P^  0 ^iS-  ' **.  Perdeva  il 

carattere  originale  . ^iiuttost^j  Vendicava 

coDo, spargere  le  '*  discusse  P^t'  j,.  fra  / yinci- 

‘ori,  i quali  conserv‘.^^’^^,0  ie  ronza 


VIZIO  che  per 
tlen; 


dot*'*  .jentali 


*e  , appena  coU^*  ',  ^ ®*‘“'che  vi 

ijpitarono.  I nw'*  /»l  *^  • . '***V>a  .Penetrati 


£>«=- 
re  X*a 
>ri) 


Tevere  c»*<^ 

Sii 

l'recipitarono.  I nvi**’^!  . *^***t»a  .Penetrati  r»«^^ 

^•npidoglio  , e già  senato  o-v^* 

aatto  decreto  si  «leintt**  ciUadijio  ^ Iside  e «li  ^ 
rapide,  e poiché  ncS^*  h.  Emilio  stendere 

®>ano  all’  opern  ^>rofi»**  ’ _ip  ,lpl  . pel  pvi 

diede  di  scure  alle  ,•  , n’^P*'*-  Ottani’  wr»«^» 

dopo,  il  pi-etore  C.  Cof**®““  l^pado  cacciò  «li  Kc»*«« 
« d’Italia  i Cialdei  a?trologl  c gli  adoratori  di  Gio'V^^ 
Sebazio.  Dicemmo  or  or*  come,  nella  seconda 
punica,  forse  per  ravvivare  il  coraggio , si  fe  Lr-«s— 
portare  d«  F'r'igia  la  madre  Idea , fomento  tli 
superstizioni,  lil  queste  andavano  estendendosi  ne’  1 *■• 
ricoli  ; sicché  mai  non  si  m oltiplicarono  i prcadi^i 
tanto  come  nella  guerra  di  Cartagine!  un  fanciraU.o 
(li  sei  mesi  gridò  Uionfo  nel  foro  olitario  ; lìgtire  «J.  £ 
navi  rosseggini'ono  in  cielo;  il  tempio  della  Speraraz**. 
fu  fulminato  ; Ciitiaone  brandi  l’asta;  nel  Pice*-»*^ 
piovvero  sassi  ; altrove  il  sangue  scaturì  ; s’ aperscì*rcs 

/ -gij  siici  arano  i simulacri  , galline  mutaronsi  in 

* *iì;  O'if/u ero  capre  lanose,  1“  luna  cozzava  col  Sc>le 
’ nariva  doppia.  A sviare  i Sinj^j^j  plCSi»6* 

0 ^omp  ^^yoziani,  talché  P^'er^jr,^  P.  ,,uini 

gQCVitno 
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^ essere  sticceduti  ( ' ).  No  solo  in  segreto, 

■dioicamente  nel  foro,  nel  Campidoglio , si 
1.  ■ 1 . * -1  


-^v»-  Vincamente  nel  loro,  nei  , si 

altri  riti  che  i patrii:  il  latino  Saturno 
sv  s^osb  la  greca  Rea  ; al  sabino  Marte  Ai  tolta 

Y S'jiosa  Nerieiia  , confondeiitlolo  coII’Arete 

ometicoV  X*  etrusco  Giano  si  alterò  in  Diam,  rima- 

nenào  accanto  allo  Zeus  dei  Creai,  anzi  prece- 

denilolo  sempre  nelle  invocazioni  : agli  dèi  agricoìi  e 
pastoralv  sottentrò  una  generazione  di  guerreschi,  in’ 
i prirrieggiava  Romolo.  Che  se  la  varietà  dei  numi  e 
linlrodt«ione  di  culto  forestiero  nella  Grecia  non  di- 
venivache  fonte  di  nuovo  bello  , negli  Italiani,  por^ 

na  lira  mente  ad  applicare  le  idee  alla  politica 
«Iterava  la  vita  e la  con,l«H  pvuuca , 

«Ila  ferocia  e alla  sensS  F 1 ^ ^ 

vero  dunqtte  «^ligione  ! 1 ^ P“'" 

«Ittdiatorii  recati  dalla  r ^ «ccorse  ai  gmochi 

■ spettacolo  tlell’uccisinn».  ,‘‘“1’““'/'  ® satollarsi  nello 

ne’ baccanali.  Antico  p’ **  lascivie  proruppe 

*1*  Bacco  , simbolo  de?P  S^*  Etruschi  il  culto 

°en.a  anno  tre  di  si  f ® 6 della  distruzione  ; e 

«da  sole  donne.  Seco7dn7-  di  giorno 

^^5'‘^otessa  di  Capua  Paola  Minia  , 

“‘=‘=«'»“««ndol.  r S^'^oo  li  per- 

P®*-  mese  b “t"*'"*  ® , e cre- 

ile^ descrive  le  ponjp^  , ^ adunanze  notturne.  Var- 
;^ra  del  Fallo  « Eavinio,  dove  la 

P*u  casta  matrona  b • sopra  un  carretto, 

, ^®e*'etamente  ti  ^ '"coronava  fa  ) 

Retilo  e '““  adotti  in  Roma 

propose  a suo  .eTP“T'  ® Sempronio  i8 

genero  d' mi^iarvelo.  Costui  ne 

C ^ ^ Lino  XXV  a 

4p,  Aoc,„;  f.~  s. 

' *'■  VII,  2, 
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mEJ^  che  co^  «r 

fa  cenno  «ja.Tin  sua  aW®'^  sia  W a^f  <ia  terrore, 

gli  insinua  iX  sospetto  n0<'  reuderol^  quej/o  per 

trarlo  a pe«~<fl.  i ^Jong  g Conto  dei  beni 

per  esso  a*irx^Trainistrati  Ee\i  **‘*“8ge  presso  uà» 

zia:  quest^  <^lemuizia  la  coSa  ^ 

pnrsi  que  *-»raisig,q  „ i-  mescolavansi 

confusa  n^l  al  Te- 


pnrsi  que*  »-»raisig,q  „ ,.  :t\aiaù  mescolavansi 

»„tu„  . ove  ^ » » eorrev.no  J Te 

vere.  [oir.e„j„J.  ^ ‘"d.  da  to"  p.rte«- 

pare  alle  i^r^f  . « fiacco\e , ^ 

precipitau^  era  ghertntW \g„ore  volgale  ’ 

1 astuzia  ®*^Pe  vr^  • • W 

»e»«  «òu  B ‘8'"‘  : '*  «>Kó  >'  ^ 

vMocon  vnolT^"^*»  >»'“  cb'*  % 

-pK"  •*  '■  " 

“>'»  oem„  *"«o  ."•  ^ „o  < % .VT.“è 

vel.„.'"'?““«pta  aoÌ„^*  >Voltiplic.V«% 

0 fosse  V pc**  ^*'ono  coo'^*  1 

nocenr;  a nuov»  » iS^^'Locava 


-^ppìrz;^ ' 

S'ne,  trvQ  ' poi  ^ 5‘  ® 

Anche  ® ^ lu»'  ^ * 

cento  una  »ver 

vel.„.'"'?““«pta  aoÌ„^*  >Voltiplic.V«%  ’ 

c fosse  VP  Pc*>  I>ias  ^*'c>iio  coo’'^* 

naceuti.  I®  o r**®  ^ nuov*  1 

vittoria  _ **  ^^66®  ^’i-re  «0*““ 

vivi  o se  «elenca ^ ^««'•vnouie 

n ^Cannarli  » ’ come  ik  s®P*  _jp, 

.J  te®  ne’  trionfi  ? . ^^iva«»  ”P 

Vwvilo  Colla  mici-  die  i oostiimi  s»  ^--éjja 

V An  , srraniera.  Ir»  aU’eDip'^ 

Wonata  dapprima  «H^  superstiziooi  «J  -fg„orica 

smo:  (catone  censoi'es  r-<^  r-ustìcn^,  aJla  p»  8 

coqsitlerava  i cavoli  coxnc;  «nico  rimetlio  , VJetóVfl  a 

dQ.„e  di  dar  nulla  «Ilo  ! regolava 

..  . 1«  ‘^‘•'"posizior.p  deg/i  in 


dQ.„e  di  dar  nnlln  «Ilo  ! regolava  S 

n.i  rirnoan  n«v  >-  » ■-  • » l-rWer, 


Di^- 


by  logli 


El»OtliV  IV.  3*3-134. 

^^Bsazioni  f,on  forinole  magi’clie  ( ' )•  H greto 
jjVO  ■«-is:  saercilò  px-iino  in  Roma  la  medicina  rai/o- 
N’ nii-Lo  Messala  recò  da  Sicilia  il  primo  (fua- 
® tanto  ignoravasi  ogni  disciplina,  c/i« 
sv  "J^otesse  valere  per  Roma  , benché  fallo  fier 

'«r».<_;a-idiano.  Scipione  Nasica  intvculusse  poi  le 
^ un  altro  Scipione  pel  primo  si  rase  la 
\jar\>a-  « il  lusso  crebbe  tanto,  che  avendola  legge 
A.ppia  cercato  porvi  un  freno,  le  donne  levarono  il  ru- 
more per  la  città,  correndo  senza  ritegno  e senza  pu- 
dore attorno  a minacciare  di  non  divenir  pili  madri;- 
le  donne  che  fin  il  molle  Scipione  Africano  si  lagnava 
vems^ro  educate  in  arti  da  mime  e mal  onesti  presti- 
gi ( ).  K il  lusso  non  era  avvivatole  delle  arti  come 
fra  nn  popolo  mdust.-e , ma  per  alimentarlo  come 

per  fare  danaro  coslruiro» 
facendo  trasporli.  I„  „ 

'(Uniche  schiavo  erern  glande  alimenUvasi 

'•nena  d’ Omero  e h ® .'^segnasse  ai  fanciulli  la 
Salinatore  , „i,el  sevr”“?“"  ^ schiavo.  Livio 
venticjualtro  delll^i  ^ «ella  sua  censura  ani- 
de’  suoi  tìalioli  il  , ®')'aci“<fue  tribù  , tenea  per 
in  latino  1’ Odicc/*^^*******^  bivio  Andronico,  che 
*^»taa:ioni  di  dranmii  ««^ena 

P’««a  di  pedagoghi 

ca^oT’  scu!heri’c°^*-“  ’ » retori, 

fu  cliente  e pane-’  • ®‘^'^*nri.  A Scipione  Afri- 
Ennio  nativo  di  Rudia 

' J iMxum  liquaH^^  ^ 

■‘“"•"-a..™  e.  tu„to  - X t"  ,^rL 

■»naboo  doniuusiM  (s  ^ «Xx*, . P*»ta  , domlabo 

■ "P-  nlACJtO/IO. 
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<0  “ . •'*'V 
1NTER>  incili^ 
• 


I»'  o 1 

in  Calabrisk.  ^ centurioDC  Jjj0  Spagna  , 

che  vanta V' t».sm.  d’aver  tre  ^ «nllp  ili>^  ®*peva  l’osci>, 
a greco  eO.  il  romano  ; e ,1en„  aggjimgert-* 

la  gloria  carmi  con  spade,  e sceh^ 

’ «n’ epopea  la  Sferra  punica  e i« 


per  tema  ’ •.in’epoper  li  Sferra  punica  e i« 

perpetue  dei  ^ 

Egli  che  con.ervauic*: 

degli  antici.X.  ; ® «Onxa  duT«^®  ‘ i . Scipit»*^ 

altro  poet.«  i V I nuec^*» 

>”«tó  u ,''‘S 

nieri  vestitrf^l  e ''tv' 

naiionali  - ^ Pallio  sì  *^**^*>  o ’ 

Scipioni.  ’n  cf*.  ®^rrogaV<CÌ‘»'"^!'’cO*'^''r 

vano  teua  ecl  superi**  nt****^' ’o 

* a va  'f  ^«lll  7 *‘**»*V« 

-hiali  £\ 

Personali 
g'*«  «I 

dell»  «lelJ 


vanoteu^^  ed  superP*  o coir 

l»rson,|i  •''“■'Olilo  ^“"'Po  le  „0  < 

della  f«  Ifcci  e P**  v 

a fatto  I 

IVevio  J ®6“»Sl‘ar»za  oK^  alla  P^  loosSS'  ’ 

« SofTrf  ^ /1-iuo  avev- i>"^I,l  po- 

P»'®-.  r ’ ar»ol,e  «’ jo  in 

' Non  ardirai»  * popolo  soli»  c 

” '•^‘*^0  sanzionai  «0*“*^^*^^* out»«’“* 

’>  "■»  <!“'  «>ve.chi„  L A;.?ao  -'«• 

V'AvW!/^  * ^ r ^a. ^11  • 


':ò  che  10 
. la  oran- 

dotto  in  i"* 
„ questi 


.,«1  sover  chia  la  lihortó  / A vouclo  “ (j 

verso;  «I  Mete! li  nascono  consoli  in  Itòrna  . » 
gli  risposero  sull’  egnal  €,«iono:  « I Rletclli  daia« 


f/,/  i^cribus  fuUufttis 
iti^^i  ffi  |i;»i»xo  fuix>ii<»  'Ìi« 


no  i 


Af». 

..  .«fi  £f  cfl  » .. 


A<:osrf3f0-  / (tani- 
W o 1 «!  j/  /.ifrru  lU, 
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epoca  IV.  tuetier  prl- 

^«Viopocta."  ( ) Attaccò  «li  Scipioni, 

«::ola  ^ - fosse  stato  una 

^ come  il  famoso  Aincan  ,,  , 

° dTme„.U,  fuor  d.ll.  »•» 

— ln,lorso.  Gli  Scipioni  invocurono  cou.ro 

Udì.  XItu,.ole  che  pronunr.ava  I.  «orto 
valore  di  libelli  infami:  ma  i tribuni  s inter- 
e «arve  bastare  la  pubblica  esposizione  e il 
\,a-ado  ì-n  A-frica.  Andandosene  , egli  compose  il  pro- 
prio epitafìo»  compiangendo  che  I’  onginabcà  italiana 
fosse  con  Ini  perita.  Il  popolo  noi  dimenlucò,  dedicii 
una  porta  al  nome  di  esso,  e tutti , ancorp  ai  tempi 
d’Orazio  , il  sapevano  a memoria  ( ^ 

Re  diiamava  Nevio  que’  magistrati  , e tali  in  fatto 
pareano  , alzandosi  sopra  le  leggi.  Cajo  Flaminio  con- 
sole cozzava  non  solo  col  senato  , ma  coi  numi  im- 
mortali ; sprezzava  la  maestà  dei  padri  e delle  leggi 
“ gli  auspizii  flegli  dei  (3 );  Quinzio  Flaminino  , bef- 


, oviucvM  principe  nei  >ejicii.c^  « 
dosi  fra  essi  in  parentela  , opponevano  la  comune 
or**a  loro  e dei  clienti  alla  legge  e alla  giustizia.  Allet- 
r».o  certi  tratti  di  costarne  eroico  , che  appajono  aii- 
in  questi  tempi  ; Fabio  accusalo  dal  tribuno , 
” Fabio  non  può  essere  sospetto  a’ suoi 
*m  » ” ed  essendo  im  suo  genero  imputato  di 
amento , egli  si  presenta  e dice  : « Se  fosse  reo , 

scilvelf  r *"'o  genero  » , e basta  per  farlo 

«olvere  : Esilio  Scauro  ,^•„colpato  d’aver  per  oro 

^ ^ ^ Metelli  j'  , 

/j-z.  . . * «o^KT  Jiwil  canuìJes. 

. : 

^^ote  del  Uhm  Ifj  vo  r * tr*™mcnli  suoi  tou  riportati  negli  Se  li. 
C2)  V«.ore,  ZV  ^ 

C3J  Litio  XXI.  27  — *'  • ■*’’ 
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V 

1 

I 


pi  ROm>\ 

iNTERìI^  J.J,  falsa  Va  i8i 

tradito  la  dich'  .cussione  ® ' 

onMeteUo  « Catto  reo  di  j.Un-  ’ 

^rna  gli  addali 

Semlf*"* '«•«0»'*”  ” 

. » ne  ,.  ’ '""“"ta  le  s»e  *'“°™  “■•  Cartagm». . 


iWfllvGrsRtfw  ---••»«*v 

e se  ne  va  le  SttC  -*i  ^artagmej  . 

doveva  AllettadO  ’ ' 7 

.;«■»»  j-  ^ della  r p ai  nobili  valevano 

- ove  _ .j 

ma  afv'icad  , ^ jittaton®  • 

S'orno  sempre  tt''  ^ ^ pubbb^ 


«■undo  i^axi  Giom  ' samare  tt''  ^ n pubblici 

que  private^  * , ^®Rtli  I C&b»  ‘I  ,. 

sorgeva  nel  I ^ ^ ^ch;^  vietava^®  staW*^  ^eU» 

«li  Lucio  ScÌT.”"^*'*'*^  «li  O*'-''' 

E .1  modo  5”"'- '»-  mo  *"'»  ■• 

tanto  rhnv  - “'^ono  r». ^ 4^avn«.  ai  - e ..„oos»' 


dei  re  ì 

creazi^  furo>»  v 

ni  Ji™”“  P*  oic?,i*^*;'>«' “'Le  <’  co»-?""' 

«ioni:  il  Fil,.»  V ®''esse.n  Sci?'®  loff . (A» 

“?l»«->.vnrtn“"r»"  . T“”“  ”^'“f>'  c 


^\l  «»«= 


.n^-ibi,7:r71e  storico 


di  Marco  Poro  o f.s  “** 

‘^ontro^.,’::^^*---  ^-";ra5:r:a 


militò 

mauina  *®  ^«nibaj  Parole,  di  ,,,iia- 

d«n..  d„®‘-"’  *'  <=iitò  ■"«li  -'-i-mio 

avvneI•^n-,.  _ - *-*  «Contorno  ; igO*'** 

,ettev»®  • beveva 

«'■',  ' / occhi 
,eero.  r*.v*-e  «?' 

e bestÌMmC  , Il  ^ 

elicei»  c-lit’  un  iiJon 
veccllie,  le  yecclùe 


^emea  *=  Je  ciit^  del 

4 0VCWO  • ^’^'vocato;  r».~.c  ' «^ontoiiio  la»-*"  ; 

COVtVft  \oro  vinello  *-«**»  v i,  mangiava  co» 

MneiJO,  od  »CJ,,I,  *,,1  acero.  r*.»r»  « 

Clini  fTIIPiVii  -•  , - _ 

€^he  bestiMrnc 


--.UIJJI  co  suoi  sr-1,  - 
COVWe  \oro  vinello,  od  ^ 

suoi  quegli  schiavi  no„  Trarao 
prava,  istruiva  e 
C^P^Si  dpp 


5 V » 


« ^ vivenclov 

dee  vendere  le 

3 


.!&«  Il  *«-7  llfvVw. 

Ut 


_ *v- 
» »- 


vin. 


*. 
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EPOCA  IV.  895-4S*. 

eochi  servi.  Avea  fissato  una  tassa  ag/ijcliiiri 
s&«k«3ro  abbracciar  una  schiava;  dopo  cmjcuo 
'STsa.cea  frustare  quelli  che  si  fossero  mostri  oe^ 
\\o.e»'’'  servizio,  avea  cura  di  mantenere  fra  loro 

«lisseiisioni , leinemlone  gli  accordi.  Più  Unii 
esetc\V»-'v- «V  l’usura  più  infume  d 'allora  , la  marillimM: 
s*  avvinazzava:  in  casa  manteneva  tresca  con 
una  serva  , e atl  otlant’anrii  sposò  la  fanciulla  d’ua 
suo  cliente. 

Quest  è il  modello  dell’antica  severità,  iJ  rifornui'* 
tore  tlella  romana  coi  niUda  , quello  il  cui  nome  an- 
cora dinota  un  severo  e incontaminato.  Valerio  Fiacco 
o chiamo  a Roma  , dove,  portato  dai  Fahij,  diventò 
tri  uno  “““  legione , (jueslore  , pretore,  consde, 
poi  censore  coll  antico  suo  patrono.  Andato  pretore 

c^ndo  ^hp'la’  tinti  i fornitori  di  viveri,  ili- 

’Riorni  ivrese  "‘^^drebbe  se  stessa  : in  trecento 

'•-..-.rio,  '“»™  "P»«ò 

Vallo  di  battaclia  ™oai carsi,  vendette  il  suo  ca- 

!**•  ®P«sa  del  trucitm  dsparmiare,  diceva  , al  fisco 

*'«cando  le  proprie  latto  tutte  le  luarcie  a piedi, 

S^i  portava  quel  por  uno  schiavo  che 

non  apjiena  ® ottenne  il  trionfo; 

come  semplice  tr  i»”  ” trionfale,  an- 

^ d generale  confessi  Antioco  il  grande  ; 

®lle  -fermopile, e Jq  ®>'ere  a lui  solo  la  vittoria 
l'Ia  mentre  i ' “ recarne  la  nuova  a Roma. 

Grecia  , egli  pgj.  **'  **”**  sajJevano  che  ammirare 
^ c 'vilipenderla  : nazionalità  non  sapeva 

telatura,  e se  pi,',  capere  di  quella  let- 

severamente  f Tucidide  e Demo- 

ttn  ciarlone  tiirfiolenf  ' '^‘'‘^'‘•te  gli  pareva 

c le  con  novità  pericolose  agi- 


I 


I 


I 
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$ 

I 

I 

f 


fjocrate  ^ i9S 

tMvaUpat«*in  t appunlaV®  * talché  ****ciar  iacann^ 
tire  i (lisce  nella  scaol^  ’ i:  eV***'^***  pote- 
vano andnv  Irrorare  che  ’ »'impi-orertv<* 

suo  tìglio  studiasse  *«  orrore 

1 medie,  d i j^,.^ella  na,i„  .UW^O  voce  eh’  e’  volessero 
tórre  dal  compresi  i Romani  * 

soprattutto  l-J,  ‘ massime  dopoché 

stui  (Ielle  ^ ’^^*oinU  -«fi  (5^"* 

ro,T.  nemtCO  ..«ati»  . al- 

itava « V ji  » » ”*riun„  , ; , , tiri 

p.'èf  r-S' 

”si'  -hiovi.  "°  "'--i.c-CV  *'  %■ 

»»  “X  -rrt'"  -ì  c'> 

"«•'nello  j°  ”“’.  8»nte  j,""'  l'mco'‘’t,  <".‘' ^(1 
senatore  ^ duntp^‘  ^ 

' scorger®  patrio- 


tmciar  i " ■■' 

Mal”  briglie. 

fismo,  ^**^''ncabiie  si.!*,  o»»-  - , nuant^® 

Alavt  '''Sfervorato  ’*'ita,  se  era  tw  ^ J'***^*  r.icano 

tptestor^  in  T*er.sonoJe  livoi «-  ,,  j^f.ican 

<\.v  ^overcliii  C -rllr»  ^ «veritlo  acci»*»»  j GrCCIj 

^0\eichia  sontuosità  « d’  imitare  d'uH 

questi  il  rimandò , elicendo  r « iVon  so  che  làcne 


1 -wvottr  JI4 

tiv  ^overcliia  sontuosi 

questi  il  rimandò,  tlic^ndo  r «-<  i><>"  =•"  - 

5>  (piestore  così  esatto  : ho  « i-en*^ter  conto  «ette 

pepse-  non  dello  soeso.  »•  rjuegJi  al  >^o  > 

,J  ,r chiese  «gli  Soii.looi  I— -««ione  dei /a». 


fJ/£oe 
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EPOCA  IV.  SiS-lSIt. 

m.-»x'a  d’ Aniioco.  Potea  veramente  dirsi  àx 
’o&'V'  Y ^ «ssSero  condotta  a proprio  conto  e \olonta, 

anche  dove  il  popolo  non  area  decre- 
tes^^olando  a talento  le  paci  ; e chi  saprebbe  quali 
sovtt'*'®  ». -vesserò  smunto  dall’Asia  e dai  successori  di 
arricchiti  dalle  spoglie  del  mon<fo?Scipione, 
citato  «ioxne  reo  di  pubblico  danaro  distratto,  udita 
Yaccttss».»  Scali  la  tribuna  e a Romani  » disse  “in  que- 
« sto  giorno  medesimo,  auspici  gli  dèi,  vinsi  in  Africa 
M Anivìl:>iAle  c i Cartaginesi.  Saliamo  in  Campidoglio 
» a ringi'azinre  i numi , e pregarli  vi  di^no  sempre 
« dei  eapx  a me  somiglianti,  » E tutti,  popolo,  tri- 
bum,  giudici,  accusatori,  il  seguirono  al  Campido- 
^lo,  con  ìm  trionfo  ancor  più  segnalato  dei  primi, 
».  dove  . vmu.  A„„ib.le  „ Si&ca,  W 

<l«Uc  leggi  ..pubblicane, 

tello  * bibuni  messo  in  accusa  il  fi-a- 

*’esislri  , dicJndoT  1 ®.  ^“^erò  i 

»xilioni  di  sesler  ‘ ‘ renderò  conto  di  quattro 
«lugento  milioni  **  entrare  nel  tesoro 

il  nonio  d’Africa  conservare  per  me  altro  che 


■*1  nonio  d’Afri'c.  i-onservare  per  me  altro  che 

. „ *^ttiini  aneliti  dellV,-..- 

»nti  ajjg  prevalent/.  . patrizio,  che  cedeva  da- 
'volontario  a i:  popolare.  Scipione  andò 

^^‘^rono,  ma  neon,,  7""’  ‘ tribuni  noi  mo- 

fe  «ri.e  J 1»  ■'«•m.mno  .•  e dove  »o- 

^7,  f''*’®*  le  mie  tomba  : « Ingrata  patria  , 


^ ‘aquisizioae  fu  ' 

®«ovra  proposiziono  contro  suo  fratello  : 

^»*egg,ata  da  Catone  ® ^evii  , fian- 

e treruacinque  tr'l  ’®  per  voto  unanime 

cip, One,  per  fare  „-7’  sentenziato  che  Lucio 


»c»pione,  per  fa,-e  '7’  1“  sentenziato  che  Lucio 
ricevuta  seimila  patti  ad  Antioco  , ne 

l'bbre  d’oro  e quattrocentot- 
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WTEBI^^  Ile  riposta  - 

, più  di  (pi  ^'oro  e - A.. 

-«gaio  ottanta  centotrenta^Iir®*^”'?'^ 

'«.to.  „ra»  °*^tano  i temo/  di 


i 'M  Unta  d’arge-sr».^o,  più 
' Ostilio  suo  V 
d'arcenlo  : dii 

genio  d’ ^ lU  Ontano  i tempi  di 
Fabnzio  e eli  Cincinnato  » ì a di  Scipione  che 

non  trovoss»  in  grado  1*  ..g  Va  multa,  parve  mo- 
strarlo inno«—-~  S*^ado  di  m • » * • ora  fo' 

ri»;  C.U.X.S  S"-  ■"“  » «V  ,rrn.S»- 

v.no  “"«i  s„tt>  ■ 

M»  T>at»a  o un.  . „„  a’u» 

?>'“>  '«  il  sen„"  ''Pubblica  aW  i»  ®T  si  «mbii”" 

» personao-ìi  ,?  *^°»»ianr*  ^ Airi  '‘P 

rata  E Jrw,  ^ ’ poco  «\a  ^ctito 

politica;  ^ P»'Ocoelo  ^*'*^*^*^*^  AvVV'<’^\‘ 

nazioni?  vaGgifO»,,  d»'  V,  ^oo 

AnniI»,,  ®'i^,"»">ici  3”^*"  •-■bs.utLo  'c« 

^rali,  dovevi 


''?*e=ne.:,:7P“>  vrerr” 

c«ja,  Eun,„  ^lali,  clove'^ 

stancabile  *^<l»va  AniioC^^^i 

capitano  ,1-  cerca  a«  passo  d ^ri»‘ 

— ìr«ni.»A  tede  ascoi c>  nemici. 


.sto 


stancabile***®”!’  *P»r 

riportò  V*  *®^®  “scolto  *^emìci.  A 5»^* 

il  liberatoci  ^ 

s»4qgb  di 

asse  r/ie  r-r^l  ,7 - l’anrto  SieSSl 

K «-lìceva  - ' 
Jioic/iè  le 

~k  Ih  V-  w~»t 


, 

u,  consegnai 
sottrasse  che  col  tlat  si  la 
X>iniemo  moriva  il  suo 

»«*o.  . .^  ..1 


f/  ^hffiO  Homa  eia  si 


.A-iiui 
• 111  oi-re  , 
v'ineitei'f- 

nsitìio 


a s\  grave  ,,eesi«  ' 1 po.cl 

” ,-fii'o  otl'ato.  AFu 

iiesLo  v'ecjc  ♦* 


-)J  //jorfe  di  e{ 

^ W/t0t’i“  i”Fame  , ^ ^ 


iucle^SO'*  r,„e’s.,o 
U«*l  • 


M«rt« 

rf'An- 

piiihle 
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EPOCA  IV.  5aS-*54. 

TI' costoro  trionfo  sopra  un  vecchio 
.mirrerà  presso  gli  avvenire-  >•> 

C A P I T O I.  <)  L N J>  E C I M O. 


Gli  .Miei.  — Seconda  guerra  Macedonica. 

Sgoivrliri  da  ejuesfo  timore  , comincinrono  i Komani 
a fomentare  la  Licia  contro  Rodi  ,•  Sparto,  contro  gli 
Achei.  Fra  questi  ripnlInJavano  le  dissensioni , eterno 
retaggio  «Ielle  repuhblidie  gret  iie  ; ma  toccò  loro  k 
fortuna  cl  aver  a capo  una  successione  di  -landi  per- 
-sonagg.  Arato,  Cleomene , Fdopemene.  (Jnost’uhL, 
nato  a Megahuml.  nelfArcadia  , educato  fra  i campi. 
oi  maniere  schiette  e C,.  . ..i  • i - ' ■ 

Ietto  , lavorava  il  suo  cl 
chi,  repnlando  quest’aitc'T 

d«^hive  'la  fumila  . '1’“’^' 

gtierra  il  convofiivo  guadagnava  in 

‘;*«8'uic  poi  la  P'/gionieii.  JJ  van- 

d i aieilmenie  si  astiene  i""  percliè 

* ace  vasi  di  disnnt-  ■ i*  ‘ '*'*'*“  non  im  del  suo. 
desta  la  fantasia  ‘^^1’*^'’*''  Idoso/i  e<]  Omero  per- 
t^^vasi  in  marcia  ^ il  valore.  Qualora  Iro- 

cliseutere  c/ie  cosa  f-  ai  solilali  a 

«»^-ione.  Fallo  «encrT  r^’  ‘fucila  po- 

coraggio  e <le/Ja  **  cavalleria  ucliea  , liceo 
^ «»to , migliorò  o|i  mancavano  ad 

fermo,  niiifò  „i;  insegnò  a coinLaltere  <Ii 

^•sherglii,  sclnnie,.r  » diede  celate, 

uddobbognerres  ’ il  «d  aldiellire 


uddobbognerres  ’ il  «d  aldiellire 

»nia  ‘u-e,  e 7e  donnV  c gflanfcrie  nioslraronsi  in 
**"Ppc-  -il  tempo  Cl  cimieri,  cotte,  guai- 

i SCOSCM  !•  . . - 


iDo  colte,  Ruat- 

‘'SSO  sapeva  dirìgere  i politici 
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vilnppi,  sostennero  la  .ye  preter,  • tempo  cha 

Roma  già  TT».e  tVeva  fuori  i-pl  ka^.  ( t r 

Mentre  1’  i n tento  deali  ^ abirac- 

ciare  nella  tuUo^il  varie  città 

ditiuesio,  X>»'i«cipalmente  Sparta  , in  «no 

storto  desiti i.-  ® operavano  per  mie- 

ressi  person^^li  » ‘ \ livawno  di  Sparla» 

t:  sr.s*’ 

j **v»erata  Ht^eslo  to®®  „\(a  1^®S®' 

kacetlemo*-w=»  i i . A 

“,'f . ttrt  ::;vTe 

« au"‘“  ‘ '>«'> 

plìcili  uf  ’ ■”*  «=or„„  .«  -ulusse  V»<\, 

‘■"eli  l’oirèlu  'c'  ‘Jw^„ 

IWi,  , ..?“■•  “ome  r...:  “elico,  iX'",;,.  ‘'  .t'»e 


{■“«■gli  rofrèrìl-'c^ 

Sorte  dii  seriiiv-^ 

l'scordiecoa  Al«3s«  " 

I ^ i ri  iti  ; ecl  l*.Iiclc,  * * 

9lCàv^a  ad  nnn  t 9 ^ 1^  l'ipaf» 

'ia  a<l  ano  t«rt«,-^  finche^  * ,esta 


po*e  > o i l 

^ i divi.si  , , 

ad  ano  t«rta.-J,,; 
»Otto  il  suo  gusfio,  ma 
O i piedi , la  persila 
Scinto*  l*oc’  anzi 


r» 

ili  ]>^ 
SC5  a 
tiomjf>***« 


cenre  „ 

,,c.Wcolo  se  la 

C'eclee  «*■'  Itomani  t « 
ala- 


jip‘ 
la  testa 

di 
Ce- 


^ ,.|M  <•«■  Filt’r®*”®”** 

4[  petàau. 


é 


cfcjuofj  d» 
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EPOCA  IV.  523-13*. 

, «Ti-oTi,  Lreve  tragitto  giungevano  nel  Pelp^n- 
. c ■^2^-  i.  là  appunto  accorse  il  pretore  F uIfìo  AoiA 
*3*.cchetare  altre  clillerenze,  e disporne  le  cose 
^ ^uvào  «T^.*d;l  senato  romano.  Più  serie  niniicizie  sorsero 
j-qyi  ««-x-la  , la  (juale  avendo  liirl>ato  i suoi  fuora- 

«àù  cVa.«  stavano  in  asilo  sotto  la  protezione  degli 
ivcW  » X^ilopemene  colse  I’ occasione  per  umiliarla, 
ed  intasala  , fe  crudelmente  trucitlare  ottanta  , e chi 
dice  treceràtocincpianta  Spartani,  esiliò  i cittadini  fatti 
dai  tir  anni  ; quei  che  non  obbedirono,  vendette, 
fahbricò  un  portico  a Megalopoli:  ob- 
bligo 1 spianare  le  mura  , ricevere  coloni 

latu  Mossene  , egli  sessa^re  **“*‘'''  P°* 

»»>a  combattendo^ cade  « domarla; 

ducono  a barbaro  ’ r * ^^essenn  presolo,  il  con- 
dannano  a bevere  loro  città,  poi  Io  con- 

; al  carneiice  '^''‘‘"^/'d^^amerne  egli  la 

*i*-o  : e saputo  ch’erac ^ lòsse  dell’ esercito  «« 

na:«c>ve»,  esclamò  «se  vincitore^  «Buone 

d**^  Meln7f  PeSS'O-  ” 

^ -•corta  a 1,„-  succediun  k"  punita 

j '•'•S'osis.sjnia  di  ve  i-  ’ gc'dò  la  gioventù 

pero  era  cascato  1^"  capitano.  Con 

f » e i Romani 

|_>a-c  d vi  »•'«  gli  Achei  , 

"«T.U  o <^»/bcrate,  vendutosi  a loro, 

/fV^Wdi  usa,  ‘«*-^0  id  accor- 

wLt  nascevano 

'ifJtioco.  Qi,gj  ' nemico  mentre  aveajio  sullo 


t»i'cparai 
■incile 
“ Scii'si,  che 


Quel  r.  '7“'^o  •nentre  aveano  sullo 
che  dalle  circostanze  e dei 


Digitized  by  Googic 


. », 

« 0«U , >"• 

,^.t«  nella  ione  !«"*  ( toletamente  buo™  Tiate- 
e o.ee,s,o„.,  Be  ess'  . i suoi  j;  ,„j„  i„ 

Z „è"'“  s«i.  »Wlità  chTnel  p.-.- 

fumo,  ne  «:j;Taa9i  m altro  tli®. 

i colpi  dì»,'* i a<iasatÌ3li.  i ii»  ccpriio 

QaaBsle  gli  . Ji  df;*  jer  1- 

Lamia,  oompeLo  ol  m T^ss»' 

sue  concp»ist;e  nell’  A»  ^ita'tvacia  e nell 

Biosime  av.a.-itti,„  S'>  ioù  ’j  fort»' 

nia  , esercit.*iva  altri 
vano  conti nui  richr 

r'i.»  »Pi«re  „ : « Robb.,  «‘>1’’’ 

ul«d,„o  dei  Ro^Bor"-  M <l«aU 

ben  Rrat->«.-:a.  ■***  ^ nll — 


(O 

*•  quel  »,  » " «.xonia'i  " a 

mudine  Oei  H^ale  ì< 

ten  servito  contro  1, ^vtì  oV>» 'Jltv 
lui  onori  etllrùj  titoli  e cb®  e , ^ ^ re 

altro  seniimenj 

^ena  sentìvasi  r **‘*'^"^  potemu-  tv»°  ^ 

>asi  uscire  n...^i„  ‘ ^«a'ie  ' W»»  ,«uJi 


odio 


?""■■«  no,.  pou,n.a.  , „.  , 

'••■  usci,„  , f"‘3o  obbMun/»-.,**** 

a. aie  Lrci  dT.  ?,'"='=*»»«  . or  „ 

T»’*'  i ,.ri,ilBgi  dc,K,5U”"'»ni.  „ non  , . 

■ ‘ Ste,^.^  - ****^‘'1  foresueci’.lli  lo  ! 

1 _ *‘**>«*'e  Rii  abitan**_t^^  ’ ^ojida*^  " 


de  Romani,  fe  ste,-^  - «Itx'i  foresuec»’.  ,t»  lo  d® 
allora,  / 

ffustiricarsi  • ^,1  ^V-  ’ ® indipcndei  f -.  senato 

%Ron  ’ ‘^Slì  > eclo..,£  « ':  ■ si  li- 

i P«*-  solo  ris«arrlo  dd  „Ul*che 
tV'tVvUVa  che  lascia  Ir»  oo.'r>r»r«  n Filipr"  ’ 

noffll  nnli^»t-hr 


‘ "'“  ad  -I' 

Filipp"  ■’  . *^ 

Comuni , 

, ostaggio  <ae 


K.,,^  luscitl  ir»  ooi'ont» 

miti  negli  antichi  ooofioi  «le-ll»*  de’ Reniate > 

Demetrio,  stato  «Icoo  caro  il  l«ce- 

se  n era  cattivato  i oooc*  J |i  inges*»o.  Pcv  questo  ap- 

v^v,/)  ji  snddiii  II»  ^*^”*^'*  3WO  maggiore,  che, 

lo  odiava  **<»éj'*®*  ^^ìav  ia  sospetto 

ten^dolo  O5u»colo 
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SO 


• KPOCA  IV.  555- 1^1*'  ’’ 

^ t».vkto  die  titiesii  lo  mondò  a mòrto.  dìo 
«^it>iiteslico  nella  discoiulenza  d Ant/gono  il  in 
t'm  allora  per  liliale  cai’ilà.  esulti 
A.^ox'seo,  ma  Filippo,  conoscendosi  ingaaaatOf 
melanconia  che  lo  trasse  a morte.  t 
Si uiccedult)  al  patire,  con  capacità  poco  mi:  tn 
sV  ii'ovò  a mano  i mezzi  che  (questi  tla  gran 
a\l  estiva 


Ae  ’ 


Nv\«ve'  . 


per  guerreggiare  i Jxoiiiani , pjngué 
erario,  cresciiila  , sogf;eUn  la  più  parte 

della  1 faci  a , vivajo  eli  j)rotli:  i Duvdnni  conlinooti , 
genie  ivretinieta  e non  tlomahile  colla  dolcezza,  lenuli 
in  freno  col  chiamare  fra  loro  i Jlaslarni , razza  di 
Celli , i t|uali  sarebbero  pronti  a .seguirlo  in  Italia, 
li  colà  lo  invitavano  le  guerre,  non  grosse  ma  con- 
tinue , eli»  cui  era  disanguala  Roma  , come  erano  le 
uiesaiirihili  della  Spagna  e della  Liguria  , indocili 
sempre  a giogo  straniero,  e quelle  suscitatesi  nellT- 
stna  , nella  Corsica  e nella  Sartlegna. 
ei-ar»^  ^ ' qnesli  Bastami  , che  alla  morte  di  Filippo 
Uo  ‘Jiedero  la  volta  indS 

stanza  nelirjjtcd 

noti  ineno  inllih  alleai?  cl‘“' 

8^xicleggi„,,,.  nell’ opinione” 


.!^*^««;  'omle  sulle  urimT^r  ^ potenza  di. 

e pose  la  ci  dissimulo  Invarizia  e l’ambi- 
*«x-a«Jo  non  voler  .senato  , dichia- 

«Jtlaenze,  colla  cenTi-Z  r frequenti 

^hcvfìoni  risola  ^ “ 4?njsLizja  , fece  cre- 
A4^ssantlro  ; jncnfie  n - ^ degli  antecessori  di 

«Iella  ^Wacedon/-^^  **'pnstinare  la  siipe- 

clemenza  e .r^  «udcar.si  la  Grecia  > mo- 
e 


coir  amicarsi  la 

e Proteggendoli  contr^*^^*'^*^”^’  tenendo  dai  poveri 
**  amicizia  coi  Rod"  ^ ’ fautori  di  Koma  : 

; dà  sua  sorella  a Prusia  , egli 
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c»ec0W)A  (i* 

sposa  La o «.Ti*:', e liglla  eli  '•  ,lRorna^.* 


* 

vuol  farsi 
A tal  a 


«<  A 

ia, 


i7i 
e di  tulli 


aiuioeonl|‘  ^asci  ; ^ . 

nandò  ancR^  ^ a Cartagine', 

j nV»...i:  <1*1  **n  teinido,  f»'® 


A tal  mandò  ancll^  ‘ *_*•<-« oi'i  ^ ^ 

che  VI  ricevuli  (ti  ****  teirijuo , 

cenmonvo  ,V (tU  veligù,„e  e d’nnn 

cupa  ari .Aiiuse  oor*. . ..<7;  coi  Ti»c«, 

■ite 


cerimonia  TV^rmidabiir;!’^  ^'«lisiorì 

ohblmancXc  i . 

«ls.i„s„  “ti‘  “ '■“'■"‘'■iiC  >«W'  " ■3,-.n<.i 

l'esercito.  “"">.0,  O y.cc.'s.l»  T*'  'T^„iU 

celli.  ‘ ■ 

re'a?™*;^*  -'‘e  i' -uor^ 
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EPOCA  IV.  33S-i3à. 
guidato  dal  console  Licinio  Crasso,  egli 
<£li  pace;  Roma  le  accolse,  e con  una  sub- 
s».  lasciò  sfumare  la  prima  vampa,  e aqui- 

...I  ^ vìrr,r'iiT*ni'cì  jitiiw"*!  n 'Qri/7£?ettj-  RuiGf/nando 


^ **■  sfumare  la  prima  vampa,  e aqiii- 

procurarsi  amici  o soggetti.  Pui'e  (piando 
sk.lX'armi,  Perseo  diede  ai  Romani  la  piu  fiera 
da  quarant’anni  avessero  tocca.  Se  allora 
\uca\xav*»-  Xa  vittoria,  e colla  falange  assaliva  il  campo 
romano  , Porse  la  guerra  era  finita  , massime  che  i 
fireci  A*  r>giii  parte  s’ agitavano  sotto  le  mal  palliale 
catene.  XUgli  invece,  seguendo  un  sistema  difensivo, 
ben  calcolato  davvero  , ma  che  non  vale  nei  casi  su- 
premi , come  non  era  valso  con  Antioco  , Itisciò  sfug- 
gire 1 occasione  , poi  supplichevole  chiese  e richiese 
al  console  la  pace,  disonorando  cosi  se  stesso  e sco- 
raggiando i suoi  frideli. 

Pure  Kumeiie , allorché  lo  vide  ivros.icrare , gli  si 
^erse  per  amico,  se  gli  pagasse  un’ingente  somma,  e 
latoie  coi  Romani  se  gliene  pagasse  un'altra. 

ma  allo  stringer  dei  nodi  negò 

•«tT„TÓ  e’ST  '"•/«'  ««".-/Vrebhe  noiosi 

per  sabrrsT'  r’''  «J’kligatn  a con- 

sarc:*T»o  anche  verso  F ’ « ' domani  palc- 

Pox'tnv  «no  a di-sprezzo  e l’odio  che 

profitto.  Importando^ Perseo  non  ne  trasse 


SCO  non  ne  trasse 


» unico  Jalo  per  tenersi  favorevole  Pilli- 

^ras^'e  nella  Macedonia  potessero  pene- 

^ *^Jtvesti  acceuò  rii  f ’ ®*seo  sollecitò  il  re  Genzio; 


' •^J'rtesti  acceuò  di  f,  soJiecito  il  re  Genzio; 

da  *5 se  tosto  gran  sonim'/p""  pn»'clic  gli  man- 

delle  azioni  e ^ oro,  divenuto  unico 

quanto  Perseo  *^^®«rrni,  e di  cui  tutti  sape- 
veclei'tì  (pollilo  ne  fosso nccuimilato,  tutti  doveaiio 
*t>llcvossi  contro  / Rq,  |***.*’"'P^^’h'«mcnte  a varo.  Genzio 
pl  »V>astnnza  conjpronié^‘^’^'  ’ ^ credendolo  allora 

^®o , gh  negò  il  danaro  conve- 
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i 


’ Capo  de’  Baslarm  » 

»n  aggiasse.  molestare  la  Tes^ 

leciitula  Gal  ]\race<Ionia  ; 

*0  distrarre  i . e«H 


nulo  e no 

rono  sle¥'Tnc».iiiarne 
Perseo  nes  -v^  « 
gli  conti u. ss 

«glia  pot«^;«„o  distrarre  I 
^Cosi  gv:».«:asta 

L-v-a 


o - * '-I  »eo  la 

«'astando  U ^.^ando  al 

gl»  p'"e-x-..„.‘'S,Se'T 

giavano  p russa , A\  mandare  a o 

sciadori  «.  ere»' 

comprencl«.-e  rmanf  ^ ‘ *'cco\sc  ttner 

‘«re,  e olxe  ^ 'v  v 

Mane,  f.,,  ^ ,r  a “ wv'f  * : 

\iXO 


follia  ^ ‘ 

lei  e 1 * \l  ncC' 

“»'  dì  finire  non  “ ''“«=e'Wi..  >' 

'■™“  Hn'!"'.'’”''"  "o.r.?r°-o 


BÌU» 


Digitized  by  Google 


17*  EPOCA  IV.  322-134. 

fecero  uccidere  combnliendo;  undicimila  restarono 
circondali  e presi:  Perseo  ferito  si  avvento  senza  co- 
lazza  in  mezzo  alla  sua  falange  (')>  smentendo  cosi 
la  taccia  di  vilu’i  che  gli  storici  romani  gli  apposero: 
ma  cadde  di  nuovo  colpito  , e con  lui  la  Macedo- 
chf'  si  mostrò  non  indegna  di  sd  neirullirno  suo 


ma . 


giorno. 

Appoggiato  al  solo  esercito , coll 'esercito  peri  cjiiel 
regno  ; e in  due  giorni  restò  sottomesso.  Perseo  che 
disgustò  gli  amici , coll’  incolparli  e punirli  degli  er- 
rori suoi  proprii , e che  non  depose  1’  avarizia  nep- 
pure in  qiie’  frangenti , fuggi  traendosi  dietro  fin- 
divisibile  suo  tesoro.  Ricoveratosi  nel  tempio  vene- 
ratissimo  degli  dei  Cabiri  a Samotracia,  invocò  patti 
dal  console;  ma  abbandonato  da’siioi,  rubatigli  i tesori 
da  un  astuto  cretese,  dovette  rendersi  al  vincitore. 
Questi  , accoltolo  in  mezzo  agli  uflleiali  e con  lulla 
J’ austera  solennità  latina  , gli  rimproverò  la  passata 
condotta  ; ma  fini  coll’assicurarlo  della  clemenza  dei 
Romani;  poi  vellosi  a’ suoi  iitliciali,  mostrò  loro  rpiel- 
l’insigne  esempio  della  volubilità  della  fortuna,  e come 
il  vero  coraggio  consista  nel  non  insiijvcrbirsi  delle 
prospere  vicende,  nè  lasciarsi  abbattere  dalle  sinistre. 

La  Macedonia  fu  dichiarala  libera,  divisa  in  (piatirò 
governi,  ciascuno  con  leggi  jiarlicolari  : nessun  Mace- 
done potesse  o centrar  malrimonii , o comprar  terre 
fiiori  dal  suo  governo;  lavorassero  le  miniere  del 
ferro  e del  rame,  pagando  ai  Romani  la  metà  di  quello 
che  pagavano  ai  re  loro;  non  potessero  vendere  legna- 
me di  costruzione  ; riceverebbero  leggi  dal  vincitore: 
un  senato  avrebbe  1 autorità  sovrana:  i gran  signori, 
coi  loro  figli  maggiori  di  cp, indici  anni  , e tutti  quell' 


(O  PliiUrco  h»  per  aulnrili  Po.idonio,  presente  alla  l«IUglia. 
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boVenmy.:,,ata\a  con  _ R»^iOchi , abbruciate 
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armi  che  non  potean» 


it-ionfo  , UCCISI 


^ei  pochi  che  serbavano  a Perseo  , «rcheg.iate 

le  citta  d’Epin,  che  VavcaO  favorito,  colmo  di  glo- 
na  tornò  Emilio  in  Italia  traerulo  prì«io„ig,.i  Gen/.io 
re  degli  Illirìì,  e la  famiglia  di  Perseo'. 

Quando  questi  il  su^iplicò  a risparmiargli  Einfa»”*® 
d’essere  trascin.ato  dietro  al  carro  trionfale , « St“  ir» 

» tua  mano  v gli  rispose  EmiAio.  Ala  il  coraggio  d’uc- 
eidersi  mancò  a Perseo  , cbe  ornò  colle  sue  miserie 
il  più  splendido  trionfo  che,  sin  allora  si  fosse  me- 
nato. Xre  giorni  durò  la  pompa  : nel  primo,  milledn- 
17  7in  genio  carri  portavano  gli  scvidi  d’  argento  massicci  , 
altrettanti  gli  scudi  di  f>ron7,o;  trecento  le  aste,  le 
sciabole  , gli  ardii  , i dardi  : prccedeano  uomini  colle 
armadure  di  bronzo  o colle  statue  ; poi  ottocento  ba- 
relle cariche  d’  armi  il’  o"ni  maniera.  Nel  secondo 
giorno  , comparvero  mille  talenti  coniati , duemila 
duecento  d’  argento  in  vei-ghe  ; un’infinità  di  tazze  , 
cin<|uecento  carri  d’  immaginelle  e statue,  poi  scudi 
d’oro  e molle  statue  delle  reali  gallerie.  Nel  terzo  , 
centoventi  buoi  canclidissimi,  dugento  venti  vasi  d’ar- 
gento , un’ olla  di  dieci  talenti  d nro,  temjieslata  di 
gemme,  e dieci  altri  in  masserizie  pur  d’oro  ; duemila 
denti  d’elefante  da  ti'o  cobiti;  un  cocchio  d’avorio  , 
messo  ad  oro  e pietre  , un  cavallo  col  fornimento 
aspro  di  gemme,  e la  restante  hard^j^j,.^  oro  ; 
letto  pur  d’oro  con  coperte  a fìorntry^  . lettiga  arx- 
ad  oro  e porpora  : ^^,,.one  regalate 

sopi'a  mi  nuiahiÌQ  ^ eburneo  il 


cor  a 
dalle  città  , 


aalJe  dica,  P 

>rionf.».e  ( • )-  Uietro  e'‘ 

(!)  Pioooiio  »p-  Smcellt». 
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cinto  da  dugentocinrfuanta  amici  ,•  tutti  i„  catene,  da 
due  figlioli  ed  una  fanciullma  , alla  quale  i condut- 
tori insegnavano  a tendere  le  innocenti  mani  al  popolo 
romano  per  invocarne  la  compassione,  o piuttosto  per 
lusingarne  la  vaniuà  col  mostrargli  a che  miserie  po- 
tesse ridurre  i monarchi. 

Poi  Tultimo  dei  re  di  M.iccdonia  fu  gittate  in  una 
ri"*' sozza  e tenebrosa  segreta,  dove  tenevonsi  i rei  a mar- 

Ftnto  ^ ...  ... 

ciré  fino  al  momento  elei  supplizio.  Sette  giorni  vi 
fu  lasciato  senza  nutrimento,  finché  gli  altri  prigio- 
nieri, mossi  a compassione  , divisero  con  lui  il  poco 
cibo  che  i carcerieri  gettavano  loro  in  mezzo  alle 
lordure.  Essi  gli  olfersero  un  laccio  ed  un  coltello, 
ma  ancora  non  osò  rinunziare  alla  vita.  Paolo  Emi- 
lio, o per  umanità , o per  rispetto  alla  sventura , 
ottenne  dal  senato  di  mutarlo  in  migliore  stanza , 
ove  dopo  due  anni  i suoi  custodi,  per  un  barbaro 
gioco,  l’impedirono  di  più  dormire,  sicché  spossato 
morì.  Il  solo  figliolo  soprav  vissutogli , guadagnò  il 
vitto  facendo  da  tornitore,  poi  divenne  scrivano  dei 
magistrati  di  Alba.  Poeti,  storici,  oratori,  vantarono 
che  coll’  ultimo  degli  Eacidi  si  fossero  vendicati  gli 
avi  di  Troja  (<);  ed  esaltarono  la  gloria  del  gran 
^ popolo  che  debellava  i sujierbi  e perdonava  ai  vinti- 


co  C^pUolia  .d  at,a  CorintIu> 

, Viclor  agri  curum,  ca.l. 

I^ruet  ilie  Argoi  ^ Myoftiai, 

tp^«  M^idtm,  g„u,  armipoitniis  AchilUi  ; 
m>Qi  , icmtrtuatjìte  tempia  Mitutvue. 

Vite.  £n.  VI. 
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CotMejMtize  d*®*  g^*’7’a  ***«ceclonfca 

I^a  Macedonia  duntiiic  »on  perdette  la  lil,eru'«,  cioù 
non  fu  ridotta  a provincia,  segnitan^j^  j p^^^j^ani  la 
pohUca  adottata  in  queW  impresa.  lUiria,  soggio- 

gata in  trenta  giorni  dal  pretore  Anicìo  , fu  trattata 
egualmente  , e cosi  1’  Epiro  , intimatogli  però  recasse 
all’erario  tutto  l’oro  e l’argento-,  poi  settanta  città, 
dov’  eranti  i Komani  entrali  col  titolo  di  sgombrarne 
le  gnarnigioni  straniere  , \i  furono  smantellate  , e 
cencinquantamila  uomini  venduti  prigionieri.  Un  de- 
cieto  del  senato  annunziò  al  mondo  questa  magna- 
nimità , e come  la  Macedonia  e l’illirio  provassero  a 
tutti  i popoli  che  lloma  era  disyiosta  a dar  loro  la  li- 
bertà. 

Erasi  essa  riservata  al  fine  della  guerra  a punire  , 
non  solo  quei  che  avevano  sfavorita,  ma  quelli  an- 
cora che  si  fossero  mostrati  meno  zelanti  nel  soste- 
nerla. Per  questo  titolo  Rodi  avrebbe  incontrato  soi-te  nod* 
eguale  all’ Epiro  , se  Catone  non  avesse  osato  metter 
argine  alla  prepotenza-  Egli  mostrò , come  unico  intento 
di  quella  gloriosa  repvd>t>lica  marillima  fosse  stato  dì 
conservarsi  indii>ender«te  : se  aveva  desiderato  la  vit- 

toria di  Perseo  , tale  doveva  essere  il  voto  di  chiun- 
que comprendesse  il  proprio  meglio,  e vedesse  neUa 
caduta  di  lui  I«  serviti»  comune.  «Q  punirete 

» la  volontà  ? Ma  e voi  come  vi  coi^jj^^jate  aUorcluà 
>1  ve  ne  torni  il  conto  ? v Vi  rincresce 

dun,,..e  cho  »U.-i  lo  sw  rf'  *'"  >)  j,.  Co»  ;iu^ 

.ta  r.«,.cl.oa»»  otto.mo  cl.o  BoJ. 

Voi.  IH- 
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derdiriul  sulla  Siria  e la  Curia  , che  le  erano  stale 
date  delle  spoglie  d’AnUoco.  Perocché  questa  repuln 
blica,  simile  per  tanti  riguardi  a \enezia  , fu  come 
quella  danneggiata  dal  volere  possedimenti  m terra- 
ferma  , i ipiali  ne  prepayarono  la  totale  rovma. 

Non  distacchiamoci  da  essa  senza  rammentare  il 
•r,e».oio j-he  la  còlse  nel  227,  Quell’anno,  gravi  con- 
vulsioni agitarono  la  natura,  sospinsero  fuori  dal  mare 
una  nuova  isola  nelle  Cicladi , e a Rodi  diedero  tale 
scossa,  che  ne  diroccarono  il  porto,  le  darsene,  i p- 
lagi,  e mandarono  a pezzi  il  meraviglioso  suo  colosso. 
I Rodii  però  abbondavano  di  tante  relazioni  ester- 
ne , e tanto  n’era  conosciuta  l’importanza  , che  senza 
scendere  a viltà , ma  abilmente  adoperandosi , tifas- 
sero i principi  e le  città  a rifar  loro  i danni.  Gerone 
e Gelone  di  Siracusa  contribuirono  settantacinque  ta- 
lenti d’argento  , cinque  per  l’olio  necessario  agli  eser 
cizii  della  palestra,  oltreché  vi  dedicarono  caldaje 
e brocche  d’argento,  dieci  talenti  pei  sagrillzii,  altret- 
tanti pei  poveri , cinquanta  catapulte  da  tre  cubiti , 
e franchigia  a qualunrpe  Rodio  approdasse  nel  loro 
regno;  anzi,  quasi  fossero  grati  agU  isolani  d’a venie 
accettato  i soccorsi,  eressero  nel  mercato  di  Rodi  due 
statue  che  rappresentavano  quel  popolo  , incoronato 
dal  siracusano.  Tolomeo  promise  trecento  talenti  d’ar- 
gento , un  milione  di  misure  di  frumento  , legname 
per  costruire  sei  vascelli  da  cinque , e dieci  da  tre 
ordini  , e stoppa  e tela  a servigio  di  queste,  e venti- 
mila misure  di  frumento  per  guarnire  dieci  triremi» 
oltre  doilicimila  per  1’  occasione  degli  spetUicoli  ; poi 
ticniil.i  talenti  ili  bronzo  per  rifomlcre  il  colosso,  e 
cento^  arcliitettì  e trecencinquanta  operai  , stipendiati 
finclu';  occorressero  per  rintegrare  gli  edili/.H.  Antigoi»' 
inviò  diecimila  travi  , inoltisMini  assi  per  tavolali, 


J 
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*»ti  eli  ferro,  mille  (li  j>ece  cotta  e altrettanti 
' ® <^nto  talenti  d’argento;  al  che  sua  moglie 

, , Aggiunse  centomila  moggia  di  frumento  e 

di  piombo.  SelencO,  padre  di  Antioco, 
immunità  a chiunque  approdasse  ne’  suoi 
Svs^^  ***andò  dieci  navi  da  cimpie  ordini,  «lugcnlo 
' ^‘^Ure  di  grano,  cinquemila  braccia  di  legname 

^ , e ragia,  e crine  per  (Mlafattare  i navigli. 

Altrettanta  generosità  mostrarono  e Prusia  e Mitradate 
y ed  altri  signori  deU’Asia,  ed  ancor  più  le  città  : cc  Le 
» quali  cose  » dice  Polibio  ( ^ ) « no»  abbiamo  dette, 
primieramente  per  significar  la  magnificenza  de’Po- 
* « dii  nelle  pubbliche  istituzioni,  per  cui  sono  ben 

w degni  di  lode  e d’imitazione;  in  secondo  luogo  per 
/iir  conoscere  (pianto  sieno  meschini  oggidì  i doni 
»»  de  re , e quanto  sia  scarso  ciò  che  le  nazióni  c le 
città  da  loro  ricevono^  aflinclie  i re,  che  larghi 
« sono  di  quattro  o-  cinque  talenti  , non  credano  di 
fatto  gran  cosa,  ne  pretendano  di  pi ocacciarsi 
da'  Gtyci  la  benevolenza  e 1’  onore  eh’  eblxìro  gli 
» re;  e le  città,  recandosi  innanzi  agli  occhi 

M la  grandezza  de’  doni  passati  , non  rimeritino  sba- 
datamente  i picxioli  e miseri  che  ora  si  fanno,  con 

»■>  sommi  e solennissimi  onori-  »■» 

Come  «odi , cosi  Eumene  fir  Romam  ripagalo 

d’  ingratitudine  , e il  senato  , preso  ona  ra  e 
incremento  , Io  riguardò  con  minaccioso  ispiet^o  » 
poi  tras/èx-i  la  corona  da  lui  fratello. 


Prmsia  venne  in  persona  a giustificarsi  , col  capo 
raso  e il  b-erretto  da  liberto,  e prosternato  alla  so^^_ 
della  cm-ia  , esclamava:  u Salvete  , o mmu  conserv 
u tori  : ecco  un  liberto  vostX'O  , pronto 


ad 


ogvU 


or- 


(»•)  LUno 


V. 
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«‘cline  » Con  queste  abiezioni,  e col  lasciare  in  oslag- 

j,io  suo  a^lio  , serbò  la  corona 

Anche  Massinissa  maiulo  suo  figlio  a lamentarsi  col 
senato  di  due  cose:  la  prima  , die  avesse  da  lui  iim 
plorato  soccorsi  , mentre  aveva  diritto  d’ imporglieli: 
r altra  , che  avesse  voluto  pagargli  il  grano  fornito, 
niculrc  esso,  riconoscendo  da  Roma  la  sua  corona, 
conleulo  dell’  usufrutto  , sapeva  che  la  proprietà  ne 
apparteneva  al  popolo  re. 

Queste  ed  altre  vilissime  ambascerie,  pensate  come 
alimentavano  l’orgoglio  insolente  de’  Romani , che  «la 
quell’ora  concepirono  l’idea  di  diventare  signori  del 
inondo , rinunziando  al  personaggio  di  ai-biu-i , soste- 


nuto iìn  là. 

Con  eguale  senliinento  conducevansi  i Romani  verso 
gli  altri  succes.soi  i di  Alessandro , ingegnandosi  con 
qualunque  sorta  di  mezzi  di  liaccarli  durante  la  pace, 
e renderli  inetti  a difendersi  quando  provocati  m 

■i-oioo.K.  guerra.  Tolomeo  V aveva  otto  anni  ouflndo  Roma 

£pu«i.t  •i.  ^ 

niandogli  ambasciadori  , ringraziando  delia  costante 
airezione  che  l’Kgilto  avea  mostrato  per  Roma  anche 
ne’  suoi  disastri , ed  annunziargli  la  pace  conchiusa 
con  Cartagine.  I tutori  di  Tolomeo  colsero  l’occasione 
per  mettere  il  re  fanciidlo  in  tutela  del  senato  roma- 
no, che  volentieri  l’accolse.  Marco  Lepido  fu  desti- 
nato a questo  uffizio,  ch’egli  affidò  ad  Aristomene 
acarnano , versatissimo  negli  aflàri  , e di  pari  pen- 
denza e fedeltà.  Erano  però  le  possessioni  della  Siiia 
siate  tolte  all’  Egitto  da  AnUoco  III , sebbene  qnesd  ^ 
le  i>roinettesse  in  dote  a sua  figlia  Cleopatra  sposata  ! 
al  giovane  re  (<).  Ma  come  Tolomeo  a quattordici  , 


(O  -^pp.lrti™c  a quello  tempo  la  Stola  di  Ho,ella  , .li  cui  vedi  gli  Scli  [ 

c “‘..‘.■.-“'.e'''’";  nn’allra  i«r«ioue  a. cena  gli  «nori  ren-  , 

.luti  alt  Kpirane  dai  Sa.eidoii  \ . Stb  e Note  N."  X\\  U. 
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le  mliui  del  governo,  corrotto  dagli  adu- 
un  tristo,  fece  morire  Aristomene  che 
" ® disordini  suoi  eccitò  una 

«n  IK;ricolosa,  calmata  però  dal  suo  ministro 

che  a cpìelle  sommosse  desse  mano  An- 
* ^iria,  genero  di  Tolomeo;  onde  questi  gliene 
vnf'^  ’^'pre  male,  e con  larghe  oflerte  eccitò  e so- 
***^^^^  ^ ^^omani  a guerreggiarlo.  A ventotto  anni  fu. 
da  suoi  vizii  precipitato  nélla  tomba.» 
f Tolomeo  Filometore  gli  successe  di  soli  cinque  anni. 

^ Cleopatra  il  governò  lodevolmente,  ma  morta  lei,  e 
^ z.-/  tenuta  la  reggenza  a Leneo  ed  all’  eunuco  li.ubeo  , 

/ costoro  misero  in  campo  pretensioni  sulla  Celesiria 
e la  Fenicia,  promesse  in  dote  a Cleopatra,  onde  ven- 
.co?  -ttC-fO  in  rotta  con  Antioco  Epifane»  Chiarita  la  guerra^ 
Antioco  s’impadroni  dell’ Egitto  fino  ad  Aless.Tndria  , 
ed  ebbe  in  sua  mano  il  Filometore.  Avendo  allora 
gli  Aiessandrini  eletto  in  sua  vece  il  fratello  Fisconc , 
Antioco  ripristinò  il  Filometore  , non  già  per  gene- 
rosità , perchè,  facendosi  guerra  tra  loro,  si  rovi- 
nassero vicenda,  agevolando  a lui  la  conquista  del- 

l’Egitlo.  Se  n’avvidero  essi  , tornarono  amici;  e con- 
tro Antioco  che,  calata  la  visiera  , moveva  in  armi, 
ricorsei'o  a Roma.  Popilio  Lena,  ambasciadore  loma 
no  , venuto  ad  Antioco,  gl’intimò  di  ahba  ® 

conquiste  ; e chiedendo  questi  tempo  a ic  i eiare  , 
Lena  colla  mazza  gli  descrisse  od  cerchio  attorno,  im 
pOT\en<Zo.i^li  di  risolvere  prima  d uscirne. 

volle  cecfe.e,eagli„mbas^indori 

rispose,  si  congratulava  che  a ve-sse  o vei  ito.  osi 

Vrattava  i «lopo  vinta  la  Macec  orna  . e utioc  i ^ 


celiando  1»  pace  dettatagli  , ebbe 
Pelusio. 


a eedere  Cip'^® 
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1-  umiliazioni.  I due  fratelli  To- 

Alti  a scena  prendendo  Filometore  l’E- 

luto  e Cipro,  Fiscone  Cirene  e la  Libia.  Presto  ven- 
Lro  a contese , e Filometore  costretto  a fuggire,  ap 
prmlò  in  Italia,  e in  meschino  abito,  pedestre,  pol- 
veroso entrò  in  Roma,  e andò  ad  alloggio  nella  casuc- 
eia  d’un  pittore  alessandrino.  Il  senato  che  ne  godeva, 
«Ji  fe  le  scuse,  e l’invitò  a venire,  in  veste  più  conve- 
niente, ad  esporre  le  sue  tpierele  : ucL'te  le  qu  Ji,  s’mter- 
pose  e riconciliò  i fratelli.  Ma  che  valeano  i dati  giu- 
ramenti, sussistendo  le  cause  e rambizione  ? Ben  pre- 
sto furono  a nuova  lite:  Fiscone  pretendendo  maggiori 
possedimenti,  recossi  a Roma,  che,  badando  non  al 
diritto  ma  al  proprio  inleres.se,  gli  diede  ragione:  onde 
egli  assoldati  molti  mercenarii  nella  Grecia , tornò  in 
Libia.  Benché  però  i Romani  lo  sostenessero  , avea 
contro  di  sè  il  voto  de’  popoli , maltrattati  mentre 
regnava)  onde,  dopo  varie  vicende,  restò  vinto  e pri- 
gioniero del  Filometore.  Questi,  obbliando  i torli,  non 
solo  gli  perdonò  , ma  gli  concesse  ancora  Cirene  e 
la  Libia  , aggiungendovi  alcune  città , e prometlen- 
tlogli  sua  figliola  in  moglie.  Questa  clemenza  disarmò 
i Romani  che  per  allora  lasciarono  l’Egitto  respirare 
sotto  il  Filometore. 

Quanto  alla  Siria,  Antioco  Epifkne,  die  più  volte 
s,„i  ci  occorse  di  nominare,  era  succeduto  a suo  fratello 
^“,'v““SeIeuco  IV  Filopatore,  pacifico  figlio  del  gueiTesco  « 
Antioco  il  grande,  lira  egli  stalo  allevato  a Roma 
come  osuiggio;  e venuto  al  regno,  cercò  di  combi- 
. nare  il  fasto  della  Siria  colla  popolarità  de’ Romani, 
ma  non  riuscì  che  a rendersi  oggetto  d’odio  e di  sprezzo. 
Solo,  con  due  o tre  servi,  vestito  positivamente,  usciva 
per  Antiochia,  passava  le  ore  nelle  botteghe  d’orafi  e 
d’intagliatori,  disputando  sull’ arte  loro;  mescevasi  col 
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volgo  a bavere,  a cianciare;  compariva  im- 
^ ^ove  si  tenessero  banchcUi  ed  allegrie,  e girava 
^ a stringer  la  inano  ai  passeggieri , a 

n voto , ascoltare  i minuti  processi  di 
•^Jj  Compre,  come  pratica  vasi  in  Roma.  Ne’ La-  ' 
cospetto  di  tutti , abbandonava.si  a mille 
‘ invece  à’illtisirc,  com’egli  s’intitolava, 

' ludibrio. 

' , amici  i Romani , guerreggiò  prosp<*ramentc 

* 1 Egitto  che  gli  cbsputava  la  Palestina  e la  Cele  six'iiT  ; 

j?reso  Pelusio  , invece  di  sterminarne  gli  abitanti  , 

' perdonò,  col  che  indusse  molte  ciltii  a soggetta rscgli  : 
avvito  in  mano  Tolomeo  Filomelore  , lo  tratto  corte- 
semente; poi  valendosi,  come  vedemmo,  delle  costui 
nimicWìc  col  fratello  Fiscone,  slava  per  unire  alla 
Siria  l’Egitto,  quando  i Romani,  prepotentemente  in- 
tervenendo, l’ohhligarono  ad  uscirne,  c ad  accettare 
Ja  pace  che  gli  imponevano. 

U tributo  che  la  Siria  doveva  pagare  a Roma  era 
an  nuli:*  a petto  ai  regali  con  cui  era  costretto  com- 
■pvnYsi  ■fi^^'tori  in  quella  città,  dove  lutto  era  venale. 
A.ggiwTige\e  il  lusso  sempre  crescente  della  Corte , e 
del  cjuaJe  singolarmente  fe  pompa  Antioco  nella  splen- 
dida le.sta  data  a Dafne,  città  vicina  ad  Antiochia,  rino- 
mata per  un  oracolo  che  fe  di  monticare  Apollo  e Diana, 
e per  l'infamia  de 'costumi  onde  cola  si  faceva  pompa. 

Nella  solenne  processione  clie  apri  i giuochi  dativi  dal 
re,  pi-ec-edevano  cinquemila  giovani,  vestili  da  so  i ali 
romani  , poi  altrettanti  addobbati  alla  inisia  , tremila 
Cilici  d’ai-.*natiira  leggera  con.  corone  d oro  in  capo  , 

allvetLanli  Traci,  cinquemila  «alati  cogli  scudi  d ar- 
gento, tpvattrocentottanta  gladiatori,  mdle  S'ovauv 
valieri  su  stupendi  palafreni  di  Nicea,  e tiemdab  P 
altri  cavalli^  ì più  messi  ad  oro  e con  corone 
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, c^miivano  po*  amici  del  re,  in  abili 

sfarz^sre  su  cavalli  pomposamenlc  bardati:  indi  qual- 
tremila  cavalieri  in  vesti  trapunte  ad  oro;  cento  carri 
tratti  da  sei  puledri  di  fronte,  e «parantadue  dacpiat- 
tro;  ottocento  garzoni  con  aurei  diademi  precedeanole 
statue  dei  numi  e degli  eroi  di  Grecia  e di  Siria, 
portate  da  uomini  in  magnifico  addobbo,  e accompa- 
gnati da  mille  paggi  di  Dionisio  segretario  del  re,  cia- 
scuno dei  quali  sosteneva  un  vaso  d’argento  del  peso 
di  mille  dramme  : d’oro  gli  aveano  seicento  paggi  del 
re  ; infine  dugento  donne  spargevano  da  auree  coppe 
aque  odorose  sugli  spettatori.  Chiudevano  la  pompa 
ottanta  donne  in  ricche  vesti  , portate  entro  lettighe 
coi  bastoni  d’  oro  massiccio,  come  d’argento  gli  ave- 
vano quelle  di  cinquecento  altre. 

Per  un  mese  continuò  la  corte  bandita,  servendosi 
ogni  dì  millecinquecento  tavole , con  quello  che  pote- 
vano di  più  squisito  fornire  l’Europa  e l’Asia.  Quindici 
capaci  vasi  di  profumi  preziosi  erano  posti  nelle  sale, 
ed  ognuno  immagini  la  splendidezza  di  tolto  l’ accom- 
pagnamento. Spettacolo  miserabile  ed  osceno  offrì  di 
se  stesso  Antioco , il  quale,  nella  processione,  correva 
innanzi  indietro  sopra  un  piccolo  ronzino  , come  cosa 
pazza:  poi,  durante  i banchetti,  serviva  or  ad  una  mensa 
or  all’altra  , e in  reale  paludamento  , col  diadema , 
precedeva  coloro  che  recavano  le  vivande.  Repente 
gettavasi  per  terra,  o mettevasi  a ballonzare;  per  non 
voler  dire  gli  atti  sconci,  da  cui  stomacato  torceva 
gli  occhi  chiunque  fra  il  vino  avesse  conservato  d 
senno.  Imbandendo  un  giorno  ai  primati  del  regno, 
si  fe  recare  nella  sala  vestito  da  pantomimo,  e but- 
tossi  sul  pavimento , contraffacendo  a lungo  il  morto: 
poi  al  suono  degli  sli-omenti  sveglialo , coro  inciò  » 
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^*or^^*®*lare  e fare  smorlle  tali,  che  i convitali  non 
5 l't^pgere,  e se  ne  andarono  ( * 

Gracco,  che  allora  trova  vasi  presso  Ini, 
senato  a sindacare  i re  e gli  Stati  cl’O- 
’ *3ovelfe  concepire  d’ Antioco  tanto  maggior 
quanto  più  cpiesti  s’umiliava  per  entrargli  in 


portandosi  seco  più  da  schiavo 
la  reggia  , esibendogli  fin  la 

"SvV 


che  da  re , 
stia  corona. 

'^eho  potè  duntpie  assicurare  il  senato  , che  nulla 
aveva  a temere  dal  re  di  Siria. 

Per  quanto  Antioco  avesse  acpistato  ricchez.ze  nel- 
7 /Egitto  , e gliene  fornissero  gli  amici  e le  proviiicie 
Oriente  , volgevano  però  sempre  in  peggio  le  sue 
hnanze  , onde  per  ristorarle  avea  ricorso  ai  tesori  dei 
tompii , spediente  sempre  pericoloso.  l'-rasi  anche  alie- 
nato i sudditi  colla  smania  di  mutarne  i costumi  na- 
zionali, ed  introdurre  il  culto  greco,  non  già  pei-  zelo, 
sihhene  perchè  più  adatto  alle  pompe  , dietro  coi 
egli  andava  pazzo.  AI  suo  comando  di  mutar  le  vesti 
e cesfi-tre  le  piatiche  avite,  Artassia  re  d’Armenia 
s\  r\V»e\\ò-,  la  Persia  ricusò  di  ]J»agargli  il  tributo:  omle 
fi\  costretto  ad  armare;  vinse  e fc  prigioniero  il  pi'i- 
mo  , tornò  gli  altri  al  dovere;  ma  avviatosi  per  .sa«?- 
cheggiare  il  ricchissimo  tempio  d’Elinuiide  , il  popolo 
di  tutta  forza  gli  si  oppose  e Io  respinse. 

Piò  gravi  conseguenze  ebbe  P intolleranza  sua 
una  nazione,  che  lungo  tempo’  inosservata  lasciamixxo 
a ccistoclire  i tesori  della  tradizione. 


rooB»"  presso  Aleuto  V. 


X.  12- 


l>ioo.  Sici;lo,  IJyc€*'P** 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO- 
GU  Ebrei. 

Quando  il  gran  Ciro  permise  agli  Ebrei  di  tornare 
dalla  schiavitù  «li  Babilonia  alla  patria  , molti  che  , nei 
settant’  anni  esilio  , aveano  messo  casa  di  là  dal- 
EEofrate  e aquistato  poderi,  non  vollero  cambiare  le 
ubertose  pianure  della  Mesopotamia  coi  devastati  grep- 
pi della  Palestina  , quantunque  patria.  Perciò  dopo 
quel  tempo  troviamo  gli  Ebrei  dilFusi  nella  Siria , 
nella  Persia  , nella  Caldea , in  maggior  numero  che 
nella  popolosa  Palestina  ; ed  ivi  continuavano  ad  essere 
regolati  secando  le  patrie  leggi  «la  un  principe  della 
schiavitù  , assistito  da  un  sinedrio  , e celebrando  lor 
feste  ne’  tempi  determinati  ( ^ ). 

Circa  quarantaduemila  persone  delle  tribù  di  Giu-  5» 
da,  Beniamino  e Levi  tornarono  a Gerusalemme  sotto 
la  condotta  di  Zorobabele  , sangue  degli  anticlii  re , 
e del  gran  sacerdote  Giosua.  Alla  nuova  colonia  im- 
pedirono di  prosperare  le  «pierele  coi  Cutei  , gente 
meda  e persiana  trasportaU  colà  da  Salmanasar  quan- 
do il  paese  diserto  , e die  mescolanti  visi  coi  natii , 
formarono  quella  popolazione  che  chiamossi  do’ Sa- 
maritani. Questi,  seguendo  la  legge  di  Mosè  , devia- 
vano però  dagli  Ebrei  in  alcuni  punti  di  fede,  sicché 
mai  non  si  poterono  mettere  d’  accordo  in  modo  da 
rinlegrare  la  comune  nazionalità  colla  comunanza 
«lei  culto.  Anzi  i Samaritani  fabbricaronsi  un  tempio 
loro  proprio  sul  monte  Garizim  presso  Sichein  , il  che 

(t)  Aiilonlà  ci  mno  t libri  di  Esou,  «jutlli  dei  Macabei,  c Gicsw" 

Yio,  ^nUchitù  giudaiche,  ^ 
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popoli  » che  vennero  a 
A^'  '1  1^^'  quell’ animosità  na/.ionaie  e religrosa, 

/ \ ^ ® sopravvive  aJla  per- 

/ ^'Vt^  libertà  e tiella  patria. 

'V'v  a'ioperarono  ogni  arte  perchè  il  tem- 

\^^rsin  /o^'usalenime  non  fosse  ricostruito  ; e ai  re  eli 
guardassero  ne’ giornaIi<Bel  regno,  e 
esperienza  che  gli  Ebrei,  gente  pes- 
' 1 , 'y*’uquieta,  appena  potessero  trar  il  fiato,  neghe- 
S29  Pert  ^ ‘•'ibuti,  e cosi  essi  perderebbero  que’clomiuii. 

•e  anto  sotto  Cambise  dapprima,  indL  sotto  Smerdi 
tetrT?”^**^  ortiini  che  impedivano  di  rifahhricare  il 
1*0.  nia  finabnenle  regnando  Dario  Istaspe  fu 
i eramenle  rialzato,  e consacrato  l’altare  , immolando 
cento  vitelli  ^ «lngento  arieti,  quattrocento  agnelli  e 
,^‘'*P*'*‘  -ben  altra  magnificenza  erasi  adoperala 
. „f*^*Sei'e  e nel  consacrare  il  tempio,  ai  gionii  che 
^ una  e libera  , fioriva  sotto  Salomone  : ma 

ai  v®cc  i cfjQ  lamentavano  tpiella  divei'sila,  il  veggente 
predisse,  che  il  nuovo  tempio  dovea  vincere  l’antico, 
perc/iz7  vedrebbe  la  sai  vezza  d’Israele  ( ’ ~). 

h\v.\*t  Successivamente  tornarono  da  Babilonia,  conne^  kij™ 
5 quelli  venuti  con  Esdra  , discendente  di  Aronne  , il 
quale,  spedito  dal  re  persiano  a regolar  lo  stato  degli 
Ebrei  , recò  i danari  raccolti  in.  ìllesopolamia  dallo 
obhlazioni  del  re  e de’  compatrioti.  Datosi  egli  a ripri- 
stinare la  legge  *diMosè  caduta  in  dimenticanza  o<l  irt 
flisuso  , dalla  bocca  de’  vecchi  o dalle  co^ne  sopravvar».— 
zate  raccolse  il  codice  santo,  nel  che  potè  essere  adulato 
dai  profeti  Aggeo,  Zaccaria  e ^lalachia  e dalla  divini», 
ispirazione.  Nel  trascriverlo,  sostituì  all’  aulico  cavat— 
Vece  ebi'co  il  siriaco,  più  l>ello  e pivi  comoilol 

AoCEO^r  3. 
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ventò  le  vocali  e i punti  e ITm 


Ì5-134- 

*massora,  o vor’ 


/aleidlsi  poi  dell’autorità  concessagli  dalla  Persia, 
riparò  lo  scandalo  de’  malrimonii  misti , inducendo 
eli  Ebrei  a rinunziare,  secondo  la  legge  loro,  alle 
mogli  stranile.  Tolse  anche  di  mezzo  le  profanazioni 
del  culto , e lo  regolò  secondo  l’antico  costume. 

Dopo  treilici  anni,  gli  fu  dato  lo  scambio  da  Nee- 
mia  , che  condusse  in  Palestina  altri  Giudei  , fe  cin- 
gere di  mura  Gerusalemme , nella  (piale  accorse  la 
gente  , sparsa  dapprima  per  la  campagna. 

Circa  settanlamila  in  tutto  erano  diimpie  ritornati, 
dei  (piali  avvenne  come  il  secolo  passato  nell’India, 
allorché,  conquistato  e pacificato  il  paese  dagl’inglesi, 
i campagnoli,  che  per  le  guerre  intestine  erano  stati 
costretti  a ricoverarsi  nelle  parti  interiori  lasciando 
vuoti  interi  distretti,  tornarono  ed  occuparono  le  case 
stesse  e i campi  antichi,  come  nidla  fosse  interrotto.  La 
lingua  ebrea  si  era  alterata  nel  lungo  versare  fra  gli 
stranieri  , dai  quali  però  non  molto  aveano  imparato. 
Le  cri^lenze  stesse  aveano  scapitato  della  loro  purez- 
za, degenerando  in  minuzia  di  pratiche  esteriori  e 
in  sottigliezza  di  ({uistioni  di  parole.  Le  sventure  ave- 
vano però  consolidato  la  speranza  del  Riparatore 


ni 


(!)  Secondo  il  Corano,  Esdra  ricuperò  molti  lihri  del  Tealemenlo  perduti, 
e li  scrisse  con  cinque  penne  dlla  volu,.  Non  vollero  credere  ut  prodigi» 
alcuni  Ebrei , ed  uno  di  loro  disK  che  suo  padre  avea  nascosto  un  esem- 
plare dei  libri  santi  nel  tesso  d’ima  nipe  ; me  essendo  andati  a prenderlo, 
ijual  meraviglia  fu  la  loro  di  trovarlo  conforme  allo  scritto  di  flsdial  ( C»' 
piloto  Bacraj.  I Cristiani  orientali  credono  che  Esiira  ingliiollisse  un  P“ 
fingo  del  |W«o  ove  era  sUto  sepolto  il  fuoco  sacro,  prin>.i  della  schiavitù, 
e con  ciò  conseguisse  la  facoltà  di  scrivere  Hi  nuovo  tutti  i libri  sacri.  1^> 
quattro  libri  di  Esdra , il  tcrio  c ipiarlo  sono  riconosciuti  per  aimcrifi  da 
tiiUì  i da  alcuni  anche  il  primo  c secimdo  * 

K ' 
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dai  profeti;  ma  s’ingannavano  nel  non  ve- 

/'  *luello  che  un  concpiislatore  , il  cjuale  lì  ren- 

liberi , ma  signori  del  inondo. 
yi^^^Vvvw  introdotte  dal  popolo  nel  culto  e nelle 

riforme  predicate  dai  profeti  o conian- 
^ ^ Sa^*  ®iinistri  della  Persia,  litigi  con  questi,  dispute 
^ • *^^fìtani  che  sempre  più  s’ empivano  tli  paga- 
,1  formano  la  scarsa  storia  che  ci  rimane  degli 

' quel  tempo.  Dipendevano  essi  dai  satrapi 

c a Siria;  ma  via  via  che  la  potenza  persiana  an- 
dechino , i gran  sacerdoti  aquislavano  auto- 
rjtiM,  siccome  avvenne  dei  vescovi  d’Italia  nel  medio 
evo,  tanto  che  alfine  diventarono!  capi  della  nazione. 

1 Persiani  conservarono  la  pace  agli  Cibrei,  che  rico- 
noscenti sostennero  quei  re,  e massime  Dario,  l’ultimo 
di  essi.  Racconta  Giuseppe  Flavio , che  Alessandro  aim. 
AJagno , avendo  assediata  Tiro,  chiese  sussidii  aglìLiVw 
Ebrei , i quali  ricusarono , come  obbligati  che  erano 
alla  fedeltà  di  Dario;  ond’egli  sdegnato  mosse  contro 
flemme.  Sfa  il  gran  sacerdote  Jaddo  gli  uso\ 
incoTitt'o  nella  pompa  del  suo  vestimento  pontificalo, 
e gVr  mostrò  come  i profeti  della  sua  nazione  si  fos- 
sero di  lui  ricordati  gran  tempo  prima.  Restò  coX— 
pito  il  Macedone  da  quella  maestà , e narrò  come  , 
prima  della  spedizione,  gli  fosse  apparso  uno  vestito 
all ’egual  modo  ,•  esortandolo  alla  compiista:  e depo- 
sto  ogni  sdegno  , lasciò’  in  pace  i Giudei  colle  pro- 
prie leggi,  assolvendoli  anzi  dal  tributo  negli  anni 
sabbatici.  Per  ciò  molti  s’  arruolarono  negli  eserciti 
svxoi  , c«nme  altri  aveano  militato  con  Serse.  Anche  ^ 
Samaritani  lo  ajuiarono  validamente  contro  Tho  e<X 
in  Egitto  , e n’cbbero  la  stessa  esenzione  ogni  settimo 
anno.  Q '“-'I  re  piantò  molti  tlbrei  nella  sua 

città  d’  Alessandria  , coiieeclendo  liDertà  di 
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c immuniu\  eguali  ai  Macello.»  , av  ejvlo  un  etoarca 
che  li  governava,  giudicava  le  loro  clillerenze,  curava 
il  commercio,  dava  gli  ordini  e li  liceva  eseguire, 
come  farebbe  un  capo  di  ben  assodato  regno. 

l^po  Alessandro  , la  Palestina  corse  l’ egual  sorte  J 
della  Fenicia  e della  Celesiria , cadute  in  dominio  del 
re  di  Siria.  Tolomeo  I assediò  Gerasalemme  , e sa-  JC 
pendo  che  gli  Ebrei  non  combatterebbero  il  sabbato, 
gli  assaltò  in  quel  giorno,  e vinti,  ne  condusse  cento 
mila  in  Alessandria  ; alcuni  si  estesero  più  innanzi 
nell’Africa  sino  a Cirene  (*)  c nell’Etiopia. 

Men  rigidi  osservatori  della  fedeltà  giurata  , i Sa- 
maritani  parteggiavano  col  più  forte,  e così  salirono 
in  fiore,  e fabbricarono  Sichem  per  capitale.  Secondo 
le  loro  credenze  v’è  un  Dio  solo,  che  spedì  Mosè,  i cui 
libri  unicamente  sono  canoni  di  fede , non  i profeti, 
ne  gli  storici , nè  la  tradizione.  Ea  circoncisione  non 
può  protrarsi , come  fanno  gli  Ebrei , ma  si  dee  fare 
l'ottavo  giorno  dopo  la  nascita.  A differenza  di  quelli, 
mai  non  hanno  due  mogli,  nè  sposano  le  nipoti:  si 
lavano  dopo  l’aUo  coniugale  o dopo  ogni  accidentale 
contaminazione  : osservano  il  sabbato  con  tal  rigore , 
che  nè  accendono  il  fuoco , né  toccano  le  mogli,  nè 
escono  di  casa  per  recarsi  alla  sinagoga.  La  Pasqua 
e la  maggior  loro  solennità,  poi  la  Pentecoste  , i Ta- 
bernacoli e il  gran  digiuno  deU’Espiazione:  ma  sagri- 
lizii  non  offrono  che  sul  Garizim.  A Sichem  risiede  il 
gran  sacerdote,  discendente  per  serie  non  interrotta 
da  lluz  figlio  di  Finees.  Il  Pentateuco  da  loro  con- 

.l'imii  ,i»r»  'd!  l' He  M»- 

rabei  Anche  S ii  e fo'npen  lit»  il  H 

a;  di  Circe. 

sì  «lUcvsmn  . e,l  uctiJmì  '’V'"”  ’ lirÌTiu- 
siacia.  Xurii.isu  iu  Trajana.  ‘'■‘à^alcula  abilaiili  di  -iiiella  l>ie- 


> 
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parrebbe  atl  aversi  il  più  niitentico  , perchè 
vicende,  ma  i critici  additano  i luoghi  ad 


^ , uuuit^fiu  1 luogni  au 

i e poiché  r antico  ebraico  era  noto  a 
W ^ ^ti\^  **evano  per  uso  comune  una  versione  greca, 
^/t^dss^y.  probabilmente  di  cui  i primi  cristiani  inten- 

^ parlare  (<). 

'^•'fiue  nell’  antica  sinagoga  la  legge  mosaica  sciu 
integi-a,  pure  i settantanni  eli  serva^ 
^''®“no  alterata  non  poco  neU’appUcazione:  i giubi- 
ciano  cessati;  interrotte  le  solennità  e le  j>enitenze; 
a gerarchia  sacerdotale  modellata  sidla  babilonese;  e 
introdotta  la  cabala , o tradizione,  piena  di  opinioni  e 
riU  ca  daici.  La  legge  che  nella  vita  patriarcale  era  stala 
app  icata  dal  padre  di  famiglia , sacerdote  e giudice  ; 
poi  nella  vita  nazionale  divenne  legge  parlante,  attiva 
piu  che^  speculativa,  pronta,  senza  formole,  separando 
1 giudici  dai  sacerdoti,  chiara  sempre  perché  insita 
nella  vita  e dal  cullo  scolpita  negli  animi  , dopoché 
J esto^  sospesa  dalla  servitù,  convenne  rintegrarla,  darlu. 
a capile  a generazioni  dissuete,  insinuarla  di  nuovo 
Tve’  pvtlibUcl  costumi. 

'Naque  da  ciò  lo  scrupolo  della  lettera;  e col  mo— 
scolarvisi  lo  spirilo  arguto  dei  Greci , ne  fu  alterata. 
J’inlerpretazione,  e sorsero  molte  sette.  1 Giusti  s’ao- 
con tentavano  di  osservare  la  legge  di  Mosè  , mentx'cs 
gli  Assidei  o religiosi  aspiravano  a maggiore  perfeziono. 

I Giusti  si  divisero  poi  in  Samaritani,  Caraiti,  e massi- 
me Sadtxceì.  Antigono  di  Soco  , presidente  della  sin  a. 
goga,  insegnava  non  doversi  servire  Dio  per  timore  « ^ 
spcranzf»- , ma  unicamente  per  motivo  d’  amore  e <11 
rispetto.  Sadoc , discepolo  «li  lui,  non  elevandosi 
Ita  di  . suT)T>ose  cbe.il  mac 


Sadttcc) 


^ ^ 

alla  nobiltà  di  fjnesto  concetto  , suppose  che  il 

I)  t>el  tc»l“  unurluno  fu  perdiiia  In  cogoiieJone  dai  cr’uiWi  P^*' 
liti  >tcoli,  ScjUgcro  fu  il  priiiit»  che  «>«  parlo  j ludi  v«mij 

Vpii>’ 


( 

, 

V.Mtopu,  c (.«lliioul  poIiBloUc. 
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- (3-esse  non  esservi  m-«.  -- 

«Wii-acoiata  dagli  l"b  ° .'“''Sili  di  ,. 

»•*■■-.*  , eli  -1»sS„i," di ?i  l’I"  Wccti,'* 

«se»-  I Farisei  , cioè  ‘^'stinti  i„  ^ 

^ telila  dell’anima,  ^Urihuivu^o 

^«sciando  però  alV  la  Parte' 

,:»,-aK.xa;  segnalavansi  poi  pe^.  ****‘^*'‘à  degli 

^^tire,  per  1 austerità  ponipos^^ 

arroganza  ciancierà,  f**  ‘^ella  vita 

^ , r aridità  delle  paiole  , p 
i,-.an.U  ilella  r.eercu  pu,;^-t,,'^"‘SUsila^  d o 
^^xxeloro  di  parlar  ì\,  «m 

cogli  stranieri  «ntiva 

^ e il  diritto  nazionale  i«  pi,\ 

..getterò  cingere  di  Li „ • '*^0111  i»,,  . ®e>»pre 

r*  •"  ‘«ss"";,"''?- 

^-^*^ttene,  o vogliam  in  f ‘*' 

. aegli  altri,  più  ^««cie  ^i  pe,.£  ® ® 

Il  attaccavano  delle  snì  *"  ni  ^ , 

- «-«-dare  d’invoeS";-’ 

cl‘e  no„_snavassero?;:= 
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che  das  ' ' EBREI  *W 

erano  a Volta  portava-  Co»\  le  loro  case 

da]  ma^^^  ® coabitavano;  astenevansi 

'•«vano  educando  invece  i figlioli  altrui;  vene- 


t 

tenevano  il  . mentivano,  non  giuravano,  man- 

erano  che  1 ***^^*'*m  s'ii  loro  misteri,  i qu.  ' ’ 

Oue«r;  **  mrxorale  scritta  nella  legge. 

><ucsw,  , . , . 


Ottoni  pienezza  dei  teirxpi,  doveaiio  dar 

aione  dom'*^  cristianesimo; mentre  i Farisei, divenuti la- 

nazionalitÀ*^^''v*ce,  avrebbero  accelerato  la  perdita  della 
Scrii,;  _ ^5' Videa , che  fervorosamente  proteggevano. 

piseli-  'lottori  sono  nel  Nuovo  Testamento  chi»-  mu 

che  da  sè  intitolavansi  t»'«tl>'mnalisti  (tao- 

dilFe^-^^'Wvhri  d’ una  seconda  sinagoga,  la  quale 
solo  a deUa  prima  fondata  a a lisdra  e intenU 

Testavn^^'^ogliere  e rivedere  il  canone  del  Vecchio 
- applicavasi  a spiegarlo  e commentarlo. 


partecr-^p^ 


dVcawi\^^'»xaosl  la  dottrina  per  tr«aizione  orale,  e giu- 
apostata  chi  non  riconoscesse  I autorità  del 
neUe  controversie.  Poiché  nella  v^a  civile 
frequenti  casi  da  aeciclersi  colla  legge 
i piu  dotti  scril>i  pci  ere  come 
in  tutte  le  Corti  di  giustizi**-  ^ 
torneo  Filadelfo,  che  voleva  «Yi^'fecrd! 
biblioteca  coUe  opere  di  tutti  i p<*po  » ‘ aisrael^ 
V;«n.due  interpreti  sei  per  ciascu*m 

ìtare  m greco  i libri  santi.  Non  sono  r 
evita*'’  u intorno  a cruesta 

che  da  alcuno  si  spacciarono  »* 

%one  ('); 

-.^sta,  che  1 tanti  Ebrei  stanziati 

■iCS*^9  . . -l  -v-aarrifì  ininmii  _ 


i - 

€~M 

ST 

Vk 


ti»'--  • ,.  . ■ ' ;1  «atrio  idioma, 

li  disimparavano  sempre  piu  sanb  quo- 

^ider«sero  aver  una  traduzione  d« 

^ f,,  fatta  coUa  solennità  «=rupcd^“^  del  sinedrio 
codice  sacro;  la  rividero  i setta***- 

V-  Schi«r*n»enti  « Noie  N.**  XXVTII. 

Voi.  m.  JUec. 
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modo  di  Gcrucni^ 
silFatta  traduzione,  gli  Ebre  ® elT®  ‘ ® 
annua  festa,  incili  andavano  i, 
di  Faro,  mentre  gli  Ebrei  Rinda^’^*'^®' 
come  opera  sacrileea  . 1-. 


A » 


come  opera  sacrilega  la 
^-nxuale  digiuno.  Comnnrrue  sia 

^ .r-ersi  anche  dai  Gentili  i libri  yennero 

se  U pienezza  delle  profezia 

r^Q*ezie  in  essi  de- 

,bvei  venuti  più  tardi 
di  Sivac , il  quale  vi  traci  fll 

./co  , opera  d’un  suo 
inorale  e con  alcune  no 
^so'da.  una  splendida  r»  storiche  al 

confesserò,  o Signore 

_ che  mi  fosti  ajuto  e Dìo 

^ovpo  mìo  dalla  perdizione  « liSe- 

^«giarda,  e mi  sosten^.»- 
grandezza  della  Uie  * 

^^,^,ast.  da  cjuei  che  ruggivano  {0^'®? 
_,^ia,s'ccjìem  mezzo  al  fuoco  ;on^p’‘** 

Avngu»  prevar.cair.ee.  M;  eire^nja  *”*>ò 
guarda.,  ne  V era  uo.no  che  m ‘l’^ni 

:,ni  .1  S.gno^  padre  mio,  che  noù 
giorno  della  ti-.bolazione,  nel  lasc.» 

.«  o..di„  u de-s^^b? 

G.ovane  ancora,  pròna  di  tray,^'*’”  Per* 

,^iema  nelle  mie  preghiere,  e s.V  >nvocÌ  - 1 
.-K-c^berò:  in  lei  esultò  il  ni  ter^-  ***  ^* 

b^^vnino  il  mio  piede;  e a eh.  ,»-  T.’  le  ..  ^ 

fe*.m'b  gloria.  Avvicinatevi  a ^ * ‘liede  1^  , 
fatevi  ad  udire:  P«>cacciatevi*w ^ '•edòtti  co*^°*^* 
io....,  e a coll»  ,1  -J»»..»  ?"S*^ 
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catjyi  ® ’nolto  riposti  ho  trovato.  Edn- 

.*  . I*Osse<lerete  tesori:  oberate  1’  opera  vostra 


" tnoMxtzi  il 

" mercede.  , 

io 


30* 

-2«0 


tesori:  operate  1 opera  vostra 
t^cinpo,  al  tempo  suo  egli  vi  darà  la 

. "on  »o 

*««erdo  all^  . , . , 

lare  ^ ^otnposiiioni  de’ poeti  eorei;  ma  Uoveano 

che  “"  **^*'—  - ” -i-  n.™ 

*■«««,  le 

il  recise, 

«lieoia  e il  301,  eli  Ebrei  restarono  in  ebbe- 


se  la  dotta  Alessandri»  avrà  volto  uno 
Composizioni  de’ poeti  ebrei;  ma  doveano 
**ipori  *'****■*^0  contrapposto  alle  adulazioni  de’Greci, 
^ ^rvo  fra  gli  dèi  i re  adidteri,  le  mogli  so- 


"^^rxtigono,  e quando  il  reajno  di  questo  fii 
" ^'ìverirono  i Tolomei  , e furono  governati 


eli  Etnarchi  o Ala- 


t/tt  * loro 

barelli,  **0.  sacerdoti,  col  titolo 

T-a\e  seK^^^^'stiti  da  un  sinedrio.  Un’imposmone  gene 
Wva  a ® mantenere  il  tempio^» 

tava  V 
la  car'v 


a mantenere  il  tempio  , che  pr  c.ò  sa- 
^*^sle  ricchezza,  e quindi  da  una  parte  ecci- 
K- dei  re  sirii , dall’  altra  feceva  ambita 


£jaX 


di  sommo  sacerdote,  che  non  più  al  mento 


comnravasi  ad  €Dtro  , , 

‘ - • I Lista , ma  la  piu 


e conservavasi 


vav 


non  la  causa  più  g 

'I^**^*  • P-  f"*”*"**  furono  bimone 

; poi  l’aVaro  e sconsigliato  Onu. , .1  quale 

N^>,^.^S>ndo  pagare  « Tolomeo  IH  *1 

? venti  talenti  d argento , pose  m g*^  ” 

^?^Wea,  dal  « abbandonata  al  furore  e all  ingoivi, - 

’ ,,  . ...  J'Onia,  non  fosse 

de’soldau,  ze  Giuseppe,  nipote 

^«to  a calmarlo.  Quest,  ancora 
^ troppo  basso  fossero  appaltate 

e della  Fenica,  e ^ ' spense  il  debito  . 

rie  esso  pel  doppio  valore,  col  che 


.Ila  nazione,  tenendole  sincliè  queUe 


«isttsse  questo 

o all’EgiUO.  Quante  quando  andò 

Statore  il  mostro  suo  figl'«.  q-olomeo  d’un 

Alessandna  per  congratularsi  con  * 
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jove  comprò  e donò  c«nto  garvoni  al 


lO» 

o 


\ev 

x^^..  a<- 
C«,cV'  ’. 

•VoV*- 


,,jlle  «Ila  regina  i spendendo  quattro- 
jltre  lauti  regali  a tutta  la  Corate.  - 
- ’ viaggiando  le  sue  proiriticne , 

-a*"®  sacrario  del  tempio  di  Gerusa- 
filanto  gU  Khrei  si  opponessero,  ma  un 
~ gjito  lo  ritenne.  Irritato,  infierì  conti'O  gl* 
cassò  i privilegi  , e -volle' che 
tViina  foglia  d’edera  se  non  apOsU- 
^^cento  piegarono  vilmente;  gli  altri  furono 
’ calpesti  dagli  ele- 

l>el'®  ®‘  volsero  contro  gli  spettatori: 
^*neo  P««'  R''  apostoti,  ai  fedeli  restituì  1« 
■^a  crederne  e i privilegi. 

tiamenli  scemaiono  la  devov.ione  degli 
l^illo-,  e quando  Antioco  il  grande 
a questo,  volontarii  a lui  sì  .SoUoposero, 

“ respinge»'®  truppe  egizie  che,  guii 
i^^^opa,  aveano  occupato  il  terHtorio  e 1«  i» 
^Gerusalemme.  Per  gratitudine  Antioco  co 
, i libici  lune  le  loro  franchigie,  liberò  ou^i 
SUOI  Stati,  e promise  somme  pel 

^cl  tempio.  . ^ w>mpi- 

»,aoi  successori,  meno  generosi  e r»'.', 

; a proporsmiie  del  lusso  , fecero  goIa^Te”'  **' 
del  tempio.  Avendo  il  gran  sacerdote  0«- 

'-^^aoto  Simone  beniamita,  governatore  d i ^ ™ 
i informò  Seleuco  Filopatore  dei  n *®»®pio, 
sai  j onde  il  re  siro  mandò  Eliodoro  fetori  ivi 
^otne  il  sacrilego  volle  entrar  nel  tem  ^'opirli  ; 

rito  da  nn  miracoloso  guerriero.  Oni  ^*t 

^a.o  della  sua  dignità  dal  fratello  *P®" 

ser- 


Ciaioo^ 


,W  rasa  . — - - - --  llCrO.  Unàf. 

della  sua  dignità  dal  fratello  Gios  ^ 
"^.jr**^t*te  muto  il  nome  in  Giasone,  e cóm*  *- 
-^ione  del  re  Antioco  Epifane,  il  P*’®' 

■ 1 *•  «tirava  a 
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^iogare  <vl  • c,  • 

costuma  Ebre*  » e introtiui-re  fra  Iwo  le  idee  e 

• <?io«ia  s»  **  . 

-Afieoeiao  , f*’  poi  cacciato  dal  minore  fratello 

Onia  abiurò  anche  la  religione,  fe  assassi- x<DaiM 

tìachè  Aati*  ^ Continuò  g«en-a  al  «leposto  Menelao , 
o <2i  Gerusale*^*^^’  salendosi  della  discordia,  s’impadrom 
tanti  ««  , trucidò  quarantamila  cittadini , altret- 

portò  via  immolò  du’ ma  j ali  od  tempio,  donde 

zi  One  , il  ^^tare  da' profumi,  1«  tavola  di  proposi- 
tito  che  ) mollissimi  vasi  ; poi  insospet- 

aittùf  ^*®sero  ricorrere  ai  Itomaoi  , volle  radere 

titilla  ^*^cendiò,  eresse  una  fortezza  sulle  ruine 

e David,  dedicò  il  tempio  a Giove  Olim- 

xtonalitÀ.  intese  a distruggere  cptella  potente  na- 

cancellare  le  memorie  del  culto  antico, 
circoncisione,  e sostituirvi  gli  dèi  ed  i 
genti. 


t MVibkat.-^ 
COStnvnÀ. 

iAjo\v.V 


itmnt  ^ 


j^^^^tistatarono  dalla  credenza  dei  padri  ; i Sama- 
^'^tnente  accettarono  i riti  e i riunii  forestieri, 
-'>^tti  idoli,  arsi  incensi  , brociati  i libri  della 
^'^guiuti  e uccisi  quelli  cbe  cireoncidessero  i 
^ ^V^\,  e tutta  Giudea  npieiia  di  simiil«cri  edene  osoe- 
^^ennitàdi  Bacco.  Ma  più  si  videro  esempli  di  ma- 
res'st«»>zn.  Molti  fuggirono  dalla  patria  negli- 
una  madre  si  accontenta  di  perire  con  setfe^ 
mangiare  carni  sagrifìoat®  - P°'  ' S*®'* 
^ *^ote  Matatia  , con  cinque  suo.  G-oanm,. 

«oTie,  Macabeo,  Eleazaro  e Gionala , fatto 

-avello  a tolti  gli  nnmini  <li  biiorr  ® zelanti 

lead®  oocide  gli  avversarii,  ® j 

e dagli  Assidei  fogge  ai  monti,  « dio  '"berta, 

fa  civeoncidene  i fanciulli,  istituisce  g''*^ 

^ iti  patrii  , e comincia  la  rivoluzione  della  Giudea. 

«rendo,  esortava  i suoi  figlioli  a 'nella 


Ui 
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lef^e  ; che  la  persecuùone  è prova  della  verità;  che 
Dio  assiste  il  valore  più  che  migliaja  di  spade. 

Accorsero  i Sirù  per  soQ'ocare  le  prime  faville , 

^ ma  trovarono  generosa  opposizione.  Venuto  Antioco 
in  jMirsona,  ed  a\uto  a sè  Lleazaro,  vecchio  di  no- 
vantanni , santo  di  vita  e di  grandi  cognizioni , per 
quanto  raflinssse  in  tormenti , noi  potè  mai  indurre 
a mangiare  carne  porcina,  e il  vide  spirare  intrepido, 
esortando  i (iiudei  a restare  saldi  nella  fede.  Mille  altri 
ricoveratisi  nel  deserto,  piuttosto  che  combattere  in 
sabbato,  lasciarousi  trucidare  : ma  poi  i Macabei  dichia- 
rarono potersi  anclie  nel  d'i  santo  guerreggiare  a difesa 
della  patria  e della  religione. 

Questo  nome  di  Macabeo  venne  da  Giuda  figlio  di 
Matatia,  die  sullo  stendardo  suo  avea  scritte  le  let-  ics 
tere  .>1  C B I , Chi  simile  a ie?  Prode  nella  batta- 
glia , quanto  avveduto  ne’  consigli,  seppe  egli  pre- 
valersi della  forza  che  hanno  tutte  le  rivoluzioni  pro- 
dotte dal  desiderio  di  libertà  religiosa,  e le  opere  sue 
contristavano  i re  ed  allegravano  i popoli.  Ripristinò 
gli  antichi  usi,  e prima  d’ingaggiare  anche  le  più  disu- 
guali battaglie,  faceva  intimare,  secondo  gli  ordini  del 
Deuteronomio  ( * ),  che  dii  avesse  fabbricato  casa,  me- 
nato moglie,  piantato  vigna,  si  ritirasse.  L'eroe  sconfisse 
i generali  spediti  contro  di  esso  da  Antioco , liberò 
Gerusalemme,  e ptirgò  il  tempio  dall’abboniinazione. 

, Antioco  movendo  sopra  Babilonia  morì,  e la  minorità 
" dell’Liipatore  giovò  agii  Ebrei,  coi  quali  Lisia  dovette  im 
condiiudere  pace , assicurando  la  libertà  del  culto. 

Da  questa  gli  Ebrei  aspirarono  anche  all’indipendenza 
nazionale  , al  qual  fine  accostaronsi  ai  Romani , « sa- 
vi pendo  che  erano  |>olcnti  di  forze , volonterosi  di 

(4)  Veli  Voi.  I,  H3. 
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» ascoltare  chi  ad  essi  ricorreva,  e che  davano  e to- 
» glievano  gli  scettri , senza  che  tra  loro  fosse  chi 
» portasse  corona  o porpora.  » I Romani  ne  accetta- 
rono l’ alleanza,  e mandarono  per  loro  ai  re  nemici, 
ma  senza  prolitto , e la  guerra  si  accese  più  vio- 
lenta contro  Antioco  V e contra  Alcimo , che  per 
intrighi  ottenuto  il  pontificato,  lo  esercitava  ligio  agli 
stranieri. 

Morto  Antioco,  Demetrio  a lui  succeduto  sconfisse 
Giuda,  il  quale,  dopo  avere  con  tante  vittorie,  non 
solamente  sopra  i Sirii , ma  anche  sopra  gli  Arabi , 
gli  Idumei  ed  altri  vicini , sostenuta  la  causa  della 
sua  patria  e del  suo  Dio,  morì  generosamente  trotti- 
battendo. 

Ne  restarono  desolati  gli  Ebrei,  esultanti  i nemici: 
ma  Gionata  suo  fratello  assunse  il  capitanato  ; e quando 
Alcimo  morì , aspirò  ancora  alia  dignità  di  sommo 
pontefice.  Venuti  poi  in  guerra  per  la  successione  al 
trono  di  Siria  Demetrio  e Alessandro  Baia , l’ uno  e 
l’altro  sollecitarono  l’alleanza  di  GiOnata,  il  quale 
favorì  Baia , n’ebbe  doni  e il  titolo  di  sommo  pon- 
tefice , eh’  egli  però  volle  farsi  conferire  dalla  na- 
zione ; della  quale  tutta  , non  più  d’una  parte  sola, 
divenne  capo,  continuando  però  a pagare  tributo  ai 
re  di  Siria.  Soccombuto  poi  Baia,  Demetrio  II  conservò 
la  dignità  al  sommo  pontefice  , il  quale  mossa  in  soc- 
corso di  lui  quando  Antiochia  se  gli  ribellò,  e tornò 
carico  di  bottino. 

Se  non  che  avendogli  Demetrio  fallite  le  promesse, 
Gionata  si  staccò  da  lui  per  unirsi  con  Antioco  figlio 
di  Baia , e vintolo,  ed  alleatosi  coi  Romani , attese  a 
fortificare  la  città.  Ma  Trifone  governatore  d’ Antiochia 
per  ti-adimento  Io  prese  e mise  a morte. 

Assunse  allora  la  dignità  Simone , riconosciato 
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sùao««  Romani  « da  Demetrio  II , die  lo  nominò  ctnarca , 
assolvendo  il  paese  dal  tributo.  Cascato  Demetrio  prì" 
gioniero  dei  Parti,  Antioco  Sidete  succedutogb  con- 
servò fede  a Simone  lìnchè  non  ebbe  domo  il  ribelle 
Trifone;  ma  poi  mandò  ad  assalirlo  Condebeo , che 
però  rimase  sconfitto. 

Simone  fu  poi  assassinato  dal  suo  genero  Tolomeo, 
r.i®.'  cupido  del  dominio;  ma  Giovanni  Ircano,  figlio  dell’uc- 
potè  succedergli.  Dovette  egli  per  forza  rendersi 
tributario  di  Antioco  Sidete,  lìnchè,  tinto  rpiesto  dai 
Parti,  il  regno  tornò  indipendente,  e tal  si  mantenne, 
giovato  dalia  decadenza  della  Siria,  dalle  guerre  inte- 
stine di  quella,  e dall'alleanza  rinnovata  coi  Romani: 
crebbe  anzi  di  territorio  mediante  le  vittorie  ripor- 
tate  sopra  l’Idumea  e Samaria. 
f Questa  città,  abitata  da  colonie  macedoni , restò  di- 
roccata, sinché  Erode  la  riedifìcò  col  nome  di  Sebaste, 
ircano  visse  rispettato  fuori , ma  non  tranquillo  den- 
tro, ove  xli  gravi  dissensioni  erano  causa  le  lotte  di 
Farisei  e Saducei , cresciute  ancor  più  sotto  i suoi 
successori. 

Aristobulo,  succeduto  nelle  dignità  del  padre,  prima  <07 
®titorità  col  fratello  Antigono , poi  lo  tolse 
violentemente  di  mezzo , tenne  prigionieri  gli  altri 
fratelli,  fe  morir  di  fame  la  madre,  e assunse  il  titolo 
e gli  ornamenti  di  re.  Suo  fratello  Antigono,  da  lui 
mandato  a soggiogar  l’Iturea,  il  fece  ; e vittorioso  tor- 
nando il  di  della  festa  dei  Tabernacoli,  nella  fretta 
d^accorrere  al  tempio  non  lasciò  le  armi  nè  i seguaci. 

B re,  che  già  di  sinistro  occhio  lo  guardava,  mostrò 
di  crederlo  un  attentato  di  ribellione,  e lo  fe  truci- 
dare. Alfine  rimorso  dalla  coscienza  mori. 

Alessandra,  detta  Salome  dai  Greci,  vedova  di  lui 
e ispiratrice  de’  suoi  debiti , De  proclamare  l’altro  fra- 
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4M  tello  Janneo  od  Alessandro,  il  quale , ueciso  un  fra? 
tello , ridotto  l’altro  a vita  casalinga , difese  il  regno 
da  Tolomeo  Latiro,  ed  ajutato  <lalla  regina  Cleopatra, 
estese  i dominii.  Ma  dentro  area  nemici  i Farisei  che 
ogni  arte  adopravano  per  avversargli  il  popolo:  e nella 
festa  de’  Tabernacoli , ove  accorrevano  con  rami  di 
palma  e di  limoni , mentre  egli  offriva  i sagriiizii  gli 
gettarono  d’ ogni  banda  dei  cedri,  accompagnando 
l’insulto  con  parole  oltraggiose.  Janneo,  volte  contro 
di  essi  le  armi,  ne  uccise  seimila,  poi  si  comprò  una 
95  guardia  straniera:  ma  nè  questa  nè  nuove  vittorie 
repressero  la  baldanza  degli  avversarli,  die  ruppero 
ad  aperta  guerra,  ove  in  sei  anni  perirono  cinquanta 
mila  rivoltosi,  ed  il  regno  andò  sossopra.  invano  tentò 
Janneo  venire  ad  alcun  accomodamento  ; se  chiedeva 
a’ribelli  che  cosa  desiderassero,  rispondevano  « Cli’ei 
si  strozzasse  : » ricorsero  al  line  a Demetrio  Euchero,- 
che  invase  la  Giudea  e sconiisse janneo;  il  quale 
86  ben  tosto  si  riscosse,  ed  esercitò  crudelmente  la  ven- 
detta. 

Q terrore  portò  la  pce,  e Janneo  potè  fare  nuove 
coQquiste,  in  mezzo  alle  quali  e alle  dissolutezze 
79  morì.  Aveva  consigliato  ad  Alessandra  sua  moglie  di 
celare  la  sua  morte,  sin  tanto  che  non  fosse  entrata, 
in  Gerusalemme  ; allora  si  amicasse  i Farisei,  memore 
del  quanto  aveano  a lui  nociuto,  e protestasse  di  voler 
in  tutto  guidarsi  coi  loro  consigli.  Così  ella  fece  t 
onde  i Farisei,  non  solo  cessarono  d’oltraggiar  la  memo- 
ria ilell’ estinto , ma  l’acclamarono  eroe  e padre  del 
popolo , e lei  confermarono  recente , a scapito  dei 
due  figlioli  Iremmo  imbecille,  e Aristobulo  violento. 

Ma  a caro  prezzo  posero  questo  favore , preten- 
dendo cassasse  tutti  i decreti  a loro  contrarii;  piena 
amnistia  ; richiamo  degU  sbanditi  ; svilirono  la  legge 
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mosaica,  assoggettandola  a capricciose  loro  interpre*' 
tazioni,  e cresciuti  di  numero  tanto,, da  potere  quel 
che  voleano , chiesero  alla  regina  che  sterminasse  i 
Saducei.  Molti  anni  durò  contro  questi  un’atroce 
persecuzione,  per  quanto  Alessandra  procurasse  miti- 
garla  ; la  quale  essendo  caduta  malata , suo  figliolo 
minore  tentò  farsi  proclamar  re , sostenuto  dai  Sa- 
ducei. ’ 

In  fatti,  come  ella  morì,  i sudditi , lieti  di  vedersi  libe- 
rati dalla  tirannide  de’  Farisei,  favorirono  Aristohulo,  6» 
a cui  Ircano  fu  costretto  rinunziare  le  dignità  di  pon- 
tefice e di  re.  Ma  Antipatro , governatore  dell’  Idu- 
mea , temendo  lo  sdegno  d’ Aristohulo  per  aver  sem- 
pre favorito  Ircano,  insinuò  a questo  che  il  fratello 
l’insidiava  , e lo  persuase , benché  indolentissimo , a 
ripetere  il  tiono  col  soccorso  di  Areta  re  di  Arabia. 
Questo  sceico  , venuto  in  Giudea  , vinse  Aristohulo  , 
e l’assediò  nel  temf>io  di  Gerusalemme , mentre  fuori 
era  proclamato  Ircano,  del  cui  nome  pretesseva  le 
ambizioni  sue  la  parte  de’ Farisei. 

Solennizzandosi  in  quel  tempo  la  Pasqua , i rin- 
chiusi supplicarono  gli  assediatori  a fornir  loro  le  vit- 
time , offrendo  mille  dramme  per  ogni  animale.  Ma 
eome  il  prezzo  fu  calato  dalle  mura  , gli  assediatiti 
negarono  le  vittime:  onde  i sagrificatori  presentaronsi 
avanti  all’  altare  colle  mani  vuote , implorando  ven- 
detta da  Adonai.  Viveva  allora  il  sant’  uomo  Onia , . 
che  inorridendo  delle  guerre  fraterne,  erasi  ritirato 
nel  deserto.  Corsero  a cercarlo,  per  fargli  scagliare 
imprecazioni  contro  Aristobido  : ed  egli  non  potendo 
schermirsi , pregò  Dio  di  non  esaudir  le  preghiere  nè 
del  popolo  che  assediava  , nè  degli  assediati  sacrifi- 
catori. Irritali  gli  Ebrei  lo  lapidarono,  e il  cielo  mo- 
strò la  sua  collera  colla  procella,  ma  più  ancora  col 
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mandar  su  loro  il  flagello  che  fu  il  più  robusto  della 
sdegnata  sua  destra,  i Romani. 

Cosi  andava  a precipizio  anche  il  popolo  di  Dio. 
Però  è singolare  la  posizione  di  esso  a confronto 
degli  altri.  Nello  spettacolo  delle  assidue  vicende 
d’allora , nella  caduta  di  tanti  regni , nello  sterminio 
di  tante  città,  i Gentili  altro  non  sentivano  se  non 
tutto  di  verificarsi  quel  scntimeUto  d’  un  successivo 
deteriorare , che  aveva  in  essi  lasciato  la  tradizione 
primitiva;  credevano  che  ogni  cosa  umana  fosse  de- 
stinata ad  inveccliìare  e perire:  e perfino  coloro  che 
idolatravano  Roma  e l'eternità  deU’ingente  Campi- 
doglio, alla  cui  solidità  pareva  aggiungere  una  pietra 
ogni  nuovo  re  che  incatenato  ascendesse  per  la  sacra 
via,  pure  vedevano  ogni  generazione  peggiorare  del- 
l’antecedente,  e il  mondo  avviarsi  alla  mina,  inevita- 
bile, fatale. 

Solo  Israele , in  mezzo  a sì  gravi  disastri  esteriori 
ed  interni , ha  tenuto  viva  anche  l’ altra  parte  della 
tradizione  ; e insieme  col  dogma  della  caduta  venera 
quello  della  rigenerazione , anzi  più  salda  vi  si  appi- 
glia , quanto  più  cade  al  basso:  unico  fra  le  nazioni 
antiche  che  conoscesse  quella  dottrina  del  progresso, 
che  è carattere  e vanto  della  moderna  civiltà.  Se  non . 
che  accecati  da  falso  amore  di  patria , nell’  aspettato 
delle  genti  non  presagivano  altro  che  una  gloria  della 
nazione,  un  ristoratore  della  stirpe  d'Àbramo,  secondo 
la  carne  non  secondo  la  fede  ; im  Messia  giudeo , 
trionfante  de’  nemici  degli  Ebrei,  non  il  figlio  del- 
r uomo  che  dovesse  proclamare  1’  universale  fratel- 
lanza, e ima  le^e  d'amore  indipendente  da  tempi, 
da  luoghi,  da  condizione. 
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Sommesmne  dàla  Grecia.  — Àrfilmento  itU^  Siria.  • ='■ 

• Roma  che  aveva  sin  a quest’ora  tenuto  la  Grecia  in 
dipendenza  di  fatto  più  che  di  nome,  aspirava  ornai 
a ridurla  in  provincia.  Caldi  d’ ammirazione  per 
l’ armonica  grandezza  di  quel  paese , siam  còlti  di 
pietà  all’  agonia  sua  e ai  racconto  delle  umiliazioni 
e degli  oltraggi , traverso  ai  quali  arrivò  all*  ultima 
ora.  Da  che  Arato  dischiuse  ai  Macedoni  il  Pelo- 
ponneso, la  Lega  achea  fu  perduta;  e se  Filopemene 
le  infuse  qualclie  vigore , dopo  di  lui  venne  odiosa 
o spregevole  , alternando  una  servile  compiacenza  al 
senato  romano , con  una  ridicola  disperazione,  quasi 
volesse  da  sè  privarsi  delia  compassione  che  la  gene- 
rosità attira  su  chi  è destinato  a perire.  Le  vittorie 
de’  Romani  avevano  resi  audaci  ad  ogni  eccesso  i 
fkntori  loro , gente  avara  ed  impertinente , ma  soste- 
nuta in  ogni  caso  dai  vincitori,  i quali  adopravano 
invece  ogni  arte  per  deprimere , screditare , contra- 
riare chi  resistesse,  chi  generoso  amasse  la  patria  e ne 
tutelasse  i diritti.  Amica  dei  deboli  per  far  contrasto 
ai  potenti,  Roma  spiegò  gran  favore  per  la  sman- 
tellata Sparta  ; e chiun(|ue  osava  contraddire  a'  suoi 
commissarii,  le  era  denunziato  da  gente  venduta.  Su- 
premo tra  questi  per  potenza  e per  viltà  era  Galli-- 
crate,  che  smanioso  di  salire  ai  primi  gradi , dipin- 
geva coi  colori  più  foschi  coloro  che  il  vincevano  di 
merito  ; e perpetuo  tema  di  sue  accuse  era  l’aver  dato 
favore  a Perseo  , — quel  Perseo  di  cui  I Romani 
aveano  malmenato  la  persona , ed  ora  perseguita- 
vano  la  memoria. 


Digilized  by  Google 


SO\IMES.SIONE  DELLA  CBEGA  SOS 

Due  commissai’ii  furono  spe<lilì  alla  Lega  achea  per 
condurre  i processi  di  costoro,  e uno  di  essi  arrivò 
a proporre  nell*  assemblea , venissero  condannali  a 
morte'  i fautori  di  Perseo , ch’egli  dappoi  li  nomine- 
rebbe. Par  ve,  pazzamente  furibonda  questa  domanda, 
e gli  Achei  si  limitarono  a promettere  che  li  con- 
dannerebbero , qualora  non  potessero  nidla  addurre 
per  giustiGcazione. 

» Poicliè  il  promettete  » 

(c  dico  che  tutti  i vostri  capitani , generali , e quei 
» che  sostennero  cariche  nella  repubblica  vostra,  sono 
» macchiali  di  tale  delitto.  » 

A siinib  voci  sorge  Xenone  ,‘  e « Io  comandai  l’o- 
n sercilo  e fui  capo  della  lega,  e prote.sto  non  aver 
» nidla  commesso  contro  gl'  interessi  di  Roma.  Se 
M qualcuno  osa  accusarmi  di  questo  che  chiamano 
» debito,  posso  giustificarmene  o nella  dieta  degli 
M Achei  o avanti  al  senato  di  Roma.  » 

Colse  questa  parola  il  commissario  e soggiunse  che 
non  potevano  appellarsi  a più  eijuo  tribunale;  indi  nomi- 
nali lutti  quelli  che  Callicrate  avea  denunziati,  intimò 
andassero  a Roma  a discolparsi.  Erano  oltre  mille  , 
il  fior  del  paese  ; e così  con  un  colpo  solo,  quale  mai 
non  aveano  osalo  i più  fieri  tiranni , restò  la  Lega 
privata  di  capi.  Giunti  in  Italia , furono  tosto  rele- 
gali in  varie  città,  senza  pur  essere  uditi,  senza  ba- 
dare ai  loro  richiami,  nè  alle  deputazioni  che  l’A- 
caja  spediva  repbcatamente.  Callicrate,  divenuto  capo 
dell’  avvibta  Lega , udiva  senza  commoversi  i pianti 
de’  loro  parenti  che  li  ridomandavano,  o gli  urli  dei 
fanciulli , che , qualora  uscisse  in  pubblico , gli  gri- 
davano dietro  al  traditore,  al  nemico  della  patria. 

167  Diciasette  anni  quegU  esuli  conlinovarono  a solleiùtar 

un  giudizio,  e ad  udire  i vanti  della  romana  eijuitat  \ 


ripigUò  il  commissario 
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finalmente  Catone , replicando  che  la  quistione  èra 
ornai  ridotta  a determinare  se  dovessero  esser  sepolti 
da  bechini  romani  o da  greci,  ottenne  fossero  ascol- 
tati e rinviati  i pochi  ch’erano  sopravvissuti  alla  fa- 
me, al  carnefice,  al  crepacuore.  Sozza  tirannia  contro 
un  paese  indipendente  qual  era  l’Acaja,  contro  per- 
sone di  merito  c che  la  più  parte  aveano  combat- 
tuto pei  Romani. 

I reduci  non  poterono  che  piangere  l’ abbiezione  cui 
trovarono  ridotta  la  patria,  dove  però  i Romani  colla 
perfidia  e la  crudeltà  eransi  procacciati  molti  nemici, 
che,  a malgrado  del  partito  avverso,  osavano  o mor- 
morare o protestare  contro  i raggiri  e le  concus- 
sioni ; e parevano  disposti  a venire  in  aperta  rot- 
tura , indotti  pure  dall’  esempio  della  Macedonia. 

II  regno  che  poc’  anzi  aveva  dominalo  il  mondo 
sotto  la  signoria  di  Alessandro,  s’indispettiva  nel  tro- 

■^•-varsi  ora  tolta  la  sua  monarchia  indipendente,  e ri- 
dotto a provincia.  Quelli  ricoverati  a Roma  usavano 
preghiere  e danaro  per  comprarei  amici  nel  senato 
onde  non  si  facesse  violenza  ai  loro  compatrioti  ; 
coltivavano  Paolo  Emilio  finché  visse , poi  suo  figlio 
Scipione  Africano  , che,  se  non  fossero  stati  i movi- 
menti di  Spagna,  sarebbe,  ilo  in  Macedonia  a far 
ragione  delle  querele.  Ma  il  senato , intento  a rag- 
giri politici  e a profittare  degli  errori  de’  principi , 
nè  pensando  che  lo  scontento  de’  Macedoni  potesse 
recare  conseguenze,  lasciava  che  i suoi  uffiziali  li 
trattassero  un  di  peggio  che  l’altro,  e dava  i primi 
gradi  a chi  più  ligio  si  mostrasse  alla  volontà  romana. 

Raccolse  quei  sospiri  sdegnosi  un  tale  Andrisco , 
ruiiJo  persona  che  i Romani,  soli  narratori  di  questi  eventi, 
ci  danno  pei*  di  bassissima  razza , ma  clic , a somi- 
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glianza  dei  tanti  che  sorgono  dopo  ogni  rivoluzione, 
vantavasi  nato  da  ima  concubina  di  Perseo.  Dodici 
anni  visse,  egli  diceva,  ricoverato  presso  un  povero, 
che  poi  gli  rivelò  l’esser  suo:  allora  fuggì  per  timore 
del  re  Eumene,  nemicissimo  di  sua  casa,  e riparossi 
presso  Demetrio  Solerò  che  ebbe  la  viltà  di  conse- 
gnarlo ai  Romani  per  cattivarsene  l’amicizia.  Questi 
però  non  temendo  il  pseudo  Filippo,  come  e’  lo  chia- 
marono , il  lasciavano  con  sì  mala  guanlia  , eh’  egli 
fuggì  e ricoveratosi  nella  Tracia,  girò  fra  i signorotti, 
esponendo  i suoi  diritti , le  soperchierie  de’  Romani, 
la  facilità  d’ima  rivoluzione.  Al  suo  appello  i Traci 
si  sollevano , egli  ha  una  Corte  , un  esercito , sotto- 
mette alcune  piazze  forti;  ben  tosto  tutta  la  Mace- 
donia, credendo  o no,  ma  volonterosa,  si  dà  a que- 
sto rampollo  degli  antichi  suoi  re,  il  quale  per  assi- 
curarsi invade  le  provincie  vicine. 

Roma  non  aveva  allora  eserciti  in  quelle  parti  ; 
poteva  temere  che  la  Grecia  si  vendicasse  degli  af- 
fronti ; sapeva  clic  Cartagine  mandò  ambascladori  ad 
Andrisco  per  allearselo  nell'imminenle  guen'a.  Ma  la 
Grecia  che  crasi  avvilita  nella  servitù,  s’alfrettò  a dare 
proteste  e prove  di  devozione  alla  sua  tiranna  : Sci- 
pione Nasica  , uomo  affabile  c giusto,  servì  la  patria 
meglio  che  colle’  armi , girando  le  città  della  Lega  , 
e col  rendei  ragione  dei  pianti  e delle  querele  loro, 
saldandole  nella  fede,  c traendo  da  ciascuna  qual- 
che truppe , con  cui  raccozzò  un  esercito.  Le  armi 
romane  furono  più  d’ima  volta  sconfitte  da  Àndrìsco; 
ma  al  valore  egli  non  associava  le  altre  qualità  necessarie 
in  un  capoparte  : e se  crasi  serbato  degno  nella  sven- 
tura , non  resse  alla  prosperità  ; ruppe  a tirannide , 
orgoglioso,  sospettoso,  avaro,  micidiale.  Allora  Q.  Ce- 
cilio  Metello  pretore  lo  vinse  : ma  egli , dopo  avere 
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combattuto  valorosamente , fuggi  nei  Traci , e con 
nuovo  esercito  ricomparve.  Sconlitto  di  nuovo,  riparò 
a Biza  re  dei  Traci,  ma  questi  il  tradì  ai  Romani, 
che  ne  ornarono  i loro  trionfi. 

Anche  altri  pretesi  figli  di  Perseo  tentarono  dare 
colla  forza  valore  ai  diritti , ma  tutti  furono  vinti. 
Q.  Metello  sottomise  interamente  la  Macedonia , tras- 
portò da  Dio  venticinque  statue  equestri  de’ generali 
morti  al  Cranico,  e piantò  un  governo  severo,  abban- 
donato all’arbitrio  dei  magistrati.  Singolarmente  ini- 
quo tra  questi  parve  D.  Giunio  Sillano , onde  i Ma- 
cedoni mandarono  a far  querela  contro  di  lui.  Suo 
padre  .Tito  Manlio  Torcpiato  ottiene  di  giudicarlo  in 
casa  , giusta  l’antica  legge  patrizia  ; e udite  le  parti, 
convinto  reo  il  figlio,  lo  condanna  a più  non  compa- 
rirgli davanti.  Sillano  se  ne  trova  così  disonorato,  che 
s’  appicca  : e Manlio  nè  chiude  la  casa  , nè  veste  il 
bruno , dichiarando  non  più  appartenere  alla  sua 
famiglia  chi  avea  perduto  la  virtù. 

Si  sarà  levata  a cielo  1’  equità  de’  Romani , e eoa* 
tinuata  l’ oppressione  della  Macedonia. 

Le  sommosse  di  questa  erano  parse  alla  Lega  achea 
un’opportunità  per  ridurre  a soggezione  Sparta,  sol- 
levata contro  lei  dai  maneggi  de’  Romani.  Essendo 
insorta  qualclie  lite  fra  Oropo  e Alene , gli  abitanti 
della  prima  ricorsero  agli  Achei  ; e a Menalcida  lace- 
demone, capitano  della  Lega,  promisero  dieci  talenti 
se  la  inducesse  a favorirli.  Egli  il  fece  daccordo  con 
Callicrate,  ma  sebbene  le  truppe  fossero  spedite  quando 
Oropo  già  era  stata  invasa  e saccheggiata , pure  egli 
pretese  il  prezzo  della  condizione,  onde  la  cosa  venne 
a scoprirsi,  ed  egli  sarebbe  stato  condannato,  se  non 
si  fosse  con  tre  talenti  fatto  assolvere  da  Dieo,  succe- 
dutogli nel  capitanato.  Ma  Di«o  iù  per  ciò  preso  in 
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sinistra  parta  dalla  Lega  e accusato  di  favorire  i La- 
cedemoni. Che  fa  egli  per  iscolparsi  ? Propone  alla 
dieta  si  tolga  agli  Spartani  il  diritto  di  giudicare  dei 
proprii  casi  criminali , benché  n’  avessero  avuto  il 
diritto  dai  Romani.  Ai  Romani  dumpie  portano  essi  i 
richiami,  ma  Dico  e Menalcida  accorrono  a Roma  e 
si  comprano  1’  assoluzione  ; tornano  nel  Peloponneso 
e soffiano  nelle  discordie.  Pertanto  i commissarii  di 
Roma  , trovando  impossibile  l’ acchetarle , convocata 
la  dieta  a Corinto,  esposero  con  quanto  dolore  Roma 
li  vedesse  straziarsi  a vicenda  ; esserne  cagione  la 
forma  loro  di  governarsi  federalmente,  ove  i depu- 
tati non  potevano  intendersi  ed  erano  costretti  a ve- 
nire alle  armi  ; che  perciò  nella  sua  sapienza  il  senato 
romano  s’ era  accorto , che  men  uniti  sarebbero  più 
felici;  onde  ordinava  che  uscissero  dalla  Lega  tutte 
le  città  che  da  principio  non  v’aveano  partecipato, 
Corinto  , Sparta , Argo , Eraclea  ed  Orcomeno. 

Non  si  può  dire  con  quanto  sdegno  fosse  accolta 
la  micidiale  proposizione:  il  popolo  accannato  tru- 
cidò quanti  Spartani  colse  in  Corinto,  e a stento  si 
salvarono  gl’inviati  di  Roma. 

Roma , in  guerra  ancora  con  Cartagine  e coi  pre- 
tesi Agli  di  Perseo , non  potendo  far  seguire  tosto  la 
vendetta,  spedì  nuovi  messi  con  moderate  querele. 
Ma  Dieo,  Critolao , Democrito,  avanzo  degli  esuli 
tornati  d' Italia  , chiarivano  gli  Achei  sui  veri  motivi 
di  quest’  insolita  moderazione  romana  ; altri  legati  di 
Metello  furono  anche  insidiati,  e le  città  tutte,  infervo- 
rate da  quei  capi,  come  fossero  prese  da  una  vertigine 
d’eroismo  e di  libertà,  gridavano  esser  più  decoroso 
il  perire  combattendo,  che  il  cedere  vilmente;  e giun- 
sero a far  dichiarare  guerra  contro  Ruma  e Sparta. 

Però  mancando  il’ concerto  di  salde  volontà,  sole 
Voi.  U1.Akv.  v4 
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Calcide  e Tebe  (occorsero  la  Lega,  ma  furono  scon- 
fitti da  Metello , e Critolao  perdette  la  vita  nell’  ulti- 
ma  battaglia  della  greca  libertà.  Dieo  assunto  il  co- 
mando, chiamò  tutti  i cittadini  alle  armi,  si  arruo- 
lassero dodicimila  schiavi  nati  in  paese  ; i ricchi , le 
donne  portassero  gli  ori  al  pubbbco  erario.  Ma  il 
coraggio  veniva  meno  : alcuni  invocavano  la  clemenza 
di  Metello,  altri  s’uccidevano,  chi  riliravasi  vilmente; 
al  tempo  stesso  che  riciisavansi  le  proposizioni  di  pace 
esibite  da  Metello , desideroso  di  non  lasciare  il 
vanto  della  guerra  a Mummio , console  che  veniva  a 
dargli  lo  scambio.  Contro  di  questo  tenta  Dieo  difen- 
dere r istmo  con  seicento  quattordici  soldati , nuovo 
Leonida  : ma  vinto , distribuisce  il  veleno  alla  sua 
pren  di  famiglia  e more.  Mummio  allora  prese  Corinto,  la 
città  riccliissima , vendette  il  popolo , arse  la  città , e 
fece  un  immenso  bottino. 

Fra  gli  esuli  achei  in  Itaba  era  Polibio , il  quale 
col  suo  ingegno  seppe  in  Roma  aquistarsi  l’ amicizia 
de’  grandi  e massime  degli  Scipioni , per  cui  mezzo 
ottenne  qualche  alleggiamento  alle  fortune  della  sua 
patria.  Stava  egli  in  Africa  con  Scipione  allorché  udì 
r assedio  di  Corinto;  ed  accorse  per  recare , se  po- 
tesse , ipialche  ajuto  alla  patria  : ma  non  fu  che  testi- 
monio alla  desolazione  di  essa.  Quel  colto  greco  quanto 
dovette  accorarsi  nel  vedere  le  prore  di  rozzezza  del 
vincitore , i capolavori  di  scoltura , di  pittura , di 
fusione , che  rendevano  insigne  quella  città , andar 
preda  d’ ignoranti  soldati  : due  giocar  ai  dadi  sopra 
un  quadro  d’  Aristide , meraviglia  degli  artisti  ; poi 
mettersi  all’  incanto  le  tavole  d’  Apelle  e le  statue  di 
Fidia.  Attalo  re  di  Pergamo  esibì  secentomila  sesterzi 
d’un  quadro  : onde  Mummio  meravigliato:  « Convien 
M dire  che  queste  tde  posseggano  qualche  magica 
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virtù.  » E toltele  dall’  asta , le  inviò  • Robm  , ed 
intimò  ai  conduttori  si  guardassero  bene  dal  guastarle, 
se  no  le  dovrebbero  rifare. 

Per  decreto  del  senato  , le  fiamme  consumarone 
Corinto,  novecento  cinquantadue  anni  dopo  fondata 
da  Alete,  discendente  di  Ercole:  e tale  spavento  ne 
prese  tutta  la  Lega,  che  più  non  pensò  nè  a resistere 
al  vincitore,  nè  a placarlo.  1 collegati  furono  raccolti 
in  un  gran  piano,  cinti  dalle  legioni  romane  ; e dopo 
essere  rimasti  alcun  tempo  in  terribile  aspettaamne , 
udironsi  intimare  che  i Corintii  e i servi  sarebbero 
venduti  schiavi*  gli  altri  Achei  andassero  liberi.  Le 
terre  de’  Corintii  furono  comprate  per  lo  più  dai  Si* 
cionii:  nè  le  città  che  aveano  servito  lo  straniero,  sal- 
varono le  mura  dalla  distruzione  : il  governo  popolare 
fu  abolito,  e tutta  Grecia  ridotta  a provincia,  benché 
alcune  città  staccate , come  Atene , mantenessero  al- 
cun’ ombra  di  libertà. 

Nel  furore  della  vittoria  , un  non  so  chi  accusò 
davanti  a Mummie  l' estinto  Filopemene  , come  gran 
nemico  dei  Romani , domandando  ne  fossero  abbat- 
tute le  statue.  Polibio  ne  assunse  la  difesa  ; e la  sue 
generosa  riconoscenza  verso  il  maestro  fece  che  i 
commissarii  non  solo  perdonassero  alle  statue  del 
prode,  ma  donassero  a Polibio  anche  quelle  d’ Arato  e 
d’Acheo,  fondatore  della  nazione.  Quando  poi  si  pone- 
vano all’incanto  i beni  di  quei  che  avevano  insultatu 
gli  ambasciadori  romani,  i commissarii  diedero  arbir 
trio  allo  storico  di  scerre  quel  che  volesse  fra  le  spoghe 
di  Dieo  : ma  egli  ricusò , dicendo  sconveniente  1’  a|v 
ricclfirsi  colle  miserie  de’  concittadini.  Tale  disupAqr 
resse  piaque  tanto,  ch’egli  fu  scelto  a stabilire  il  nuovo 
governo  nelle  città  conquistate  , uiTizio  che  adempì 
colla  possibile  umanità  ; e per  cui  diverse  statue  gli 


su  ■ KPOCA  rv,  323-13*. 
furono  erette , ad  una  delle  quali  era  scritto  : n In 
M memoria  di  Polibio , che  coi  consigli  avrebbe 
u salva  r Acaja  ascoltato , che  nelle  sventure  la  con- 
M solò  ( * ).  M 

Or  vediamo  qual  fortuna  incontrassero  gli  altri  pò- 
situ  poli  dominati  da  Alessandro.  Antioco  IV  morendo  nel* 
At6>n  l’andare  a Babilonia,  lasciava  un  solo  lìgliolo  Antioco  ‘ 
di  nove  anni,  a tutore  del  quale  nominò  il  suo  favo- 
rito Filippo.  Ma  come  qtiesti  giunse  ad  Antiochia  |>er 
assumere  tale  incarico  , lo  trovò  già  preso  da  Lisia , 
e fra  loro  «lue  cominciò  una  contesa  che  per  molti 
anni  peggiorò  la  condizione  de’ Seleucidi.  Anche  De- 
metrio , nato  da  Seleuco  Filopatore  che , dopo  la 
morte  del  padre , era  sempre  rimaso  statico  a Rema , 
ostentò  al  senato  i suoi  diritti , c quanto  importasse 
alia  Siria  il  non  aver  re  un  fanciullo  : ma  prevalsero 
que’  padri  che  opinavano  tornar  meglio  a Roma  il 
tener  sul  trono  chi  fosse  costretto  a continua  dipen- 
denza , e furono  nominali  tre  tutori  al  re  di  Siria  , 
come  erasi  fatto  con  quel  d’ Egitto.  Se  il  fine  del  senato 
romano  non  fosse  già  stato  manifesto , lo  re.se  evi- 
dente l’ordinare  a que’  tutori  che  bruciassero  tutte  le 
navi  d’ ima  certa  grandezza  e tagliassero  i garetti  a 
tutti  gli  elefanti  (^). 

Intanto  die  Lisia  guerreggiava  i Macabei , Filip- 
po, tornato  d’Egitto,  occupava  .\ntiochia  aspirando 
alla  reggenza.  Lisia  Io  cacciò  : ma  qual  fu  la  sua 
meraviglia  allorché  vide  arrivare  i deputati  di  Roma, 
non  chiesti , non  voluti , e pretendere  di  recarsi  in 
mano  la  suprema  autorità  ? Ottavio  , capo  della  com- 

(0  V.  PAUiuni  ót  ../caie.— Pmuio,  Exterpt. 

(2)  Gimiuo  XXXIV.  3.  - Pomo*,  Legoiionf.  — Aff»****  '* 
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mùsione , sdegnando  la  scorta  che  gli  esibiva  Aria* 
rato  re  di  Cappadocia  , e credendo  bastasse  il  nome 
(li  Roma , s’  avanzò  senza  tampoco  dame  avviso  al 
reggente:  ma  (juesti  mandò  un  africano  che  Tuccise. 

Se  ne  restasse  oifeso  il  senato  pensatelo.  Demetrio,  t>«uiiw 
sperando  fosse  quella  un’  opportuna  occasione  per 
dar  valore  a’  suoi  diritti , n’  ebbe  consiglio  collo  sto- 
rico Polibio , il  quale  gli  (Usse  : « È necessario  che 
yi  principe  par  vostro  si  sottometta  come  un  fanciullo 
n alla  volontà  d’  un  senato  d’  ambiziosi  ed  ingiusti  ? 

« Spezzate  le  vostre  catene  e sarete  re.  » Demetrio 
però,  ascoltando  un  altro  più  prudente  amico,  chiese 
al  senato  gli  concedesse  di  passare  in  Siria,  ma  que- 
llo gli  dis(L‘sse  la  domanda  , per*  quante  ragioni  ad- 
ducesse , ben  sentendo  die , lui  re , nou  potrebbe  a 
sua  posta  malmenare  la  Siria.  Demetrio  allora  fuggì 
sopra  una  nave  che  i Cartaginesi  sj>edivano  carica  di 
ollèrte  agli  dèi  di  Tiro.  Arrivato  nel  regno,  fu  pro- 
clamato re  ; Lisia  ed  Kupatore  finirono  sul  palco  ; 
ma  sebbene  Demetrio  protestasse  di  far  ogni  cosa  in 
nome  delia  repuliblica  romana,  questa  ne  stava  in 
463  gran  sospetto,  e mandava  commissarii  a vigilarlo:  ma 
o contenta  de’  suoi  portamenti,  o piuttosto  perchè 
non  le  convenisse  romperla  con  esso,  il  riconobbe  re. 

Demetrio  liberò  i Babilonesi  dal  servaggio  di  Ti- 
marco  ed  Eraclide  , creature  d’Antioco  Epifane  , per 
lo  che  ottenne  il  cognome  di  Sotcro.  Cupido  di  bat- 
taglie, guerreggiò  da  prima  gli  Ebrei,  ma  distoltone 
forse  dagli  oidini  di  Ruma  di  cui  essi  aveano  do- 
mandalo r alleanza  , assalì  Ariaralo  re  di  Cappado- 
cia , per  favorire  Oroferne  che  pretendeva  a quella 
corona.  * ^ 

E da  sapere  che  Ariarato , padre  di  questo , avea 
sposata  Antiochide  figlia  d’Antioco  il  grande,  la  quale 
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non  concependo,  per  timore  di  perder  l’ alletto  del  «3 
marito , sappose  due  figlioli , che  da  Ariarato  furono 
ricevuti  per  suoi.  Ma  dopo  alcun  tempo  avendo  ella 
veramente  partorito , pose  amore  nel  figlio  suo,  l'A- 
IV  riarato  appunto  che  accennammo,  e rivelò  ogni  cosa 
al  marito,  che  relegò  in  paesi  stranieri  i due  suppo- 
sti. Uno  si  rassegnò  , l’altro , Oroferne , cercò  ajuto  a 
Demetrio,  che  indispettito  jierchè  Ariarato  avesse  re- 
nuito  all’alleanza  sua  , lo  sostenne  , e giunse  a porlo 
sul  trono  della  Cappadocia.  Con  ciò  inimicossi  i re 
d’Egitto  e di  Peliamo,  oltreché  venne  a dispiacere  ai 
suoi  sudditi  per  gii  stravizzi  a cui  ruppe  senza  freno. 
Formossi  per  tanto  una  congiura  , favorita  da  Atulo 
re  di  Pergamo , da  Filometore  d’  Egitto  e da  Ariarato 
che  Bvea  ricuperata  la  Cappadocia:  mentre  il  senato 
romano  guardava  sempre  con  gelosia  un  re  che  non 
era  ad  esso  obbligato  della  corona. 

Pensò  trarre  profitto  da  queste  ire  quelTEraclide 
etiche  dicemmo  cacciato  dal  governo  della  Babilonia. 
Ricoveratosi  a Rodi , educò  un  garzone  di  bassi  natali 
perohè  si  fìngesse  figlio  d’Antioco  Epifane,  poi  lo  pre-  ts4 
sentò  ai  tre  re  ed  ai  senato  romano,  che  colse  1’  occa- 
sione per  umiliare  Demetrio  ; e quantunque  esso  c 
tutta  la  città,  come  attesta  Polibio,  lo  credessero  un 
impostore , gli  rilasciò  formale  dichiarazione , che  gli 
permetteva  di  far  valere  i diritti  alla  successione 
paterna. 

- Con  questa  venuto  in  Siria,  sostenuto  da  truppe 
d’Egitto , di  Cappadocia  e di  Pergamo  , occupa  Toie- 
maide,  raggranella  i molti  scontenti  ; e dà  gran  segno 
dell’infiacchimento  del  paese  la  sollecitudine  con  cui 
e Baia  e Demetrio  cercarono  1’  amicizia  della  piccola 
Giudea.  Demetrio , abbandonato  dai  Romani  e dai 
sudditi , poich’  ebbe  messi  in  sicuro  i suoi  figlioli , 
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e restò  vinto 
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tentò  giornata  campale  coll' 
ucciso. 


cei’CO 


Baia,  trovatosi  cosi  padrone  ^ ^ l er 

ticare  l’usurpazione  collo  sposai-*^ 

Tolomeo  Filoroetore  : ma  non  c,0^,  ^additi.  ^ 


fondamento  de’ regni  ò l’amore  d®*  Ji  DemetT*^,'' 
natosi  a gola  e lussuria  ancor  p"^  di  rÌCl*> 
volò  all’  unico  figlio  di  <p:i.esto  A ^ 
il  diadema. 


jolti  suddii*  ^ 
da  TolomCt^ 


445 


Baia,  udendo  la  diserzione  di  ***, 
opporsi  coir  armi  , sperando  a\uti 
questi  era  stato  guadagnato  da  Demelrio,  a CU*  ^ 
perfino  a sposa  la  ilglia  , tolta  all  usurpatore  « C<i^  ^ 

battaglia  : il  Filometore  , tral>alzalo  dal  cavallo  ^ 
rito  a morte,  rnu  riuvvitosi  dopo  alcuni  giorni  ^ ^ ^ 

che  Baia  era  stato  sconlitto  e ne  vide  il  tescViio^^^^^ 
guinoso,  del  che  prese  tal  contentezza  , che  ne 
Forse  egli  soccorrendo  Demetrio  non  mirava  ? 

“ almeno  a ricuperare  la  ^ 

- xr.%*' 


od 


dinastie  I Nè  Demetrio 

nac^io  de’precodentr  * 

abbandonò  le  redini 
Siria,  fe  trucidare  tolti  gli  Egizi*»» 
area  spedito  di  granmigione  nelle 

crlae  aveann  «>w».iiLa  ~ 

>r«» 


proprio  vantaggio  9 

ria  e la  Fenicia  j ma  morendo,  lasciò  Demetrio 
padrone.  È pur  delvolc  una  nazione  ove  si  fa 
Levolezza  di  .notar  dinastie!  Nè  ^ 

“ ■ cionservarsi  in  istato  : **®8  . ^ 

Lasleno  che  tirann^gio 
che 

città 

«veano  operato  con»  « ^ 

fiducia  ne’  compr»"  V 


perseguitò  quell*  cl»e 
dre , e pose  og***  »**» 

ne’  Giudei. 


di, 


Ed  ecco  nuovo  dsorpatore.  tal 


nome  Trifone 
a governare 


, era  stato  caro  a Bah  che 
Antiocln».  Cadalo  il  suo 


Coracesio  forte  *■*•**■  della  Cilicia 
pi-edar  gente  p„i 


san  a 


’^®«deva 
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mani  ; poi  vedulo  come  male  si  governasse  Demetrio,  gli 
sollevò  incontro  Antioco  figlio  di  Baia  e di  Cleopa- 
tra , e trovò  sostegno  ne’  Sirii  scontenti.  Demetrio 
invocò  l’ajuto  di  Gionata  sommo  pontefice  degli  Ebrei, 
col  quale  acchetò  i ribellati  Antiocheni  ; ma  colle 
proscrizioni  irritò  questi , colla  perfidia  Gionata , tal- 
ché Trifone  prevalse , lo  sconfisse , e fece  chiamar 
Aatiow  re  Antioco , cognominato  Dio.  Qui  comincia  la  lotta 
fra  i due  pretendenti,  agitata  con  varia  fortuna  e con 
altrettanta  inesperienza , usando  i tradimenti  che  irri- 
tano , in  luogo  della  leale  generosità  che  concilia. 

Demetrio  , nel  calore  di  queste  pugne , ricevette 
messi  dalle  colonie  greche  dell’  Asia  superiore  , che 
lo  sollecitavano  a venir  a sollevarle  dal  giogo  dei 
Parti , i quali  avendo  inondato  l’Oriente , s’erano  im- 
padroniti del  ]>aese  fra  l’ Indo  e l’ Eufrate , apparte- 
nente un  tempo  alla  Siria  ; corresse,  gli  fornirebbero 
truppe  onde  ricuperare  l’antico  retaggio,  e poter  poi 
con  migliori  forze  combattere  Trifone. 

Ascoltò , venne  , e tosto  Elimei , Persi , fiattriani 
Diartrio s’accolsero  sotto  le  sue  bandiere:  più  volte  sconfisse 
i Parti  ; ma  questi  il  trassero  poi  in  un’  imboscata , 
ove  il  fecero  prigioniero.  ISIitradate  figlio  di  Prìapazio  ito 
che  reggeva  allora  i Parti,  coraggioso  e prudente 
non  men  che  generoso , menò  il  reale  prigioniero 
per  tutte  le  città  di  Siria  che  ancora  gli  negavano 
obbedienza  , onde  1’  umiliazione  del  preteso  libera- 
tore le  piegasse  ; poi  gli  diede  per  residenza  l’ Irca- 
nia , con  grandi  assegni , ed  in  isposa  sua  figlia  Rodo- 
guna.  In  quella  cortese  prigionia  Demetrio  durò  dieci 
anni. 

Sua  moglie  Cleopatra  si  ritrasse  allora  in  Seleucia  ; 
ina  stimolata  dagli  assai  nemici  che  il  superbo  Tri- 
fone , ucciso  il  suo  pupillo , crasi  procacciati , sposò 
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AV'VIMMEN'ro  degli 

Anlioco  Sidete  (cacciatore'^ , 6»^  ll^  e pacificf^ic^’ 
di  suo  manto,  il  qixale  , coW  Cria  ribe'^ 

tolse  a Trifone  il  regno  e la  * 


slermio^*^ 


occupo  il  trono.  Domate  le  citv» , ^ ^ 

mosse  contro  la  Partì  a nn  eserci*  ^JiCgg*  • ^ ^c.- 

aiTicchito  dalle  estorsioni  e dai  S»^  . popoli,  e * 
glie  vinse  Fraate,  nnovo  re  di  Statori  dell« 
accorrevano  a’  suoi  stendardi  g\i  a*** 
provincie  della  Siria  , le  canali  tati®  ®6  _ 

cetto  la  Partia. 

Ma  il  suo  esercito  traeva  seco  donne  e viV  ^ 
e schiavi  senza  numero  - il 


e viV^ 

mantenimento  e 


de’ quali  gravò  «l’erxofnai  spese  le  contrade  dov^ 
aquartierati  ; tanto  oHe  fVx  congiuralo  di  trtt^ 
lutti  nello  stesso  giox'no.  Cosi  fu  fatto  , e A-** 
stesso  ucciso:  sul  cadavere  del  quale  , Fraate  ^ 
rimproverargli  la  gola  e 1’  imprudenza,  esclamo 
1»  Antioco,  il  vino  c la  cieca  fidanza  accelerare 
» tua  morte.  Ci'edevi  porre  il  regno  d’Arsace  »**• 
n delle  capaci  tuo  ‘tazze  e trangugiarlo?  (’)”  . ^ 
Quando  le  cose  volgevano  peggio,  Fraate 
iberare  Demeta'io  , il  eguale  mal  .solfriva  che  il  fr»t^ 

_1:  _ a...^  .zi  v*Acmrt  n 1»  nsrtcylid  © COl 


accelerar!» 


liberare 

gli  avesse  usurpato 


il  regno  e la  mogi*®- 


Antioco  al 

— - — j ''watt  — ni  ' 
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gitto.  Qeopatra , ripudiata  da  Tolomeo  Fiscone , Io 
chiamò  a vendicarla , promettendogli  la  corona  : ed 
egli  venuto , assediò  fin  Pelusio , ma  Fiscone  lo  co- 
strinse a pronto  ritorno  col  sollevargli  contro  Alessan- 
dro Zebina,  che  asserendosi  figlio  di  Baia,  pretendeva 
alla  corona.  Demetrio  sconfitto  da  questo  presso  Dama- 
sco, rifuggì  a Tiro,  ove  un  traditore  lo  fece  uccidere. 

Lui  morto , il  regno  andò  diviso  fra  Cleopatra  sua 
moglie  ed  Alessandro  Zebina.  Abbiamo  oltrepassato 
i limili  di  quest'  epoca  per  condurre  sino  alla  fine 
un  impero,  dianzi  tanto  poderoso.  Dicemmo  alla  fine, 
poiché  da  questo  momento  la  storia  de’  Seleucidi 
più  non  presenta  che  uno  sciagurato  avvicendarsi 
di  guerre  civili,  quislioni  domestiche,  enormi  cru- 
deltà. I Parli  aveano  occupata  P Asia  superiore  fino 
all’ Eufrate  ; gli  Ebrei  s’ erano  redenti  da  ogni  dipen- 
denza, talché  quel  regno  si  limitava  alla  Siria  pro- 
pria ed  alla  Fenicia.  I Romani  vedevano  lieti  questo 
reciproco  lacerarsi,  che  maturava  per  essi  l’istante 
di  stendere  la  mano  anche  su  quésto  regno  e fame 
una  nuova  provincia. 

CAPITOLO  DECIMOQOINTO. 

7>rza  guerra  punica. 

Superba  di  tanfi  vinti  nemici , Roma  non  trova- 
vasi  a vincere  che  1’  emula  Cartagine.  Era  fra  le  due 
repubbliche  convenuta  la  pace , ma  il  sistema  gene- 
rale della  politica  romana  chiedeva  la  guerra,  e fa- 
cile pretesto  ne  fornivano  i lamenti  che  d’ ambe  le 
parti  si  continuavano.  Perocché  Roma  , facendo  sen- 
tire a Cartagine  tutta  la  maledizione  del  veh  vicUs , 
pretendeva  sempre  nuove  umiliazioni  ; le  imputava 
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disperati  coi  Macedoni,  Roma  spedi  Catone  censore  a 
comporre  le  diiìerenze;  ma  comparve  così  parziale  ed 
inflessibile,  che  i Cartaginesi  ne  ricusarono  l’arbitra- 
mento.  Quel  severo  ed  orgoglioso  censore  più  non 
dimenticò  tale  aflronto;  e tra  per  questo,  tra  per  ge- 
losia degli  Scipioni  che  vedeva  preponderare  in  se- 
nato , non  rifluiva  di  consigliare  la  distruzione  di 
Cartagine.  Gli  Scipioni,  o godessero  di  lasciar  sussi- 
stere quel  vivo  trofeo  della  gloria  loro , o temessero , 
com’  e’  dicevano  , che  Roma  s’ inflacchisse  al  cessare 
dell’  instante  pericolo , si  opponevano  alla  ruina  del- 
l’ emula  città  : il  censore  al  contrario  ne  andava  mo- 
strando la  gran  vicinanza  e la  crescente  popolazione  ; 
e qualunque  discorso  tenesse  in  senato,  conchiudeva 
sempre  : « Opino  inoltre  che  si  debba  distruggere 
» Cartagine.  « 

dii  conoscesse  Roma , poteva  prevedere  che  il 
partito  più  violento  prevarrebbe  ; e pur  troppo  la 
città  fenicia  agevolava  di  sua  mano  i trionfi  della 
rivale.  Sulla  sua-  decadenza  noi  vorremo  arrestarci 

oi  Car- 

alquanto,  essendo  assai  più  istruttive  le  cadute  delle 
repubbliche  die  non  quelle  degli  imperi  ; i quali  ca- 
dono talvolta  o stanno  per  virtù  o per  errori  perso- 
nali , pel  caratteie  o per  1'  abilità  d’ un  regnante , 
mentre  da  cause  più  profonde  e generali  nasce  il  fiore 
o lo  scadimento  delle  repubbliche. 

Cartagine , cosi  grande  e minata  in  tempi  di  tanta 
luce,  attrae  particolarmente  l’attenzione,  ma  la  man- 
canza di  storici  nazionali  ci  costringe  a ripescar  al- 
trove le  notizie , su  cui  indovinare  1’  andamento  di 
quella  memorabile  crisi.  Tito  Livio , attento  solo  al- 
r apparenza  pomposa  e a magnificar  la  sua  Roma  , 
poco  o nulla  studia  T interna  costituzione  di  Carta- 
gine- Della  mano  lo  supera  Polibio , che  contempo- 
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perìcolo,  tanto  che  si  conducesse  a buen  fine  quel 
fortunoso  tumulto. 

Cessato  questo,  rivissero  ; ed  Amilcare  si  fece  a soste- 
nere il  popolo , circondandosi  di  gente  trista  e tur- 
bolenta , colla  quale  e col  credito  aquistalogli  dalle 
vittorie,  diede  una  scossa  al  senato,  che  di  tutta  fòrza 
si  accinse  a contrariarlo.  Il  Barca , vedendosi  non 
abbastanza  forte  per  reggere  , consigliò  la  guerra  , 
ove  il  suo  braccio  diveniva  necessario;  invase  la  Spa- 
gna , coi  tesori  che  di  là  spedì  giustificò  il  consiglio 
e il  fatto , ed  accese  in  desiderio  di  concpiistare  tutta 
la  penisola  , per  compensarsi  della  Sardegna  e della 
Siciba  perdute , e del  conteso  Mediterraneo. 

Come  però  il  possesso  dell’America  doveva  perdere 
la  Spagna,  così  la  concpiista  della  Spagna  tornava 
disastrosa  a Cartagine.  Le  immense  ricchezze  che  di 
là  traeva,  oltre  corrompere  i nobili  ed  il  popolo, 
fornivano  al  generale  conquistatore  il  mezzo  di  com- 
prare la  plebe  ed  il  senato , e di  raggirare  a suo 
talento  la  pubblica  cosa.  Nei  nove  anni  che  Amil- 
care dimorò  in  Ispagna  , soggiogandone  la  miglior 
parte,  coi  tesori  di  quella  si  mantemie  forte  in  pa- 
tria ; e chi  avrebbe  potuta  tenerlo  dall’  abbatterne 
la  costituzione , se  la  morte  non  gli  rompeva  i di- 
segni ? 

Sulle  orme  di  lui  s’ avviò  Asdrubale , che  nella 
Spagna  fondò  anche  una  nuova  Cartagine  ( Carta- 
gena  ) , spiegò  regia  pompa , sposò  la  figlia  d’un  re  di 
colà  ; e pare  da  ogni  sua  operazione  che  mirasse  a 
ridurre  la  Spagna  indipendente.  Un  assassino  cessò  da 
Cartagine  questa  minaccia. 

La  fazione  di  Annone  che  non  lasciava  la  patria  ac- 
cecarsi sul  crescente  pericolo  , voleva  allora  chiamare 
in  giudizio  quelli  che  erano  stati  sedotti  dalle  hrgi- 
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EÌoni  d’ Amilcare  e d’ Asdrubale  : e una  magistratura 
somigliante  agl’  inquisitori  di  Stato  di  Venetia,  poteva 
sventare  le  macchine  de’  Barcani , se  Annibaie  non 
avesse  scaltramente  sollecitato  la  spedizione  contro 
Roma. 

Il  popolo  , fautore  de’  Barca  , poi  ingelosito  di  essi , 
ora , per  ammirazione  di  quelle  stupende  imprese  > 
tornò  a recarli  in  palma  di  mano  , e a sostenerli  coa- 
tro il  senato.  Ma  i negozianti  danarosi,  avversi  per 
natura  alla  guerra  ; i savii  che  conoscevano  l’interesse 
della  patria  , s’  accordavano  nel  procurare  die  la  spe- 
dizione in  Ispagna  ed  in  Italia  altro  non  recasse  che 
una  nobile  e vantaggiosa  pace  con  Roma.  Non  era 
dunque  pura  gelosia  che  spìngeva  Annone  a disfavo- 
rire una  guerra,  unico  risultamento  della  quale  doveva 
essere  l’ ingrandirsi  di  casa  Barca.  Ma  e la  generosa 
ostinazione  di  Roma , e i maneggi  della  parte  contra- 
ria non  lasdarono  giammai  calare  a trattative  , se  non 
quando  la  causa  cartaginese  era  troppo  peggiorata;  e lo 
sbarco  di  Scipione  in  Africa , e i disastri  di  Magone , 
d’ Asdrubale  e d’Annibale  fra  i Pirenei  e fra  le  Alpi , 
infine  la  rotta  di  Zama  ( ' ),  scassinarono  la  potenza  dei 
Barca  e lasciarono  prevalere  i consigliatori  della  pace. 

Non  per  questo  i Barca  scaddero  dalla  principale  aibrm 
autorità  del  senato  : Annibaie  , da  capo  degli  eserciti, 
yenne  capo  del  governo,  e lo  riformò  a sua  voglia, 
riducendn  le  magistrature  da  perpetue  ad  annuaU. 

Come  il  potare  un  albero  lo  ringiovanisce  se  ancora 
è in  succhio,  e l’uccide  se  già  scadente,  così  le  riforme 
crescono  la  vitalità  agli  Stati  che  ne  sono  ancora  ca- 
paci ; ma  in  quelli  decaduti  doppio  male  cagionano,  e 
ajKMtando  le  basi  su  cui , comunque  deboli , eraosi  fin 
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allora  appoggiale  le  cose,  ed  eccitando  gli  scontenti, 
a segno  che  più  del  nemico  comune  ognun  teme  il  suo 
particolare.  Questo  s’avverò  in  Cartagine,  dove  allora 
si  esasperarono  le  fazioni,  e in  tre  andarono  partiti  i 
cittadini , la  romana , la  numida  , la  nazionale  ; nè  la 
più  numerosa  era  l’ idtima  , la  quale  anzi , dopo  che 
Annibaie  fuoruscì,  non  trovò  più  un  capo  che  la  rego- 
lasse ad  alto  fine. 

Tutte  poi  le  nazioni  tengono  ima  vocazione  parti- 
colare ; le  une  s’avviano  al  traffico,  le  altre  alla  guer- 
ra ; queste  cercano  la  gloria,  quelle  la  ricchezza  : ed  a 
tali  fini  si  dirigono  l’educazione,  le  istituzioni , e se- 
condo essi  formasi  lo  spirito  pubblico.  1 popoli  traffi- 
canti vogliono  estendere  gli  aquisti  per  via  di  pacifiche 
relazioni  ; gli  altri  per  l’armi  : quelli  piantano  scali , 
avviano  il  commercio  , fanno  cambii , soddisfanno  ai 
bisogni  ; questi  vogliono  territorio  , sudditi , tributo  : 
i primi  studiano  il  privato  interesse  , gli  altri  il  pub- 
blico e la  gloria.  Se  l’uno  aspiri  alla  sorte  dell’  altro  , 
mettono  a repentaglio  la  propria  salvezza  : e il  caso 
della  moderna  Inghilterra  non  sarebbe  che  un’  ecce- 
zione  , quand’  anche  1’  esito  lo  avesse  comprovato. 

Cartagine,  finché  si  dilatò  col  commercio  e colle  co- 
lonie , siccome  aveva  appi'eso  dalla  madre  fenicia  , 
venne  in  fiore  sicuro  ; ed  in  quattro  secoli  si  rese 
donna  dei  mari , capitale  dell’  Africa  , ricca  , rispet- 
tata , quieta.  Entratale  l’ ambizione  delle  conquiste , 
mentre  pel  commercio  avrebbe  dovuto  amicarsi  i vi- 
cini , se  gli  avversava  come  guerriera;  i vascelli,  con- 
versi in  uso  di  battaglie,  cessavano  dal  pollare  merci 
fruttuose;  le  spese  vuotavano  l’erario  di  ciò  che  il  com- 
mercio vi  recava  : ed  o lo  spirito  militare  prevaleva , 
ed  ecco  abbandonati  i traffici  ; o no,  e bisognava  assol- 
dare stranieri.  I cittadini  non  bastavano  a guerre  sì 
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grosie;  le  città  smlclile  ne  fornivano  mal  volentieri. 
^’ero  è che  cosi  non  si  rapivano  le  braccia  all’  indu- 
stria ed  all’agricoUura,  e che  il  danaro  rifaceva  delle 
perdite,  comprandosi  soldati:  ma  questi,  non  combat- 
tendo per  4a  patria , jiotevano  diventare  tiranni  o 
disertare  al  nemico  , o divenire  un’  arma  in  mano 
del  generale  che  volesse  abbattere  la  liliertà. 

I vinti  erano  duramente  trattati  da  Cai  tagine,  che 
associandoli  soltanto  ai  pesi  ed  alle  fatiche,  non  li 
considerava  come  coloni,  ma  come  veri  dipendenti,  a 
cui  prò  nè  il  terreno,  nè  rindiistria  fruttava;  a dif- 
ferenza di  Roma  che  almeno  le  apparenze  dei  diritti 
lasciava  alle  sue  conquiste , concedendo  ai  vinti  il 
nome  di  coloni  o di  alleati.  Pertanto  Cartagine  era 
abborrita  da’  sudditi  : i Numidi  stavano  sempre  dispo- 
sti a rivoltarsi:  Utica  si  ribellò;  altri  degli  oppressi 
costituirono  nuove  potenze;  e l’essere  Cartagine  co- 
stretta ad  im^vedire  alle  colonie  d’Africa  di  fortificarsi, 
le  rese  accessibili  ad  ogni  invasore. 

II  peggiore  elfelto  dell’ambizione  guerriera  di  Car- 
tagine fu  l'averla  tratta  alla  lotta  con  Roma.  Al  rom- 
persi di  quella  pareva  che  tutte  le  circostanze  fos- 
sero propizie  alla  città  africana  ; essa  ricca , essa  po- 
tente in  mare , essa  padrona  di  mezza  la  Sicilia  e di 
altre  isole  del  Mediterraneo , da  cui  poteva  sbarcare 
minacciosa  nei  porti  dell’indifesa  rivale.  Ma  Roma  a 
forza  di  guerre  s’ invigorisce , cresce  assimilando  i 
vicini  e portando  lontano  i suoi  domini!  ;'  e non  può 
restar  dubbio  sull’esito  della  gran  lite  chi  ne  osservi 
la  differenza  di  costumi  e di  costituzione.  1 Romani , 
guerrieri  daU’infanzia  o formati  negli  utili  travagli  dei 
campi;  i Cartaginesi  commercianti,  cresciuti  al  banco 
e nelle  speculazioni  : a questi  ogni  via  di  guadagno 
è buona , è ambita  , perchè  reca  al  potere:  a’  Romani 
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era  vanto  lo  sprezzar  l’oro  c tollerare  la  robusta  po> 
verlÀ  : Cartagine  fidava  negli  alleati  e nel  danaro , 
Roma  soltanto  in  sè  : e mentre  cpiesta  immobile  sla- 
va sulla  sua  rupe , quella  sdrucciolava  sopra  arene 
d’ oro  ( • ).  Quindi  manca  ai  primi  quel  coraggio  di- 
speralo che  crea  le  vittorie  o ripara  le  .sconfitte;  vinti, 
temono  di  jienler  tutto  e piegano  ; mentre  i Romani 
nulla  hanno  da  perdere  ; nella  maggiore  estremità 
mettono  all’  incanto  il  terreno  su  cui  è accampato 
Annibale;  se  questo  propone  la  pace,  gli  rispondono  ; 
« Va  fuori  d’ Italia  e tratteremo.  » I>e  sconfitte  di 
Roma  non  ne  alterarono  la  costituzione;  quelle  di  Car- 
tagine sì , con  maggior  danno  quanto  più  incalzante 
era  il  pericolo;  e dopo  la  battaglia  di  Zama,  ristretto 
il  potere  dei  magistrati  , prevalse  il  popolo  abbando- 
nalo agli  impeli  suoi  naturali , mentre  a Roma  deci- 
deva im  sonalo  accorto  e calcolatore.  Di  sommi  gene- 
rali fu  fortunata  Cartagine  per  verità  , e alle  perso- 
nali doti  di  questi  va  attribuito  se  pose  talvolta  in 
dubbio  la  decisione  della  ''  fortuna  : ma  l' educazione 
non  v’era  principalmente  diretta  a formar  degli  eroi; 
non  serbava  ai  vincitori  la  solennità  dei  trionfi:  nel 
mezzo  delle  vittorie  i capitani  si  vedevano  impediti 
dalla  gelosia  o dal  calcolo  finanzierò  che  negava  i ne- 
cessari! rinforzi  ; doveano  paventare  la  sconfitta  che 
li  sottoponeva  ad  un  proce.sso  : e il  pericolo  drila 
croce  stava  sugli  occhi  del  generale  allorché  meditava 
una  battaglia.  Roma  in  vece  esce  incontro  al  console 
vinto  a Canne , lo  ringrazia  di  non  avere  disperalo 
della  patria , e dà  ogni  aver  suo , spoglia  i templi  e 
le  donne  per  fornire  un  nuovo  esercito. 

E il  nuovo  esereito  vinse:  Annibaie  snidato  dall'I- 
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tal  la  , non  potè  reggersi  neinrnenn  nella  patria , la 
quale , d’  umiliazione  in  umiliazione  , allettava  i ne^ 
miei  suoi  a steminurla.  Contro  il  partito  fedele  alla 
causa  della  patria  lottavano  uno  favorevole  ai  Romani, 
éd  uno  sostenitore  di  Massinissa , ohe  con  cavilli  o 
ricopriva  o scusava  le  costui  usurpazioni.  Crescendo  ^ 

però  queste  sempre  più,  aquistò  polso  la  fazione  na- 
zionale, e cacciò  i fautori  di  Massinissa.  Come  d’ua 
oltraggio,  egli  viene  per  vendicarsene:  e i Cartaginesi, 
slancili  dal  lungo  solfrire,  s’avventano  anch'essi  nelle 
armi. «Mal  per  loro:  giacché  il  monarca  nonagettaiio, 
sostenuto  dai  due  suoi  figli  Jensale  ed  Aderbale,  ne 
circoiula  l’ esercito  , lo  aifama , e ne  uccide  cioquan> 
tollomila.  Roma  avea  mandato  ambasciadori , i quali , 
se  la  cosa  prosperava  per  Cartagine , le  intimassero 
di  deporre  le  armi  ed  osservar  la  pace  ; altrimenti 
inanimassero  il  Numida  a proseguire.  Così  fecero;  e 
mentre  Cartagine  comprava  con  nuove  cessioni  la 
pietà  di  Massinissa , e condannava  come  rei  di  Stato 
i consigliatori  di  quella  guerra , Catone  compariva 
nel  senato  di  Roma  , e traendo  di  sotto  la  tuga  dei 
fichi  clic  pareaiio  appena  còlli,  « Questi  ■»  disse  n tre 
M giorni  fa  erano  attaccali  al  iotxi  picciuolo  ne’  giar> 
dini  di  Cartagine.  C voi  tollererete  così  vicina  una 
w tale  città  ?»  r r • 

Strana  ragione  per  distruggere  un  vicino  ! ma  pro-  Go«n 
vale , e Roma  intima  a Cartagine  che  violò  la  pace , m, 
che  s’ aspetti  il  castigo.  I consoli  M.  Manilio  Nepote 
e L.  Marcio  Censurino  partono  con  ottantamila  fanti, 
quattromila  cavalli , cinquanta  galee  da  cinque  file , 
oltre  innumerevoli  navi  di  trasporto  , e l' ordine  41 
non  cessare , che  Cartagine  non  sia  diroccata.  I Cai> 
taginesi , non  trovandosi  pari  all’attacco,  spediscono 
nuovi  ambasciadori , con  piena  autorità  d’  acecttwe 
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qualunque  sia  condizione,  e pertìno  di  riiueUersi  alla 
discrezione  de’  Romani , purché  si  rìsparmii  la  città. 
Questi  inorgogliendo  a misura  che  vedeano  avvi- 
lirsi la  rivale,  chiedono  fra  trenta  giorni  trecento 
ostaggi  delle  prime  famiglie  , come  garanti  eh’  essi 
farebbero  quanto  i consoli  ordinassero. 

Parve  enorme  la  condizione , eppure  vi  si  .sotto- 
misero  ; e fra  il  pùonto  dei  genitori  e il  fremito  dei 
generosi,  i trecento  partirono.  Ma  ì consoli  riserba- 
ronsi  a far  conoscere  la  volontà  del  senato  quando 
giungessero  ad  Ulica.  Quivi  temendo  che  l’ eccesso 
non  portasse  i Cartaginesi  alla  disperazione , propo- 
sero una  ad  una  le  condizioni  : prima  fornii-e  grani 
per  mantenere  l’esercito:  poi  consegnare  tutte  le  galee 
a tre  ordini:  poi  tutte  le  macchine  di  guerra:  da  ulti- 
mo tutte  le  armi.  Duemila  macchine  furono  conse- 
gnate e dugentomila  armadure  compite;  ben  perdute 
veramente , se  non  sapevano  usarle  nirullima  difesa 
della  patria. 

Come  li  vedono  sguerniti  e incapaci  di  sostenere  un 
assedio  , i consoli  intimano  che  la  città  sia  demolita  , 
gli  abitatori  slanziino  a tre  miglia  dal  mare.  £ se  gli 
ambasciadori  mostrano  che  per  patto  s’  erano  i Ro- 
mani obbligati  a risparmiare  la  città , rispondono  che 
in  loro  lingua  cìvìUis  significa  gli  abitanti , non  le 
abitazioni  ( < ). 

Storditi  rimasero  alcun  tempo  i Cartaginesi  , pian- 
gendo, desolandosi;  e quali  lamentando  i tigli  dati 
in  ostaggio  , quali  imprecando  agli  avi  che  non  aves- 

(l)  Fino  il  Jlollin,  «mmiralore  tlcA*n(o  drUa  eqiiila  romana,  /altea  a 
tmvarla  in  queste  atroci  infarBÌe , cd  esclama  : w On  n'y  reconnoìl  pas , re 
>»  sta  untate,  Icicr  aacicn  caractère,  celle  graodeiir  d’ame  » celte  nohlcsse, 
>a  cette  droiture,  crt  éloigoemenl  déclare  des  pctiles  nues,  dei  degnUcmcni, 
a des  fourbcrìef,  qui  do  sodi  poiot,  comme  il  est  dit  quelque  part,  du  genie 
• numin.  » 
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sero  preferito  una  morte  gloriosa  ai  turpi  patti  su- 
biti, poi  vergognandosi  di  sè  stessi , mutano  lo  sgo- 
mento in  un  furore  disperato,  e risolvono  di  non  cedere 
la  patria;  qualunque  metallo  rimane  è convertito  in 
arme  ; qualunque  officina  mutasi  in  armeria  ; ogni  dì 
si  fabbricano  cento  scudi , trecento  spade , cinrpie- 
cento  lancie,  mille  dardi  ; le  donne  si  recidono  le  trec- 
cie per  farne  le  cocche;  gli  schiavi  sono  chiamati  a 
libertà.  Asdrubale , capo  della  fazione  nazionale,  che 
maltrattato  da’  suoi , era  fuoruscito  , e con  ventimila 
uomini  veniva  a porre  assedio  alla  città , si  riconci- 
lia , riduce  ad  obbedienza  la  campagna  , ed  ajnta  a 
respingere  i consoli  e incendiarne  la  flotta  ; e nuova 
speranza  conforta  Cartagine  , di  olmeno  soccombere 
con  onore.  Benché  i Romani  adoprassero  contro  quella 
città  ogni  arte  murale,  e la  percuotessero,  se  Appiano 
dice  il  vero , con  un  ariete  mosso  da  seimila  fanti 
e con  un  altro  spinto  da  innumerevoli  rematori,  l’ac- 
cortezza d’ Asdrubale  e il  valore  de’  Cartaginesi  elu- 
deva gli  assedianti. 

Ma  pareva  che  al  nome  degli  Scipioni  fosse  fatale 
la  vittoria  nelle  guerre  puniche.  Emiliano , figlio  di 
quel  Paolo'  Emilio  che  vinse  Perseo  , adottato  da 
Scipione  Africano , portato  anzi  tempo  al  consolato, 
è spedito  in  Africa , salva  l’ esercito  vicino  a perire, 
raccoglie  l’ eredità  dell’  estinto  Massinissa , prende  la 
porzione  di  Cartagine  che  si  chiamava  Megaria;  stende 
le  linee  di  circonvallazione  traverso  all’  istmo  che  la 
congiunge  colla  terraferma  ; erge  un  muro  alto,  con 
torri  da  cui  dominare  quanto  succede  in  Cartagine  : 
poi  aggiungendo  i riti  sacri , proferisce  coatre  della 
città  la-  forinola  d’' imprecazione  per  inimicarle  gli 
dèi,  e per  consacrare  alla  vendetta  delle  furie  chiuQ* 
que  resista  alla  sua  patria. 
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I Cartaginesi  ridotti  all'  estremo , osano  un  ultimo 
sforzo;  e lavorando  senz’arresto  nomini , donne,  fan- 
ciulli, scavano  traverso  alla  rupe  una  nuova  uscita  al 
loro  porto , ed  avventano  contro  i Romani  un'  altra 
iotta,  composta  col  legname  delle  demolite  lor  case. 
Altri  a nuoto  s’  avanzano  iìn  prèsso  le  macchine  dei 
Romani , e repente  emersi , accendono  fiaccole  e vi 
mettono  il  fuoco , volgendo  in  fuga  collo  spavento 
gli  assedianli.  ' . 

Pure  Scipione  trionfa  , e d' assalto  entra  in  Carta- 
c.rb|.  gine , ove  i cittadini  si, difendono  ancora  via  per  via, 
^ casa  per  cosa,  duranti  sei  giorni  e sei  notti  ; ed  em- 
piono de’  loro  cadaveri  la  patria  perita.  Cinquanta- 
mila rinchiusi  nella  cittadella  di  Birsa , chiedono  ed 
ottengono  la  vita.  I disertori  stavano  ricoverati  n<d 
tempio  di  Ksculapio,  e prevedendo  qual  sorte  gli  at- 
tendesse , posero  fuoco  al  loro  asilo  e perirono  tutti. 
11  generale  Asdrubale  avea  sempre,  coi'aggiosaraente 
diretto  gli  sforzi  de’  suoi  cittadini,  e poiché  ugni  volta 
che  si  proponevano  condizioni , Koma  chiedeva  si  dé- 
mulisse  Cartagine,  egli  protestava:  c<  No  ; ine  vivo,  il 
M Sole  non  vedrà  la  distruzione  della  patrie.  ni 
Non  seppe  reggere  agli  estremi  casi;  e cadutb  di 
cuore,  si  prostrò  a’ piedi  del  vincitore.  Mn  la  moglie 
sua , rimasta  cogli  ultimi  difensori  di  Cartagine,  non 
volendo  sopravvivere  all'esizio  della  paU'ia  e alla  viltà 
dello  sposo,  sale  coi  figlioli  in  cima  al  tempio,  vestita 
degli  abili  più  sfarzosi , e imprecalo  ogni  male  al 
marito  traditore  ^ si  precipite  coi  figli  nelle  damme. 

■ De’  settecentoitiila  abitanti  di  Cartagine  i più  erano 
periti^ parte  furono  porteti  in  Italia i e,  dispersi  per 
le  varie  provincie;  quattro  milioni  quelliroceiltoset-» 
teutaosila  libbre  di  algente  ornaivno- il  trionfo  d'i> 
miliano , che  allora  ebbe  il  so]miimome'di.  Ad-icimn. 
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Molti  capi  d’  arie  preziosi , ira  cui  il  toro  di  l'ala- 
ride,  furono  restituiti  alla  depredata  Sicilia;  le  biblio- 
l,echc  donate  ai  re  di  Numidia,  eccetto  i libri  di  Ma- 
gone sull’  agricoltura  che  furano  portati  a Roma  e 
tradotti  ; tutte  le  città  favorevoli  a Cartagine  , sman- 
telbte  ; le  contrarie  ingrandite  di  territorio  ; distri- 
buito agli  Lticesi  quant’ è fra  Cartagine  ed  Ippona  ; 
lutti  gli  Africani  sottomessi  pagassero  un  annuo  tri- 
buto, e lo  Stato  di  Cartagine  fosse  ridotto  a provin- 
cia, col  titolo  di  Africa.  Per  eseguire  l’ ordine  del 
senato,  Scipione  cojtilusse  l’aratro  attorno  alle  mura, 
rinnovò  le  rituali  imprecazioni,  che  doveano  render 
gli  dèi  Ufemici  alla  causa  vinta;  poi  furono  gettate  le 
Ramme,  che  in  diciassette  giorni  consumarono  la  città. 
^^Così  questa,  dopo  sette  secoli  e mezzo  d’esistenza, 
e due  di  lotta  contro  Roma  , fu  sleriniuata  , senza 
scopo  e senza  ragione:  e l’iniquo  eccidio  formò  la  gloria 
della  famiglia  degli  Scipii,  cosi  umana  e colta,  e 
che  sempi'e  crasi  opposta  a quella  distruzione  ; la 
gloria  di  Lmibano,  personaggio  lodalissiiiio  per  dolce 
natura  scelto  da  Cicerone  per  principale  interlocu- 
tore nel  dialogo  della  repubblica  ( * ) , c di  cui  fu 
prolierito  « non  aver  mai  operato  o detto  cosa  die 
u non  fosse  degna  di  lode.  » .Ma  Roma  nell'  idea  di 
gloria  non  comprendeva  mai  quella  di  umanità , e 
* tutto  ciò  ebe  non  fosse  romano  mancava  per  lei  d’o- 
gni  valore.  Scipione,  vedendo  lo  strazio  di  tanta  città, 
«lette  assorto  in  mesto  silenzio,  poi  sospirando. esclamò 
coir  Ettore  di  Omero , ^ , 

/ t'/7'ù  giorno  che  il  sacro  (litico  nutro 
E Priamo  e tutta  la  sua  gente  cada. 

I* 

fi}  Ivi  è il  f«moM)  MIO  sogno,  lU  cui  appare  rìdea  rlie  i Romani  sapievii 
iorniavano  della  glnrU,  V ^cÌAÌaiT.  e XX\. 
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l’olibio  il  doniarulò  che  intendesse  per  Troja  e per 
gente  «li  Priamo  ; ed  egli  senza  nominar  Roma , ri- 
spose che  riilettes'a  come  gli  Stati  più  poderosi  alla 
loro  rolla  dibassino  e ro\  inino , secondo  piace  alla 
fortuna  ( ' ). 

Sarebbesi  potuto  credere  che  gran  mutamento  do* 
resse  produrre  nel  commercio  del  mondo  la  caduta 
quasi  contemporanea  delle  due  città  più  trafficanti', 
Corinto  e Cartagine  : ma  Rodi  ed  Alessandria  arcano 
già  tratto  a sè  i principali  negozii , ed  litica  succe- 
dette alla  vicina  dominati'ice. 

Per  quanto  i Romani  avessero  milledetto  chiunque 
fàbbrìcassc  tra  i rottami  di  Cartagine,  ventiquattr’anni 
dopo,  Cajo  Gracco  fu  mandato  a piantarvi  una  colo- 
nia : poi  sotto  Augusto  fu  riedificata  : ai  tempi  di 
Gordiano  imperatore , Crodiano  la  chiama  grande  e 
popolosa  si,  da  cedere  solo  a Roma  e gareggiare  con 
Alessandria  : Ausonio  la  colloca  terza  con  Roma,  e Co- 
stantinopoli; Salviano  cita  la  grandezza  di  essa,  poco 
prima  che  i Vandali  la  invadessero,  e ne  nomina  Parpie- 
dotto  , r anfiteatro , il  circo  , il  ginnasio  , il  pretorio, 
il  teatro,  i tempii  di  Esculapio , d’Astarte,  di  Sa- 
turno , di  Apollo  , e le  basiliche  e le  piazze.  Final- 
mente i Saracini  nel  settimo  .secolo  la  disti’ussero  del 
tutto;  e come  un  tempo  era  seduto  sulle  prische  sue 
mine  Mario  a maturare  la  vendetta,  così  sulle  nuove 
san  Luigi  veniva  a morire  , meditando  il  nulla  delle 
< umane  grandezze , e confortandosi  di  speranze  im- 

* mortali.  ' 


(l)  Pniibit'  ip-  Anii.vo.  — EiTflor.  I.  IV. 
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’ CAPITOLO  DECINOSESTO,  .. 

Letteratura  greca.  . i . ì ■ , 

■ ■ . 1 ' • , 

Si  tolga  finalmente  l’ animo  da  qoesto  incessante 
spettacolo  di  battaglie , e ripesi  alla  placida  coatem* 
piasione  dei  larori  dell’  intelletto  e sulle  ftconde 
emulaaioni  del  sapere.  ' ■ ■ >.  . 

Forse  la’  storia  non  ci  mostra  nessiin’altra  età,  ove 
tanto  generale  dominasse  il  desiderio  delle  cognizioni  e 
s’onorassero  letterati  ed  artisti,  come  in  cpiesta  fra  i 
Greci.  I re  buoni  o m^vagi,  virtuosi  o dissolntì,  i ncchi, 
le  città  a malgrado  della  decadenza,  cercavano  le  ai-ti 
come  abbellimento  della  vita  o come  stromento  di  ro> 
lultà  o di  oblio  : a Sicione  accorrevano  tutti  i pittori 
a visitare  cpiella  scuola , sebbene  la  città  languisse 
sotto  la  tirannia  : al  tempo  stesso  che  le  cortigiane 
ambivano  trarre  nel  loro  corteo  i principali  letterati, 
ed  ornare  i gabinetti  colie  migliorì  opere  di  pennello 
o di  scarjrelio.  • 

Nè  più  alio  storico  stanno  dinanzi  soltanto  Atene 
e Menati:  ma  deve  trascorrere  su  quanti  regni  ger> . 
mogiiarono  dallo  spezzato  scettro  del  Macedone  ; 
vedere  generazioni  intere  trasportarsi  là  dove  prima 
viaggiavano  appena  i Pitagora  cd  i Piatoni  ; e sotto  ‘ 
nuovo  clima  , in  nuovo  suolo  , all’  aspetto  d’un*  altra 
natura  e d’ahri  monumenti,  modificare  il  genio  loro: 
Con  generosa  ]>rotezìone  i Tolomei  chiamarono 
alla  Corte  loro  ’c|uanti  aveano  grido  c merito  ; ed 
Alessandria  diveniva  centro  delle  relazioni  che  si  an- 
nodavano tra  i nuovi  Stati,  e tra  1*  Oriente  e l’Ooci- 
dente.'  l re  di  Pergamo  favorirono  non  meno  le  let- 
tere, e faceano  gara 'coi  Tolomei  di  pagavé  meglio  i 
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quadri , i libri , i letterati  ; e poiché  questi  ìmpedi* 
vano  che  colà  fosse  portalo  ili  papiro  dal  Nilo  , essi 
inventarono  la  carta  membranacea , che  per  ciò  fu 
detta  pergamena.  V 

,Ma  se  vi  fu  tempo  in  cui  apparisse  con  evidenza 
ohenen  basta  favore  di  principi  al  fiorire  degl’ii^egni, 
allora  fu  : nè  (piella  ‘pianta  portò  altro  che  frutti 
alfali,  Isvori  di  scuola  , artifiziì  di  erudizione  v nulla 
che  accenni  il  genio  e la  spontaneità.  Cessato  di  cre- 
are , si  passò  alle  analisi  ed  ai  precetti , al  far  molto 
ia  vece  del  fa^  bene  : la  memoria  fu  surrogala  aH’i-* 
spirazione  > si  procurò  di  scrivere  semta  difetti , ma 
si  rimate  sebza  bellezza  ; si  seppe  giustificare  coU’  e- 
sempio  e coll’  autorità  ogni  passo  dato , onzicliè  farsi 
perdonare  per  vigoria  di  genio  gli  stessi  traviamenti. 
k.iLa  libertà; era  }>erita  in  Grecia;  ed  anche  là  dove 
ie  ne  conservavano  le  forme,  più  non  era  l’ ir^egno 
ispirato  dalla  vita  pubblica , dai  grandi  interest  delia 
oazionalilà,  dalie  lotte  magaantine  contro  gl’invasori 
della  patria.  La  commedia  «-a  stata  fidata , ammu- 
tolita r elocpienza  o ridotta  a fiori  di  l'ettorica  ; la 
• poesia  ehiamaU  ad  alloppiare  i sudditi  e blandire 
i re.  Da  un  lato  frattanto  peggiorava  la  conuzimae , 
neppbr  più  velata  colle  forme  elegauti;  e Alene , Ta- 
ranto , Mikto,  Antiocliia  erano  teatro  di  eccessi, 'su 
cui  bello  «.tirar  uu  velo:  dite  akratlaulo  delie  città 
acliee,  e {seggio  ancora  delle  cajiitali  de’ regni.  D«d- 
r altro  lato  infuriava  la  guerra  ; ogni  smxassionc  era 
nuovo  assassinio;  e parrioMlii  e incesti  erano , si 
può. dire,  eventi  giornalieri.  ..  , ...  i ì 

L0  stesso  zelo  dei  re  di  Pergamo  « d'EgittA 
cogliere  libri,  noni  era  tanto  una  sapiente  brama'  di 
a^pzglaro  mezzi  agli  studiosi,  quanto  una.  pompa,  una 
gigplà  iclassificavansi  gli  autor*  .^ouodo  il  (noi'ito 
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e la  materia  « ma  secondo  la  rarità , e in  uno  scalFale 
distinto  placet  ano  i libi  i nav  icali  (rs  ex  Que- 

sta smania  toglieva  il  senno  di  discernere  i sinceri  da 
quelli  che  per  ingordigia  venivano  contrailhltii  e i let~. 
lerati  » proponendo  a scopo  de’ loro  sludii  roUenere 
un  posto  nel  museo  o nella  biblioteca , mancavanò^ 
di  nuluralesza  , di  vigore  , di  libertà  , di  sjvonlanee 
ispirazioni.  Come  accade  allorché  si  rallenta  il  com- 
porre, aumentarono  i critici } e quei  letterati  sape^ 
vano  d’  ogni  voce  i d’  ogni  costrutto  render  ragione 
più  die  noi  pntes.sero  fare  Tucidide  o Arislofiine;  ma 
il  ragionamento  s’ inlìaccliiva  , .stranamente  vagavano 
le  fantasie,  ed  era  gran  lode  l’ accumulare  autorità, 
sovente  anche  falsandole. 

Omero  divenne  l’idolo  ih  quel  tempo,  piuttosto 
adorato  che  riverito  ; e intorno  a’  suoi  libri  si  comin- 
ciò un’improba  erudizione,  che  soifocava  il  genio. 
Demetrio  Falereo  coin|X)neva  trattali  intorno  a quelli  : 
Zenodnto,  dai  vai  li  esetiqilari  della  biblioteca  di  To- 
lomeo, traeva  la.  lezione  migliore  : poi  vennero  com-> 
menti  sopra  i cojnmentatori  ) lo  stesso  Tolomeo  Evei'* 
gete  compose  una  dissertazione  critica  sull’Iliade,  e 
il  Filopatore  alzò  un  tempio  al  poeta  meonio. 

A questo  |ierò  non  mancavano  i suoi  delraltori.f 
fra  i quali  il  più  famoso  fu  Zoilo  da  Amli|K>li,  detto 
ilagt-llo  d’ Omero  ( o/x»:«o,ua!7ri|  )»  Parve  sacrilego  l’o* 
sar  di  supporre  difetti  nel  cantore  d’Achille,  e cento 
favole  sul  conto  di  Zoilo  inventò  il  volgo  erudito  ; 
e Tolomeo  Filadelfo  lo  punì , come  Aitalo  1 jmaì 
Da£do',  reo  del  médeskno  delitto.  Ottimo  modo  <U 
confuiahe  ! .■  / a . i 

Fra  i-  commentatori  d’ Omero  prevalse  iV  AristerOo 
di  Samotracia,  il  quale  accintosi  aH’emendazione  del 
lesto  de’  due  poemi , ;«ol  mpetto  , ,st  deve  elle 
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opere  dei  sommi,  eliminò  mollissimi  versi  che  a torto 
venivano  ad  esso  attribuiti,  segnò  i dtibbii,  e di  suo 
non  aggiunse  che  il  puro  necessario,  notando  anche 
questo  distintamente.  Fin  quaranta  Ira  professori  e 
grammatici  trovavansi  in  Roma  c in  Alessandria,  usciti 
dalla  sctiola  di  lui.  Fgli,  sidle  traccio  di  Aristofane 
grammatico,  compilò  il  canone,  cioè  il  catalogo  clas- 
sificato dei  poeti  greci:  col  che  è dubbio  se  più  ab- 
bia giovato  per  conservare  i privilegiati , o nuociuto 
col  far  |>erdere  rpielli  ch’egli  avea  dimenticali  ( * ). 

Ammiratori  j>erò  e dispre/.zatori  non  riuscivano  a 
produrre  pur  una  di  (|uelle  bellezze  di  cui  facevano 
1’  anatomia,  perocché  1’  analisi  non  potrà  mai  gene- 
rare la  potente  parola  dell’anima , innamorata  delle 
bellezze  della  natura  , intimamente  ricordevole  del 
passato , e presaga  delle  cose  superiori.  Freddi  imi- 
tatori, privi  del  sentimento  del  passato,  nel  presente 
mirando  ad  ottenere  i favori  dei  re  piuttosto  che 
quelli  delle  Muse , nelle  credenze  portando  il  dub- 
bio o r indifferenza  , non  fecero  che  spigolare  ove 
gli  antecessori  aveano  mietuto  a dovizia;  ed  ebbero 
quasi  solo  il  merito  d’avere  rafììnata  la  lingua  e con- 
servalo alcune  tradizioni  che  sarebbero  perite  coi 
poeti  antichi.  Tale  è quella  bellissima  della  spedi- 
zione degli  Argonauti , scelta  per  soggetto  di  un  poe- 
jip«iio.  ma  da  Apollonio  Rodio , membro  del  Musco  alessan-  MO 
drino,  che  mal  veduto  in  patria  si  ritrasse  a Rodi, 
e aquistò  tal  reputazione,  che  i Romani  gli  conces- 
ìfro  la  loro  cittadinanza.  Gittatosi  col  suo  argomento 
io  un’età  anteriore  ancora  a quella  dei^  poemi  ome- 
rici , mancava  affallo  di  quell’  istinto  che  indovina  i 
tempi  o di  quel  sentimento  che  li  raggiunge  ; e-  se 
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l’arte  riesce  a sostenerlo  in  una  perpetua  mediocrità^, 
sentesi  peiV»  ad  ogni  verso  lo  stento  ch’egli  dura  per 
rinfrescare  le  antiche  memorie,  senza  potervi  mai  far 
rifluire  la  vita.  Pure  il  suo  poema  è il  migliore  com- 
mento di  Omero , e col  riprodurne  le  similitudini , 
i caratteri  distintivi,  persino  i periodi  sotto  nuove 
forme,  agevolò  l’intelligenza  di  esso  ai  Romani,  ! 
quali  molte  cose 'desunsero  da  Apollonio,  e massime 
Virgilio  ne  tolse  di  pianta  gli  Amori'  di  Didone. 

Atene  spasimava  tuttavia  dietro  agli  spettacoli  sce- 
nici. Aristotele  avea  dettato  precetti  pel  dramma:  Ales- 
sandro prestava  un  vero  culto  a Sofocle  ed  Euri- 
pide, e le  loro  composizioni  si  ripetevano  per  tutta 
Asia  : ciò  nondimeno  , nessun’  opera  comparve  che 
potesse  avvicinarsi  alle  anticlie.  Con  una  metafora 
secondo  il  gusto  d’ allora , gli  Alessandrini  chiama- 
rono Plejade  tragica  il  complesso  di  sette  scrittori 
di  tragedie,  i quali  furono  Alessandro  etolio,  Filisco 
corcirese  , Sositeo , Omero,  Eantide , Sosifane,  Lieo- 
frone  : e sehhene  neppur  una  delle  tante  loro  com- 
posizioni sia  arrivata ‘lino  a noi,  ciò  che  se  ne  dice 
e qualche  frammento  basta  a mostrarcene  la  pom- 
posa meschinità.  In  mano  loro  la  tragedia  perdette 
quel  carattere  religioso  che , in  grazia  dell’  origine 
sua,  avea  conservato  presso  gli  antichi:  anzi  di  que- 
sti allettavano  dispregio,  e presumevano  esibire  nuovi 
modelli  all’avvenire  (' ). 

Il  più  insigne  della  Plejade  tragica  iti  ■Licofi'one 
da  Calcide , il  quale  compose  fin  sessanta  tragedie. 
Mostro  di  oscurità , stanca  estremamente  lo  spirito 
del  lettore,  mentre  mette  il  sno  alla  tortura  per  isfog- 
giare  erudizione.  La  parola  propria,  l’allusione  più. 

(t  j V.  Mattoi,  Saggia  tuUa  ituola  et jfltuanJria,  Fnigi  4S3S.  ‘ 
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facile,  la  limpida  frase  sona  da  lui  ahborrite:  e ua 
eroe  ud  up  nume  non  vogliono,,  esse^'e  nominati  se 
non,  |>eri  gii  attribuii  loro  men  oonosciuti  ; le  inotar 
fdi-e  debbono  cercarsi  il  pid  che  si  possa  strane; 
lambiccate  le  costruzioni , le  ,coin|>usizioni  più  biz- 
zarre e oscure  : ode  il  lampo,  vede  un  grido:  IJliss^ 
col  muscoloso  dorso  sostiene  le  minacce  de’  suoi  scltia- 
4'i>  Apollo  è Molosso,  >1  guarda  letto,  il  vestito  di 
tunica  particolare  (p^g/.se^s;,  zwtiv;,  ajcTic):  Li-cole  è 
->i  Pulemoiie  molcente  il  destino  e armato  di  leda  di 
pino  ( K«p;(/juyr£^,  titvxàsg  xcòsuji'M),  il  Icone  dalle  tre 
notti,  r inghiottito  dal  cane  di  Tritone  cui  lacerò  le 
viscere  ; es|H'essioni  che  per  essere  intese  riclùedono 
ciascuna  un  lunghissimo  commento. 

Per  ciò  fu  chiamata  (mema  tenebroso  ( ra  muziivw 
n'Miu/)  la  sua  Cas^indru,  monologo  di  mille  (piattror 
ceutosettantacpialtro  versi,  ove  la  iiglia  di  Priamo  va- 
ticina'! mali  che  denno  succedere  da  Io  lino  ad  Ales- 
sandro : e il  poeta  vi  accumula  lutto  quanto  mai  si 
fosse  pensato  sino  allora  per  ispiegare  scienlilicamente 
la  religione.  Anche  questo  poema  elegiaco  (c/Xi^«vèf>otj 
si  appiglia , come  vedete  , ad  Omero , ma  dice  piu 
di  lui  , risalendo  alle  cause  delia  guerra  di  Troja  e 
mostrandone  l’esito  e le  conseguenze.  Licofrone  in- 
ventò pure  gli  anagrammi  ('  ),  poi  facea  componi- 
menti in  forma  d’ova,  di  scuri,:  Simmia  ne  compilò  altri 
a foggia  di  ale  e di  cunei  (■');  Triliodoro  un’odissea 
senza  s;  e questi  ardui  trastulli  di  rimbambita  lette- 
ratura formavano  le  delizie  delia  Corte  de’  Lugidi.  f, 

Più  fortunata  la  commedia  produsse  Meoandvo , 

(<)  V.  Schiar  i:  Note  N.»  XXXII. 

^2)  Alcuno  di  questi  bizzarri  componimenti  si  tros’erài  nei  nostri  Docu* 
menti  dì  X^ftic^«iur# 
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r aldmo  po«U  che  illtutrasse  Atene,  e col 
chiude  il  periodo  dei  tre  eecoii,  comiAciando  da'&a» 
lone , in  cui  si  spi^ò  la  poi-teiKpsa  facooditl  delle 
muse  greche.  Già  la  commedia  aveva  disméssa  calla 
politica  l’antica  licenea  : ora  Menandro  lai  recò  a 
qualclie  dignità,  introducendovi  nplli  > elementi  serii 
desunti  dalla  > tragedia,  vestemiole  un  aspetta  iiiosoficO, 
e rendemioia  , qual  poi  rimase  , iL  quadro  dei  vizii 
e del  ridicolo , scevra  di  satira  {lersonale.  I pochi 
frammenti  che  di  esso  ci  rimangono  sono  prozio^ 
per  eleganza  di  stile;  ma  gl’  intrecci  e la  sceneggia- 
tura non  possiamo  argomentarla  che  dalle  imitazioni  ■■  .t 
&Uene  da  Plauto  e Terenzio.  L^mtano  dall’  ine8aurà> 
bile  varietà  di  Aristofane,  ricorrono  in  lui  ad  ogni 
commedia  i caratteri,  st^,  anzi  gli  stessi  personaggi, 
ai  modo  delle  maschere  dei  ncetro  teatro:  e sono,  si 
può  dir  tutti,  espressi  in  qnel  distico  d’ Ov  idio  : ^ 

Dtan  fallax  servus,  duna  pater , improÌMi  lena 

, . Vivant,  diati  meretrix  blanda^  Menandrps  (t'ìt  ( ‘ ). 

" 1 ' . * 

La  prosa  parendo  arte  troppo  semplice  e naturale, 
veniva  posposta  alla  poesia,  onde  eminentemente  poe- 
tico repntavasi  il  secolo  che  meno  lo  era.  Trascinando  . i 
pertanto  la  poesia  £uori  da’  suoi  campi , che  sono 
tradizicsse , rappresentazione  e ispirazione , vollero 
vestire  di  versi  la  nuda  precettiva,  inventando 'allora 
i poemi  didascalici  (^),  forma  spui'ia  , la  quale  non 
è capace  nè  degli  impeti  vi^rosi  della  poesia  flè 
delia  limpida  esattezza  del  precetto.  Stesero  dunque 
poemi  sai  teiKWieni  deHa  terra  e dd  cielo,  sull’or- 

, f 

flj  Albori  I.  ' 

^2)  Solo  i pedAoU,  p«r  comodo  di  cbsdficftsioDe,  porrtooo  fra  i dtda«cjdlci 
£*ìodo. 
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--■•-V  4^anisiao  amano,  sull’astrologia  giudiziaria,  ove  desiava 
meraviglia  chi  avesse  saputo  esprimere  1,6  cose  più 
diflìcili  nei  modo  più  lontano  dal  naturale , merito 
ancora  che  forse  unico  si  pregia  in  sill’atto  genere. 
Nicandro  cantò  i rimedii  contro  le  bestie  velenose, 
abbellendosi  di  parole  viete , strane  e le  più  basse 
di  ciascun  dialetto.  Dicearao  descrisse  in  giambici  la 
Grecia  : Sotade  le  più  turpi  oscenità  ; Manetone  egi- 
zio gl’  indussi  delle  stelle  sulla  vita  ; Archestrato  i 
pesci , i legumi , e quanto  forniva  diletti  alla  mensa. 

Migliore  di  tutti  questi  Arato , trasse  in  versi  un  J7S 
irita  trattalo  d’ anatomia , poi  il  sistema  astronomico  di 
Eudosso,  col  che  cagionò  la  perdita  dei  libri  di  que- 
sto, 0' chiari  quanto  egli  medesimo  fosse  poco  innanzi 
nella  cognizione  delle  stelle;  ma  pure  invogliò  di 
questa  scienza,  e il  suo  poema  divenne  testo  ai  com- 
menti di  successivi  matematici.  .£  ai  commenti  vera- 
mente egli  aspirava,  fedele  alla  distinzione  che  allora 
serbavasi  e che  poi  sempre  si  mantenne  dai  Romani, 
fra  il  popolo  e i letterati.  Gli  cresce  lode  1’  averlo 
voltato  in  latino  Cicerone. 

Per  la  lirica , Cherilo  , Agide  di  Argo.,  Cleone  di 
làrici  Sicilia,  Pienone,  feccia  delle  gredie  città  (*),  stipen- 
diati da  Alessandro  per  cantare  dì  per  dì  le  sue  im- 
prese e denigrare  gli  antichi  capitani  macedoni,  otten- 
-nero  oro,  e la  gloria  li  diseredò. 

Dalla  stirpe  reale  di  Cirene  naque  Callimaco  , che 
olii-  più  di  ottocento  lavori  compose  tra  prosa  e versi; 

"***  mal  riuscì  nella  commedia  , e giunse  alla  posterità 
cogli  inni  e colle  elegie.  Quest’  ultima  forma  so- 
pravvive per  lo  più  alle  altre , non  richiedendo  l’en- 
tusiasrao , ma  piuttosto  quei  miti  accordi  che  sono 

(i)  Urhiwn  purgamtnta  Q.  Ccuio  VUl. 
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]jjroprH  delle  età  riflessive.  Ma  da  un  secolo  come  il  suo, 
che  avea  perduto  l’ingenuità  delle  costumanze  e delle 
credenze , potevano  mai  sperarsi  inni  che  esprimes- 
sero al  vivo  gli  slanci  d’nn’anima  devòta  verso  quelle 
sublimi  regioni , donde  si  dominano  i frivoli  eventi 
della  terra  ? Chi , deposti  i pregiudizii  della  scuola , 
paragoni ‘un  salmo  con  gli  inni  iniglion  di  Callimaco, 
sentirà  nei  primi  1’ effusione  di  cuori  ardente  e d’in- 
telletticonvinti , ai  fpiali  troverà  un  eco  nel  pro- 
prio interno:  mentre  in  Callimaco  vedrà  lo  sforzo 
dell’  erudito , il  quale  accumula  tradizioni  di  tempo 
e d’  origine  diverse  , va  a cercare  nella  ntemoria  ciò 
che  non  trova  nel  cuore , ragiona  e ricoi’da  là  dove 
bisogna  sentire  (*). 

E come  poteva  succedere  altrimenti  in  un  tempo  che 
gli  dèi  od  erano  beffati  .sulla  scena,  o dimostrati  falsi 
nelle  scuole  ; mentre  invece  .si  divinizzavano  i tiranni 
e le  loro  meretrici  ? Arato , capo  della  libera  Lega 
achea  , spesse  volte  inghirlandalo  intuonava  inni  ad 
onore  di  Anligono  : di  incensi  ni  Tolomei  divi- 
nizzati olezzano  o pulono  tutte  le  poesie  di  (piel- 
l’ età , e ne  riboccano  questi  inni  di  Callimaco , il 
quale  cantò  pure  l’ imparadisala  cbiomu  di  Berenice. 
Tanto  però  era  Callimaco  reputalo  da’  suoi  contem- 
poranei, che  i Rodii  esiliarono  A{K>lIunio  , perchè 
aveva  osato  sparlarne. 

Con  un  genere  nuovo  rivisse  la  gloria  letteraria 
nella  Sicilia , che  aveva  dato  alla  Grecia  i primi  mo- 
delli d’eloquenza  e del  teatro.  La  poesia  pastorale  vi  vamiki 


fi)  Vedi  nei  Documeoli  di  Lettereturà  N.*  XXI.  Di  lui  ci  reMsao 
•ei  inni  e aeeMnta<|iMUro  epigrammi.  Su  tulle  le  eepìenxe  di  quel  tempo  in* 
forme  «Mei  bene  G.  Paituit  das  Àléxandriniscìie  rmueum  ^ tine  von  der  fc. 
^kademie  der  W^i$$en$chqfho  m S9iim  im  f S37  gehriki^  Preiuchrifi, 
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fu  creala  da.  Teoci'ito  , il  quale  con  bellissimi  .versi 
sembrò  rinnovare  l’illusione  di  giorni  più  fortunali» 
quando  l’isola  del  sole  godeva  la  pace  e la  tranquilla 
Ttotriu  agiatezza  de’  campi.  Ma  che  ? le  canzoni  sue  sentonsi 
dettate  alla  splendida  Corte  di  Tolomeo  ; le  lodi  di 
questo  e di  Berenice  si  mescono  continuo  ai  pasto- 
rali accordi;  e vuole  che  «il  principio,  il  mezzo,  il 
M fine  d’  ogni  suo  carme  si  nobibli  col  nome  del  Fi- 
» ladelfo,  il  maggioi'e  degli  eroi.  » Sebbene  alcuno  piac- 
ciasi di  credere  la  poesia  pastorale  generata  dalla  sa- 
zietà dei  raflinameiiti  cortigianeschi,  quasi  un  rim- 
pianto dell’  immaginazione  che  abbellisce  ciò  che  ha 
perduto  ; e sebbene  la  naturalezza  di  alcuni  canti  di 
Teocrito  favorisca  una  tale  supposizione , pm-e , chi 
più  addentro  guardi , trova  che  scopo  totale  della 
sua  poesia  è di  dare  spicco  alla  regia  pompa  col  con- 
trasto della  boschereccia  sempbcilà , ed  ingrandire  la 
meraviglia  delle  feste  col . porne  la  descrizione  in 
bocca  di  gente  grossolana,  che,  come  dice  il  nostro 
poeta,  c(  rimirando  ammuta  allorcliè  rozza  e selvatica 
s’ inurba.  » Che  più  ? il  panegirista  della  vita  cam- 
pestre non  ha  vergogna  di  mendicare  e dire  a’  suoi 
re  « La  musa  mia  negletta  rimane  nella^  solitudine  » 
M incoraggiatela  , e saprà  presentarsi  con  nobile  con- 
>j  fidenza  (')•» 

Se  però  ne  guardiamo  l’estetica , mirabile  è la  tes- 
situra del  verso  e l’ingenuità  della  frase,  comunque 
non  .sempre  eviti  i giochetti  di  parole , delizia  del 
suo  secolo;  ed  è il  solo  fra  i bucolici  che  abbia  ao- 
.coppiato  l’originalità  colla  naturalezza,  essendo  i suoii 
veramente  pastori,  quali  non  sono  quelli  di  Virgilio, 
di  Gessner , di  Voss  ; e ancor  meno  quei  del  Guarini 

•I  • . 
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e del  Sannazaro , che  tradiscono  la  finzione  col  mo^ 
strare  per  la  vita  loro  un  entusiasmo  non  proprio,  se 
non  di  chi  ne  provò  una  diversa. 

Meno  pastorali  e di  minor  genio  sono  gl’  idilii  di 
480  Bione  da  Smirne  ( * ) e di  Mosco  da  Siracusa  , che 
dovrebbonsi  dire  piuttosto  elegie  o canti  mitologici. 

Con  essi  l’ idilio  mori  ; e la  poesia  s’  andò  «gnor 
più  sminuzzando  e impicciolendo;  sicché  presero  v(^ 
gli  epigrammi,  brevi  componimenti,  diversi  e da  ciò  . 
che  indica  il  loro -nome  e dal  concetto  che  oggi  ce 
ne  formiamo;  Erano  talvolta  tratti  di  spirito,  tal  altra 
espressione  di  un  sentimento  qualunque , applauso , 
satira,  celia,  epitafìo,  narrazione  d'accidenti  o teneri 
o mesti,  che  nell’indicibile  loro  varietà,  talvolta  rag' 
giungono  fin  il  sublime , mentre  tal  altra  impiacevO' 
Escono  le  domestiche  virtù.  Un  ad  uno  allettano  e si 
ammirano;  ma  presi  insieme,  ci  fanno  tristamente 
riflettere  rpianto  fosse  spossato  ed  invilito  il  genio  greco 
che  avea  creato  l’ Iliade  e il  Prometeo.  Molle  Anto- 
logie ne  furono  fatte,  ma  perirono  e non  ci  rimangono 
se  non  quelle  raccolte  da  Costantino  Celala  bisantino 
nel  1000 , e da  Pianudo  nel  1300  ( ^ ). 

All’eloquenza  mancava  il  campo  ne’  regni  ; in  Gre-  bi»- 
cia  scadde  coll’  intiepidirsi  delle  passioni  politiche  e 
col  crescere  della  straniera  influenza:  e venne  a mano 
de’  retori , la  cui  innocua  parola  non  dava  ombra 
neppure  ai  conquistatori.  Aristotele  coUa  sua  retorica 
avea  desunto  dai  prìsciti  esempi  una  serie  di  pre- 
cetti , i quali  per  nulla  agevolarono  nuove  creazioni, 
nè  d’  un  giorno  ritardarono  il  decadimento.  Là  dove 

(4j  Vedi  i documenti  di  Letteratura  N.°  XV. 

(2)  Vedine  una  scelta  nei  documenti  di  Letteratura  N.*  XXIX 
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era  tuonala  la  stupenda  parola  di  Demostene  e di 
Eschine,  ora  si  tessevano  arringhe  compassate  e adu> 
latorii  panegirici  ; nè  sentimenti  profondamente  con- 
cepiti vestivr.nsi  coll’espressione  efficace  del  parlar 
vivo  e inteso;  ma  tutto  doveva  colorirsi  ammanierato, 
sfoggiare  un  nuovo  .stile  al  modo  orientale,  guastando 
cosi  anche  la  favella  ; empire  il  vuoto  de’  pensieri 
con  parole  vanamente  sonore;  mutare  la  maschia  elo- 
quenza in  un’enfasi  prolissa.  Qualche  voce  degna  si 
udiva  ancora  soltanto  in  Rodi , città  libera,  e dove 
sussisteva  la  scuola  fondata  da  l'.schine. 

Demetrio  Falereo  è da  Cicerone  chiamato  pulitis- 
simo (*);  la  qual  lode  può  mostrare  quanto  il  lìnitu 
sia  diverso  dal  belio.  Molle  e svigorito,  egli  dilettava 
r orecchio  senza  inilammare  gli  animi  o determinare 
le  volontà  : 1'  accusano  d’aver  il  primo  tolto  a com- 
poire  sovra  soggetti  inimnginnrii  (^),  c di  troppo 
l’onora  dii  lo  cliiauia  1’  ultimo  de’  greci  oratori. 

A somma  altezza  avrebbe  potuto  spiegar  il  volo 
sioru  Ja  storia  ispirandosi  .alle  romanzesche  imprese  di  Ales- 
sandro, poi  al  tumulto  di  tante  battaglie  ed  alla  fra- 
gorosa vicenda  di  città  c di  regni.  Fu  il  contrario,  jver- 
ch«V  la  grandezza  del  teatro  non  migliora  le  compo- 
sizioni; e se  ne  eccettuiamo  un  solo  uoin  di  genio  e 
di  cuore , nessuno  meritò  bella  fama  tra  coloro  che 
con  AlessaYidro  videro  l’India  e interrogarono  i Gin- 
nosofisti  ed  i (’nldei  , le  iscrizioni  di  Persepoli  e di 
Babilonia  J nò  fra  coloi'o  che  trasmisero  le  imprese 
de'  successori  di  lui. 

Teopompo,  Filisto  e la  scuola  loro  troppo  indegna- 

(i-)  Vedi  Sclilar.e  Noie  N."  SXXIil. 

Qdixtiluio  y.  4. 
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mente  supplirono  Tucidide  ; e i giudizii  {>ortatine  da 
chi  li  lesse  ci  risparmia  di  ]>iangerne  la  pei'dita,  come 
d’  uomini  pusillaniini  nei  dir  il  vero , disgraziati 
nell’  esporlo.  Quelli  che  vennero  dietro,  falsarono  la 
realtà  esagerando,  ed  empirono  di  favole  le  imprese 
di  Alessandro:  e allorché  vediamo  come  nessuno  seppe 
valersi  dei  tesori  raccolti  nelle  biblioteche  d’ Alessan- 
dria e di  Pergamo,  portiamo  sentenza  che  i libri  colà 
fossero  sepolti  come  l’oro  nell’  arca  dell’  avaro , non 
come  il  seme  nella  gleba  esercitata.  Di  cié,  quando 
altre  ne  mancassero,  potrebbe  esserci  prova  il  vedere 
gli  storici  posteriori  alla  versione  greca  della  Bibbia, 
per  nulla  valersene  , e spacciar  tuttavia  assurde  fa- 
vole a proposito  di  quel  pojmlu  singolare. 

Eppure  la  cronologia  u la  geografia , due  occhi 
della  storia  , aquistavuuo  sempre  più  : i templi  e gli 
ai'chivii  dell’  Eufrate  e del  Nilo  s’ erano  ajierti  e ave- 
vano rivelate  le  liste  dei  re:  i Tolomei,  siccome  nuove 
vie  al  commercio,  così  le  schiudevano  alle  scientifi- 
che esplorazioni;  mandavano  viaggiatori  a conoscere 
le  coste  dell’  Arabia  , la  penisola  indica  , l’ isola  di 
Taprobana  ( Ceylan  ) ; altri  penetravano  nell’Africa  ; 
e le  relazioni  de’  loro  viaggi  con  quanto  trovassero 
di  singolare,  portavasi  ad  Alessandria,  fatta  emporio 
delle  cognizioni  universali. 

Ma  l’osservazione  era  divenuta  minuziosa;  la  fredda 
analisi  soffocava  ogni  concetto  grandioso;  nè  gli  storici 
possedevano  qiieU’immaginativa  che  raccoglie  e vivifica. 
Moltiplicavansi  dunque  le  opere  dell’erudizione,  che 
si  volse  anche  a cercare  le  origini  de’  popoli  fin  allora 
chiamati  barbari.  Filocoro  descrisse  i primi  tempi  di 
Atene;  Cleanto  ragionò  sugli  dèi,  gli  eroi  ed  i miti 
nazionali;  Zenone  e Idomoneo  sulle  antichità  di  Rodi 
e Samotracia;  Apollonio  Rodio  indagò  l’origine  delle 


mero 
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«ttÀ;  CftUimaco  le  ittìtnzieni  dd  popoli  harlMvit 
Aadepiade  trattò  della  Bitinia  ; (àeronimo  dell*  Feai* 
eia;.  Timeo  della  Sicilia  e dei  re  di  Siria;  AlndeaO 
dèli’  Àanria  ; Fdino  delle  gaerra  poniea. 
u Ereemtto  eoodiattera  coloro  che  volevano  tradorra 
culto  in  misticismo  sacerdotale;  e appoggiandoli  ad 
iacriaicni  raccolte  in  un  viaggio  da  Itn  intrapreso»  per 
otdine  di  Gassandro,  pretendeva  dimostrare  ohe  tatui 
gii  dèi  furono  personaggi  storici , stdlevati  al  dèlo 
dalla  gratitudine , dalla  paura  o dalla  superstiziono 
de’  popoli  < n suo  libro  sull’  isola  di  Pancaia  fu  il 
primo  che  dal  greco  fosse  vólto  in  latino  per  opera 
di  Ennio  ( * ).  ui  >o 

Beroso  sacerdote  caldeo , dicono  abbia  dedicato  al  jw 
primo  Antioco  una  storia,  nella  quale  andavano  me- 
scolali r astrologia  e i miti  colle  notizie  eh’  egli  potè 
ricavare  dagli  arehivìi  del  tempio  di  Belo  in  Babi- 
lonia, dond’era  sacerdote.  In  Coo  insegnò  la  scienza 
de’  Caldei  : faceva  rimontare  la  storia  di  Babilonia 
a quattrocento  settantre  mila  anni  prima  della  con- 
quista macedone , ma  diceva  che  I^sbcmassar  anni*  747 

j 

(<)  Qued'iJoU  Fannia  è un  problema  della  geografia.  Diodoro,  om  tenta 
allK  ùvoloK  tradicioni,  ci  conaervb  il  viaggio  d’Ereemeto,  che,  iecoodo  lui, 
acopr)  Ire  isole  al  sud  dell’Arabia;  uoa  lunga  dugenlo  atadii,  e la  Pancaia 
mollo  di  più.  Quattro  naiioni  diflerenli  l’abiterano  ; in  tma  il  governo  era 
in  mano  di  re  elettivi , che  non  poteano  punir  di  morte  aensa  il  consenao 
dei  aaceidoli.  Vera  uno  atupeado  tempio  con  geroglifici  : Ire  dUà,  ogni  aorte 
d’alberi  e d’animali;  palme  d’ inusitate  alleua  , vigne  , mirti,  cipressi  om- 
breggiartno  I tranqnilli  abitatori  malie  foreste  vagavano  3 leone  e l'eléfante. 
I/iapU  dai  ducento  atadii  produeeva  incenao  da  baatere  a tatti  gli  ddi  del  mon- 
do. In  Pancaia  la  fenice  deponen  suUaltere  del  Sole  gli  aromi  di  cui  ai  faceva 
3 aepnicro  e la  cuna. 

1 pib  credono  qiieato  paese  una  mera  immagiiuziane.  Pnre  le  cirètishnae 
sonò  coorenicnli  alla  costa  orienlale  d’ Africa;  il  governo,  aimiie  a ijuel  dello 
Yemen  (NisaoHs,  Dtscrì».  dtltj4rabiaf  11.  32.^  Avrebbe  forse  Eveemero  vo- 
lino indicare  il  capo  di  Guardaloi  colle  isole  di  Socotra  e d'Abdal-Curia  ? 
dbvare  P ìsola  di  Hactita  «ullt  coste  d' Arabia  ì, 
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ehilò  gii  annali  del  passato:  talché  la  sua  semplice 
aseerzione  non  può  essere  accettata  da  chiunque  abbia 
giudizio  storico  ( * ). 

Come  egli  adulava  ai  re  di  Siria  'mostrando  Tanti* 
cbité  del  {>aese  da  loro  dominato,  cosi  Manetone  a 
quelli  d*  Egitto esagerando  la  serie  de’  loro  anteces- 
«ori.  Di  esso  non  rimangono  che  frammenti,  trascritti 
da  Gìoselib  ebreo:  ed  altre  volte  noi  avemmo  occa* 
sione  di  discutere  il  suo  merito  storico , a favor  del 
quale  sembrano  deporre  le  ultime  scoperte.  Potremmo 
aggiungere  Abideuo,  che  scrisse  la  storia  de’ Caldei, 
e di  cui  pochi  brani  son  riportati  da  Eusebio , da 
Cirillo  e dal  Sincello:  Eratostene  cirenaico,  bibliote* 
cmrio  d’  Alessandria  , che,  per  ordine  dell’  Evergete, 
scrìsse  la  storia  dei  re  di  Tebe  secondo  i sacri  regi- 
stri da  lui  custoditi , ma  non  abbiamo  di  esso  che 
pòchi  {rammenti  e una  descrizione  favolosa  delie 
stelle.  ) ■ 

A tatti  questi  storici  sorvola  di  gran  tratto  Poli-  Faiìs» 
bio.  In  Megalopoli,  uno  degli  ultimi  paesi  greci  die 
conservasse  la  libertà , naque  egli  verso  il  550  di 
Roma  i in  mezzo  alla  lega  achea  , dove  era  appena  ^ 
caduUfc' Arato;  ebbe  per  padre  Licorta,  pretore  degli 
Achei  ; per  maestro  Fìlopemene  ; fu  ambasciadore  al 
re  d’Egitto,  capitano  della  cavalleria  achea  a favoi^e 
dei  Romani  contro  Filippo  ; poi  di  Tolomeo  Filcmie- 
tore> contro  Antioco  di  Siriai  Deportato  a Roma  fra  i 
mille  traditi  da  Callicrate  e dalla  slealtà  romana,  il 
merito  suo  gli  wjuistò  il  favore  degli  beipioni , die 
tendevano  ad  ingentilire  la  patria  culle  arti  greche  ; 
ed  stesso  naiTa  (^)  con  quanta  finezza  seppe 
• * 

(I)  Vedi  il  oiutro  V'ol.  I,  pag.  <37}e  Schiar.  c Noie  al  Libro  II, 

N.”  cxrv.‘ 

(3)  V,  Sehiw.  e Not«  MXIV.  ' . 
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l'eDtlersi  il  cHenle  e 1'  Hinico  di  Scipione  Liiiiluno, 
della  cui  protezione  si  valse  jier  vantaggiare  i com- 
pagni d’iniortunio,  inducendo  jier  suo  mezzo  Catone 
censore  a consigliai'e  il  rimando  degli  esuli. 

Venuto  allora  in  Grecia,  esortava  i suoi  alla  pace, 
a non  tentare  ini])rovvidi  movimenti  che  ]>eggioi‘as- 
sero  la  loro  situazione,  e rispettar  i ilomani  die  troppo 
li  superavano  di  forza.  D.-ill’ Africa,  ove  seguiva  Sd- 
pionc , Vola  alla  presa  Corinto  per  mitigarne , ove 
|K)tesse , la  sorte  : ricusa  arricdiirsi  colle  spoglie  dei 
suoi  compatrioti  : giova  di  consigli  Scipione , col  cui 
ajulo  viaggia  fin  alla  Bretagna,  in  Egitto,  sulla  costa 
occidentale  dell’  Africa  sino  al  quinto  parallelo  bo- 
reale, ove  oggi  diciamo  Costa  della  Guinea;  poi  quando 
Emiliano  fu  ucciso,  egli  ritirossi  in  patria,  ove  mori 
di  ottautadue  anni. 

Cominciò  la  storia  universale  de’ suoi  tempi  dalla 
Olimpiade  CXL  , in  cui  la  guerra  delle  Leghe  me- 
scolò, dic’egli,  grinteressi  d’Asia  e d’Europa  che  prima 
erano  isolati , c la  trasse  lino  alla  CLVllI.  De’  cpia- 
rantii  libri , cinc|iie  soli  sopra vvanzarono  interi  multi 
]>czzi,  degli  altri  sono  dovuti  all’  imperatore  Costan- 
tino Purfirogenito  , il  (piale  , fra  gli  estratti  di  scrit- 
tori politici , inserì  lunghi  brani  dì  Polibio.  Delle 
altre  opci’e  sue , nulla. 

L’  esilio  tenne  Polibio  mondo  dal  contagio  de’  re- 
tori  : abbandonò  le  parlate  e le  esercitazioni  pura- 
mente di  arte,  sebbene  nella  forma  non  trapassi  i 
suoi  contemporanei,  scrivendo  per  lo  più  inelegante, 
infoi’(3stierato  e scarso  di  gusto.  Non  cercare  in  lui 
1’  artifizio  epico  di  Erodoto  , non  la  concisione  di 
Senofonte , non  la  robustezza  di  Tucidide  : ma  tutti 
li  supera  come  uomo  di  Stato,  non  jn'cdiligendo  una 
più  che  l’altra  forma  di  governo  j e conoscendo  per 
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nascita  una  patria  ohe  decadeva,  per  adozione  ana 
che  ingiganliva  , misui'a  i progressi  di  questa  coire» 
sperienzu  di  quella , unico  in  ciò  nel  suo  secolo , 
primo  fra  tutti  gli  storici.  Visitò  i liSoghi  di  cui  voleva 
narrare  la  storia , a giacché  tale  diligenza  richiedono 
i tempi  odierni  (•):»  e le  descrizioni  di  coi  U'arrio 
chi  la  sua  storia  sjArano  tu^tu  la  {rivezza.  di  chi  vide 
la  scena  degli  avvenimenti.  Né  vi  stanno  esse  a pigicme, 
come  in  tanti  suoi  imitatori,  ma  oltre  i riposi  che 
recano  aU'anirao  fra  gii  assidui  combattimenti,  danno 
spicco  ai  gruppi  storici , e determinano  meglio  la  na» 
tura  de’  fatti  e la  disposizione  delie  battaglie,  nell’e- 
sporre  le  quali  si  conosce  l’amico  dei  gran  guerriero^ 
guerriero  egli  stesso.  v 

Se|ipe  il  latino , frugòt  nelle  anticaglie  de’  Romani 
e conobbe  monumenti  ignorati  da  loro:  della  costitu- 
zione di  quella  mirabile  città  ne  informa  meglio  dei 
Romani  stessi , perchè  come  loco  non  sappone  cono- 
sciute troppe  cose,  quantunque  poi  per  vero  dire  non 
ne  abbia  scòrto  che  1’  esteriorità.  Non  gli  basta  attri- 
buire l’ingrandimento  di  Roma  alia  fortuna,  parola  o 
fiacca,  o insensata;  ma  l’ascrive  al  patriotismo , al  » 
genio  de’  legislatori,  ponendo  la  costituzione  di  Roma 
superiore  a quelle  di  Sparla  e di  Cartagine;  e dicendo 
che,  a {ietto  di  cpieila,  la  repubblica  di  Platone  è una 
statua  accanto  ad  un  uomo  vivo  e senziente. 

Al  tempo  suo  era  cresciuto  il  corrodo  delle  stori- 
che nozioni  ; erano  sorte  e scadute  abbastanza  città 
e regni,  sicché  uno  potesse  dedurne  principii  gene- 
rali. 11  fece  Polibio,  e primo  applicò  le  teoriche  hlo- 
sofiche  alla  storia.  La  vista  d’un  atto  d’ ingratilodine , 
secondo  lui , diede  le  prime  nozioni  del  dovere  ; la 

0)  Lib.  rv.  <0.  ' ; ■ . • ’ I 


* 


'ÌDici  'ibyCoogle 


•M  EPOCA  IV.  'SIK-m.ì 

viatB  d*  UD  ,'atto  generoso  o d’ un  vile  , ispirò  quella 
di  onore  e di  vergogna. -Per  riconoscenza  ù:concede 
ad  uno  il  primato;  ma  la  monarchia  degenera  <pro* 
•to  in  tirannide , da  (|uesla  sono  prodotte  le  co^ 
•pirazioni  ; . dalle  oos])irazioni  le  aristocrazie , che 
poi ' degenerano  in  democrazia- ed  anarchia,  finché 
rinasce  il  govemq  di  un.^solo;  circolo  fatale,  dove 
non  può  prefiggersi  il  tempo  ^ ma  è inevitahile  la 
•Uocessione.v  . . < 

0 Noi  sentite  cnm’  egli  si  scosti  dai-  platonici  >e  dai 

■ùgliori  filosofi,  ponendo  le  idee  del  vizio  e della 
virtù  come  nate  dall’  esperienza,  e quindi  mutabili  e 
prive  di  sanzione.  Ma  se  il  vedere  un  atto  turpe  e 
virtuoso  eccita  ribrezzo  o piacere  , v’  è dunque  già 
in  noi  un’idea  della  virtù,  un  potere  della , coscienza  : 
e iquMti-donde  gli  abbiamo?.  ' *i  j > 

1 -'Gli  storici  fin  allora  s’  erano  mostrati  devoti,  noa 
ohe  rdigiosi  : e in  bimloto  gli  dèi  non  intervengono 
ai  fatti  degli  .uomini  meno  che  quei  d’Omei'o  alle  bai> 
taglie:  in  Tucidide  ogni  cosa  va. per  oracoli  ed  aur 
gurii:  Senofonte  rinfoca  continuamente  all’amor  degli 
dèi  r amor  suo  per  gli  uomini.  Alla  scuola  d’ Ales- 
sandria però  già  altri  aveano  portato  T ateismo  nella 
storia  , deridendo  ogni  convinzione  , ogni  sagrifizio , 
e rendendo  più  atroce  l’ empietà  col  metterla  a con- 
tatto ai  dolori  dell’ lunanitù.  Ora  Polibio,- non  che 
smettere  le  superstizioni  de’  suoi  antecessori , esclude 
r idee  della  provvidenza  ( * ) , suppone  un  bel  tro- 
vato d’uomini  accorti  le  opinioni  intorno  agli  dèi,  « 
le  promesse  che  seguono  alla  morte  ; dopo  il  che  non 
sa  che  cosa  significhi  quel  potere  della  coscienza  che 
egli  dice  sedere  in  petto  di  tutti,  accosatore  più  foi'~ 

XVnL  7,  MCoa(k>  li  divisione  dello  SchweigtiuiMT.  Vedi  il  fine  del 
peacD  riportelo  negli  Schier.  a Note  N.°  XXIX. 
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midabile  d’ ogn’  altra.  Se  reggono  le  sue  teoriche  , 
deve  scomparire  dagli  umani  eventi  ogni  idea  d’ ar- 
monia , di  causa  finale  ; e Bruto , leggehdo  Polibio 
prima  d’uccidersi,  esclamerà  a ragione  che  la  virtù 
è un  sogno. 

Lodano  grandemente  d’  imparzialità  Polibio , il 
quale  seppe  schermirsi  dall’  entusiasmo  per  Roma  ; 
dire  qualche  verità  alle  inusate  orecchie  del  vinci- 
tore , e intimargli  che  iniquamente  avea  rapito  i ca<  *'  ’’ 
polavori  di  Corinto,  e che  la  città  meglio  sarebbesi 
ornata  col  disinteresse  e colla  magnanimità.  Confessia- 
mo però  che  neppur  egli,  nel  freddo  e calcolato  suo 
racconto,  si  guarentisce  sempre  da  cpiel  cos'i  comune  6 
cosi  funesto  simpatizzare  per  la  prosperità  dell’evento. 
Quando  gli  Achei  opprimono  i generosi  tentamenti  di 
Geomene , Polibio  parteggia  per  loio  : poi  conti’é 
loro  quando  i Romani  li  sconfiggono.  I Romani  si 
fanno  consegnare  dal  re  d’  Egitto  uno  sciagurato , il 
qnale  tenta  sottrarsi  colla  fuga  •,  e Polibio  rimbrotta 
e insulla  il  tradito:  dà  colpa  allo  storico  Filarca  di 
mostrare  compassióne  ad  Aristomaco  tiranno  di  Argo, 
precipitato  in  mai'e  da  Antigono  ed  Arato,  e fa  l’a> 
pologia  di  questi  e della  crudeltà  degli  Achei  verso 
Mantinea.  Favorisce  sempre  i Cartaginesi  nella  guerra 
contro  i mercenari!  ; poi,  quand’essi  soccombono  alla 
fortuna  romana,  vien  a dipingere  come  un  re  da  scena 
quell*' Asdmbale  dalla  pancia  grossa  , dal  viso  rubi- 
condo, che  sostenne  l’assedio  di  Cartagine,  e cui  per 
essere  un  eroe  non  mancò  'die  la  perseveranza  finale. 

Troppa  poca  cosa  nello  storico  è l’arte  : e la  po- 
sterità può  chiedergli  conto  de’  suoi  sentimenti,  delle 
idee  che  il  predominarono  e che  tra  gli  uomini 
diffuse. 
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CAPITOLO  DCCIMOSETTIHO.  . 

I 

/irti  e Kienxe, 

lu  tempo  di  tante  guerre,  l’arte  militare  fa  grandi 
progressi , e già  vedemmo  ( * ) come  nuove  e mera- 
vigliose macchine  fossei*o  inventate  per  difendere  ed 
espugnare  le  città.  Ànclie  in  altri  lavori  troviamo 
esercitato  il  talento  meccanico.  Alla  coronazione  di 
Tolomeo  Filadelfo , una  statua  colossale,  rappresen- 
tante la  nodrice  di  Jaco , olzossi  , sparse  latte  da  un 
vaso  d’oro,  poi  di  nuovo  si  assise  (^).  A questo  To- 
lomeo , Jerone  mandò  un  vascello  a venti  ordini  di 
remi,  fabbricato  da  Argia  di  Corinto,  che  superava 
ogni  costruzione  egizia  per  agilità  e per  ingegnoso 
meccanismo.  Per  vararlo  si  trasse  in  mare  la  sola  metà 
inferiore,  poi  vi  si  sovrappose  il  resto.  Arrivò  felice- 
mente da  Siracusa  in  Egitto;  ove,  come  una  meraviglia 
nel  paese  che  tante  ne  chiudeva  , fu  fatto  entrare  nel 
Nilo  : v’  aveano  splendide  camere  con  trenta  tivole 
da  (patirò  persone  ( TsrsaacXtvsc  ) , il  pavimento  a tar- 
sia rappresentante  la  guerra  di  Troja  : gabinetti  di 
voluttà  (^)  suolati  di  agate  e altre  pietre  di  Sicilia; 
gallerie  di, quadri,  scuderie,  magazzini,  cucine,  forno, 
orologio,  passeggio  con  giardino.  Archimede  di  cui 
era  disegno,  e che  forse  inventò  a quell'uopo  le  taglie 

Qui  CapUolo  IV,  pag.  63. 

(2)  V.  Schiarimenti  e Note  N.*  XXXV. 

(3}  jtd  Veneri»  voluptatet  mphvdUiam  extrucUyn  fiit,  triUn  Ueiit  ii*- 
etfucium. 
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t la  vile  perpetua  , v’  aggiunse  iin  apparecchfo  da 
guerra  , cingendola  d’tula  specie  di  mura,  coti  mac- 
chine che  lanciavano  travi  lunghe  venti  piedi  e sassi 
pesanti  centoventicinque  libbre,  alla  distanza  di  cen- 
to venticincjue  passi  ( *). 

Archimede  è uno  di  quel  nomi  che  s’ improntano 
a perpetuità  nella  storia  delle  scienze,  facendole  pro- 
gredire; e Leibnitz  ebbe  a dire  che  a chi  ben  intende 
Archimede,  poco  resterà  ad  ammirare  nei  moderni  (2). 
Per  valutarne  esattamente  il  merito , converrebbe 
accertare  quel  che  prima  di  lui  si  sapeva,  giacché  le 
lettere  ond’esso  accompagnava  i varii  suoi  libri,  accen- 
nerebbero che  molle  cose  e’  non  avesse  inventate  ma 
apprese.  Ad  ogni  inotlo  le  teoriche  sue  sono  oggi  an- 
cora il  fondamento  dei  metodi  per  misurare  gli  spazii 
terminali  da  linee  o da  superficie  curve , e la  rela- 
zione loro  con  figure  e piani  rettilinei.  A lui  andiamo 
debitori  del  rapporto  approssimativo  fra  il  diametro 
e là  periferia  del  circolo  : in  due  maniere  aflatto 
indipendenti  trovò  la  quadratura  della  parabola  : nel 
trattato  .sulle  spirali  s’elevò  a considerazioni  più  ar- 
due, conducendo  le  tangenti  e misurando  le  aree 
di  f|uelle  curve  che  oggi  riguardiamo  come  trascen- 
denti ; al  che  egli  arrivò  con  metodi  così  arguti  e 
spinosi,  che  l'astronomo  Bonliau  attestava  di  non 
comprendervi  nulla  , e Vieti  l’accusava  di  falso , sin- 
ché il  calcolo  dilferenziale  e l’ integrale  ebbero  mo- 
strata TeSallczza  dei  risullamenti. 

Non  solo  dimostrò  che  in  ogni  sistema  di  corpi 
esiste  un  centro  di  sforzo  e di  gravità  , mtl  deter- 


V.  Schiarimenti  e Note  N.°  X. 

(2)  ^<1  j4rckimedem  inteliigit,  recfntiorum  mm/nCttim  viròìum 
fforcitts  miraÒiUu', 
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oùnò  questo  centro  nel  parallelogrammo  e nel  trian> 
golo  , col  che  ridusse  nel  dominio  della  meccanica 
razionale  tutti  i problemi  relativi  all’  equilibrio  dei 
solidi  pesanti:  scoperse  il  rapporto  fra  il  cilindro  e 
la  sfera,  dimostrando  che  la  superfìcie  di  questa  egua- 
glia la  convessa  del  cilindro  circoscritto,  il  quale  oggi 
ancora  è il  più  elegante  teorema  della  geometria  ele- 
mentare ; e tanto  egli  medesimo  se  ne  compiaque,  che 
volle  queste  due  figure  scolpite  sul  suo  cippo  fune- 
reo,  come  BernouUi  Giacomo  vi  volea  scolpita  la  spi- 
rale logaritmica , col  motto  eadem  mutata  resurgo. 

L’ arenaria  sua  parrebbe  nulla  meglio  che  un 
giocherello  di  curiosità,  mirando  a confutare  chi 
diceva  che  nessun  numero , per  <{uanto  grande,  ba- 
sterebbe ad  esprimere  la  quantità  delle  arene  delle 
spiaggie  : pure  Archimede,  dando  la  formazione  d’iina 
progressione  numerica,  per  la  quale  esprimere  non 
solo  i granelli  contenuti  in  un  globo  del  volume  del 
nostro  , ma  quelli  pure  d’  una  sfera  eguale  a quella 
sulla  cui  superGcie  allora  supponevansi  attaccate  le 
stelle  fisse,  precisò  le  idee  che  si  avevano  intorno  ai 
sistema  del  mondo,  e applicò  il  calcolo  a conoscere 
il  diametro  del  Sole.  Ove  piace  il  vedere  come  quel 
genio  lottasse  coU’imperfezione  dell’aritmetica  greca , 
a cui  mancavano  figure  per  esprimere  di  là  dai  cento 
milioni  ( * ).  E anche  probabile  che  sia  dovuta  a lui 

I » 

(4)  QiMto  pMmi  tatti  t oonfuUte  dii  pretcte  coBotcttuto  il  tittcnt  txa- 
nerico  ii^iano,  ove  i numeri  tquijtuio  un  valore  di  potiiione.  Talmm 
ciedelte  trovarvi  la  prima  idea  dei  logaritmi.  Delambre  dimostrò  che  nè 
Archimede  nè  Euclide  pensarono  alla  trigonometria  rettilinea,  nè  alla  sfe- 
rica. Vedasi  una  memoria  di  Delambre  sull’ aritmetica  de’ Greci,  in  calce 
alla  traduxione  franceK  di  Pefrard  delle  opere  d’ Archimede.  Parigi  tSOSi 
2 voi.  in  8.0. 
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la  prima  idea  della  refitizione  astronomica,  e le  più 
antiche  ricerche  sulle  equazioni  indeterminate  ( * ). 

Volendo  Cerone  li  accertarsi  se  l’orafo  avesse  im>! 
piegata  veramente,  nei  fonder  sua  corona,  la  quantità 
d’oro  somministratagli,  propose  ad  Archimede  di  tro-> 
var  il  modo  come  accertare  la  proporzione  della  lega. 
E Archimede  vi  pensava  di  continuo,  finché  nel  get* 
tarsi  in  im  bagno , gli  brillò  agli  occhi  la  prima  idea 
del  peso  specifico  (^).  .1  >l- 

Vera  o no  che  sia  la  storiella,  certo  è che  toma 
ad  Archimede  il  .merito  d’aver  inventata  e perfezio> 
nata  l’ idrostatica  ; scopri  che  ogni  particella  d’  un 
fluido  è premuta  da  una  colonna  del  fluido  stesso 
sovrappostale  verticalmente  ; e die  la  parte  più  com« 
pressa  rttspinge  la  meno.  Accertato  il  qual  vero  dall’e- 
sperienza , vide  che  un  tiuido  pesante  verso  il  centro 
del  globo,  debbe  avere  la  superficie  sferica  ; che  un 

. ’ • I ' > ! 

(4)  Teone  <)*Ale«saD4rU  nel  commento  ettriiiiiUce  ad  Àrchimede  nelU  C** 
toptrica  la  scoperta  della  refraxione  che  provano  ì raggi  panando  pel  fluido, 
« per  cui  lanno  all'occhio  un  angolo  pHi  grande.  Ideler,  nel  commento  sulla 
sncUocoIngia  d'AriatoUle,  unì  i passi  relativi  alla  catoptrìca  d'ArdHoaede.  Che 
questi  s*occupasse  di  analisi  indeterminata  può  indicarlo  il  problema  in  vcrsi^ 
scoperto  da  Leasing  e stampato  nel  Zar  ^kschichte  md  LitteraUtr.  Bnm- 
aeik.  4771.  Ma  già  prima  i pitagorici  iaoeaiio  rioerche  sui  triangoli  rettali' 
^li  aritmetici  ( secondo  Proclo  sulla  proposizione  XLVII  del  1 libro  d'  Eu- 
clide la  forroola  di  cui  valeaoai  per  formar  un’mfinitli  di  triangoli  aifiatti 
pnb  aig^MÌcaiiieiite  scriversi  : 

• , * ^ 2 V J . J V a , ( 


ri  i toÙDgati  rettaiigòli  «en  imnttatetifttMD 


rtiÉwii  JtUHwnm  « I 
dill’eqMaioM  : 


Vedi  anche  Lma,  SUt,Het  tcieneu  tn  luti*,  Parì|i  «83S. 

(1)  noi  peri»  àceniroo  come  gii  Peveaie  acccniuta  ArUtotclo.  Tedi 

Thl.  II.  , . ' i .V.  ' .1'  li  » 


r-ii) 

V 4 > 

■S.4  / 

I ..I  'V'f 
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solido  j>esante  come  un  egnal  volume  di  liquido , lii 
sommergerà,  mentre  ne  emergeranno  in  parte  i più 
leggieri  ; dal  che  dedusse  giustamente,  che  i corpi  som- 
mersi sono  risospinli  con  una  forza  rappresentata  dalla 
diflèrenzn  tra  il  loro  peso  e quello  d’un  volume  eguale 
di  tluido  ; e che  ogni  solido  immerso  perde  tanto  di 
gravità , quanto  pesa  il  volume  di  aqua  che  sposta  ; 
vero  fondamento  dell' idrostatica. 

Progredendo , accertò  che  i corpi  sospinti  da  un 
fluido,  salgono  per  la  perpendicolare  che  passa  pel 
loro  centro  di  gravità , on<Ie  coll»  geometria  potè 
determinare  qual  figura  meglio  convenga  a’  galleg- 
gianti, alfìnchè  inclinati  si  raddrizzino  ; principio  fon- 
damentale nella  costruzione  de’  vascelli,  che  liniero 
e Bouguer  ampliarono,  ma  che  sta  ancora  intero  qual 
lo  pose  il  grande  Siciliano. 

A lui  pure  sono  debite  le  prime  nozioni  scienti- 
fiche intorno  alla  barologia,  almeno  de’ solidi;  giac- 
ché, generalizzando  l’osservazione  volgare,  egli  primo 
stabili  che  lo  sforzo  statico  prodotto  in  un  corpo 
dalla  sua  gravità,  o vogliam  dire  il  peso  suo,  dipende 
dal  volume,  non  dalla  forma  della  superficie;  nozione 
die  oggi  dee  parerne  semplicissima,  e che  fu  pure  il 
germe  d’  una  proposizione  capitale,  che  ebbe  compi- 
mento Solo  alla  fine  del  secolo  passato;  cioè  die  ’l  peso, 
non  solo  è indipendente  dalla  forma  e dalle  dimensioni 
d’  un  corpo,  ma  anche  dal  modo  onde  le  sue  mole- 
cole sono  aggregate.  Poco  dopo,  la  scuola  d’Àlessandria 
vide  quel  ch’era  sfuggito  ad  Archimede,  cioè  che  il  peso 
non  si  dirige  in  modo  costante  , ma  segue  la  nor- 
male alla  superficie  del  globo  ; scoperta  essenziale , 
dovqta  all’  astronontia  , che  sola  offriva  i termini  di 
confronto  atti  a misurar  la  divergenza  delle  verticali. 

Quaranta  invenzioni  meccaniche  attribuiva  ad  Ar- 
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chimede  rantichità  ; la  teorica  del  piano  inclinato , i si* 
sterni  delle  carrucole , una  macchina  per  vuotare  la 
sentina  delle  navi,  la  vite  perpetua  e l’ inclinata,  di  cui 
si  valsero  gli  Egiziani  per  riversare  le  aque  rimaste 
dopo  gli  allagamenti  del  Nilo.  Costruì  pure  una  sfera 
che  rappresentava  i moti  degli  astri  ( ^ ) , e fe  mera- 
vigliare non  poco  Jerone  quando  gli  disse  che,  dato- 
gli un  punto  d’  appoggio , moverebbe  e cielo  e ter- 
ra (^).  Siccome  però  egli  cercava  la  verità  per  se 
stessa  più  che  per  le  applicazioni , non  ci  lasciò  la 
descrizione  delle  sue  macchine:  sebbene  per  queste 
abbia  aquistato  la  popolarità,  la  quale  non  mira  che 
alle  applicazioni.  *■ 

Nello  scienziato  ammiriamo  anche  l*uomo.  Il  cpiale 


(t)  Jitpiur  in  pano  cim  etrnertt  ttthera  vitro , 

Riiit  , et  ad  viperee  tedia  verta  dedii  : 

Huceine  mortatie  progreua  potentia  cune  ! 

Jan  meus  in  fragili  luditur  orbe  ìaòor. 

Jura  poli,  renimi ue  /idem,  legetijiie  deorum 
Ecce  tyracaiiut  transtulit  arte  tenex  . . . 

Quid  fallo  imonten  lonitru  Salmonea  mbor  f 
Emula  natura  parva  reperla  maimt. 

CLAtrmAKO. 

(J)  Da  uii  eomiitam  et  ccelum  lerrampie  moveho.  Se  però  è tao  qnuto 
motto  prestatogli  da  Pappo , e’  non  ai  ricordò  del  vette.  Ora,  per  iainuoverc, 
non  che  il  cielo  , la  terra  , ai  richiede  una  leva  tale,  che  quando  Archimede 
avesse  potuto  correre  colla  velociti  d’iina  palla  da  cannone,  e fare  48  mi- 
glia l’ora,  gli  sarebbero  stali  iiecessarii  44,963^540,000,000  almi  per  solle- 
vare d’sppena  un  pollice  la  .terra.  Il  calcolo  i di  Fergiisson. 

Al  modo  stesso  Cartesio  avea  detto  che  gli  liastavano  materia  e movi- 
mento per  la  costruzione  di  tutto  il  mondo  : e ciò  odo  ripetere  con  lode  da 
certuni.  Non  s'accorgono  che  manca  una  cosa  piii  alla,  lutto  l'ordine  morale 
e intellettuale:  e che  con  quegli  elementi  si  te  una  macchina , non  un  mondo. 
Insisto  su  ciò,  perchò  vedo  alcuni  andar  presi  alla  precisa  espressione  di 
alcune  sentenze,  che  l’arulisi  mostra  lisissime. Cosi  sarebbe  preciso  quanto 
falso  il  dire  che  io  un  triangolo  si  comprendono  tre  angoli  retti.  Al  contrario 
v’ha  delle  verilh  che  si  rifiutano  a questa  stringata  espressione;  onde  errano 
coloro  che^retendono  dar  a tutto  una  certa  reste  geometrica,  allucinamento 
per  gl’inleftsi  superficiali  che  si  ))resunioao  profondi. 

Voi  tu-  Arca. 
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Binando  di  tenera  etnicizia  1’  astronomo  Conone,  quello 
pjie  pose  in  cielo  la  chioma  di  Berenice,  non  temette 
interrompere  i iVeddi  calcoli  per  compiangerlo  con 
dorica  gravità  e in  uno  scritto  a Dosileo  che  solleci- 
tava da  lui  la  soluzione  d’alcuni  teoremi  intorno  alle 
yiti , rispose  allora  : « Tardai  fin  qua  a produrli  in 
» luce , perchè  volli  che  altri , destro  nelle  matema- 
» tiche , avesse  tempo  di  trovarli.  Se  Conone  fosse 
M vissuto,  avria  ben  egli  con  queste  ed  altre  scoperte 
ì>  dilatato  i confini  della  geometria , capace  com’  era 
» e mirabilmente  industre  in  questa  scienza.  » Cosà 
fa  in  certo  modo  omaggio  all’amico  delle  scoperte  sue 
stesse.  E in  un’altra  missiva  : cc  M’aveano  narrato  che 
9)  Conone  , ultimo  amico  che  mi  restasse  , era  morto  : 
>j  sapevo  che  tu  eri  stretto  con  lui  d’ amore , e pra- 
» ticissimo  della  geometria.  Accorato  della  morte  di 
» persona  tanto  cara  e ricca  di  profonda  sagacità 
il  nelle  matematiche , venni  nella  determinazione  di 
Il  mandar  a te,  come  ad  un  altro  me  stesso,  un  teorema 
>1  di  geometria  ....(*)« 

Del  suo  talento  meccanico  fece  anche  l’uso  migliore 
che  uom  possa,  adoperandolo  a difesa  della  patria. 
Poiché  qU.ando  i Romani  assediavano  Siracusa  , egli 
praticò  ogni  arte  per  ischcrinire  la  patria  dalla  forza 
materiale  , resa  invitta  dalla  disciplina.  Marcello  ado- 
perava con  tutta  la  maestria  di  guerra,  ma  al  punto 
di  metter  in  alto  le  macchine  , se  le  vedeva  render 
vane  con  sempre  nuovi  congegni;  e le  navi  ora 
alTondate,  or  tratte  in  alto,  or  capolevate  ; talché  per 
disperato  volea  togliersi  dall’impresa  ( ^ ).  Famosi  sono 


(4)  La  prìnia  odia  pref.  al  trattalo  ddle  Elici,  la  tacooda  in  qtidia  della 
Quadratura  delle  parabole. 

O)  Di  queaU  mirabile  difeaa  diamo  la  descrizioue  nel  documemi  tuli’ j4ru 
della  guerra.  ' # 
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anche  gli  specchi  ustorii , splendidissima  applicazione 
della  teoria  della  luce,  coi  quali  Archimede  incen- 
diava di  lontano  le  navi  di  Metello  ( * ).  Che  se  non  potè 
salvare  la  sua  città  dai  tradimenti , mentre  già  il 
nemico  l’aveva  invasa , egli  rimaneva  .ancora  assorto 
ne’  suoi  calcoli , talché  . non  udì  la  chiamata  d’un 
guerriero  romano  , che  veniva  invitarlo  a nome  di 
Marcello.  Il  brutale  Romano , credendosi  insultato  da 
quella  non  curanza,  l’uccise  nel  212.  Era  nato  ..circa 
il  286. 

1 guai  della  Sicilia  che  allora  scadde  per-  sempre 
dal  floridissimo  suo  stato , non  le  lasciarono  tampoco 
o voglia  o sentimento  di  onorare  il  gran  cittadino  : e la 
colonnetta  colla  sfera  ed  il  cilindro  , che  segnava  la 
gleba  dove  e’ riposava  il  capo,  giacca  dimentica  fra 
le  tombe  volgari,  quando  Cicerone  (*)  andò  ad  in- 
vestigarla , e mostrarla  agli  immemori  Siracusani. 

Altri  meccanici  rammentano  Moschione  che  aiutò 
Arcliimede  nel  costruire  il  vascello  di  Jerone;  Dio- 
gnete  d’Abdera , ingegnere  dell’Eflepoli  di  Demetrio  ; 
Timeo  che  fabbricò  il  rogo  di  Dionigi  di  Sicflia , 
come  Geronimo  avea  eretto  il  carro  funerale  di 
Alessandro  : .Ctesibo  fece  la  prima  tromba  aspirante  : 
Erone  inventò  il  sifone  e la  fontana  che  ancora  de- 
notasi col  nome  di  lui.  , , , 

La  scuola  di  Platone  non  aveva  smesso  la  ^venera-  c<o. 
zione  che  il  maestro  professava  j^er  la  geometria;  e 
da  quella  uscì  Euclide,  a’cui  Elementi  non  fu  scemato  il 
pregio  da  20  secoli  e da  tanti  progressi;  così  ne  sono  na- 
turalmente cmacatenate  le  dimosti'azioni.  Lamentandosi 
Tolomeo  Sotero  della  diflicoltà  del  metodo  di  lui,  gli 

0)  V.  Schiir.e  Note  N.»  XXXVl. 

(2)  Ctie  pur  lo  dijprezzava  , cori  romanesca  superbia  dicendo  : tìumilem 
honuutculum  a pulk^rt  et  radio  excitabo,  Tusc.  V.  33.  ' 
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rispose’:  «t  Non  v’è  strad.'i  particolare  pei  re,  n Molti 
EaUUa  anche  fra’ moderni  apposero  querela  ad  Euclide  come 
lungo  , indiretto  , contorto  , difficile  ai  principianti , 
e proposero  vie  più  semplici  ed  agevoli;  procurossi 
emendar  alcuni  suoi  teoremi  particolari , come  la  dot- 
trina delle  parallele,  ma  nulla  ne  uscì  di  soddi- 
sfacente. 

Gli  ultimi  due  libri  di  Euclide  però  sono  di  Ipsi- 
cle , matematico  del  II  secolo , come  forse  non  sono 
suoi  neppure  i trattali  sull’ottica  e la  catoptrica. 

I geometri  antichi , come  ben  ridette  Bossut , mi- 
ravano a dar  alle  loro  dimostrazioni  il  massimo  ri- 
gore; da  pochi  assiomi  o da  proposizioni  evidenti 
per  se  stesse  traevano  incontestabile  la  verità  delle 
secondarie,  senza  ammettere  le  supposizioni  alquanto 
libere  che  i moderni  adoprano  talvolta  per  sempli- 
ficare i ragionamenti  e le  conseguenze.  Quella  che 
chiamano  esaustione  di  Archimede,  e che  era  uno  de’loro 
metodi  migliori  di  dimostrazione,  consisteva  essen- 
zialmente nel  sostituire  alla  curva  la  considerazione 
ausiliaria  d’un  poligono  iscritto  o circoscritto,  dietro 
al  quale  si  elevavano  fìno  alla  curva  stessa  ; e mo- 
stravano l’ineguaglianza  di  due  grandezze  collo  sta- 
bilire che  la  dilferenza  sarebbe  più  piccola  di  qua- 
lunque apparente  grandezza.  Questa  è senza  dubbio 
l’idea  generatrice  del  nostro  metodo  infinitesimale,  -ma 
erra  chi  la  crede  equivalente,  giacché  agli  antichi 
non  restava  verun  metodo  razionale  e generale  per 
determinare  que’ limili  ove  per  lo  più  sta  il  nodo 
più  difficile  della  quistione  ; nè  procedeano  alle  solu- 
zioni per  quelle  regole  astratte  e invariabili , che 
uniformemente  applicale , gividano  con  certezza  alla 
cognizione  cercata,  come  fa  la  nostra  analisi  trascen- 
dentale. 
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Che  se  Euclide  non  fe  che  ordinar  la  geometria 
delle  linee,  della  superficie  e dei  volumi  (^),  e parte 
dell’aritmetica,  come  Aristotele  area  praticato  colla  lo- 
gica , di  splendide  scoperte  arricchì  quelle  scienze 
Apollonio  di  Perga , educato  in  Alessandria  sotto  i 
successori  di  Euclide.  Delle  molte  opere  sue  non  ci 
resta  che  qualche  frammento  ; ma  il  Trattato  delle 
sezioni  coniche  basta  a collocarlo  fra  i maestri. 
Non  contento  di  ordinare  e dedurre  , inventò  ve- 
ramente ; egli  primo  parlò  dell’  dissi  e dell’  iper- 
bole ; anzi  nel  V libro  v’è  un  barlume  della  teo- 
ria delle  evolute,  grandeggiata  dopo  Ugenio  (^). 

Con  lui  si  chiude  la  serie  delle  scoperte  geome- 
triclie  dell’  antichità  , rappresentate  da  Archimede  , 
Euclide,  Apollonio  e Diofante.  Dalla  fondazione  della 
scuola  d’Alessandria  fino  a lui,  può  dirsi  con  sicu- 
rezza corressero  le  matematiche  a più  progressi  che  non 
avessero  fatto  dacché  si  studiava.  Ove  non  posso  tra- 
lasciare una  dolorosa  riflessione  sopra  la  pendenza 
troppo  abituale  del  secolo  nostro  di  cercare  più  le 
applicazioni , che  le  verità , e d’ogni  ricerca  doman- 
dare alla  prima  « A che  serve  ? » Chi  non  vede 
in  ciò  qualche  cosa  di  meschino  e d’angusto , contra- 

(1)  Io  mi  permetto  di  dir  volume  invece  di  eoUdo  , espressione  volgala 
eppure  inesattissima.  Una  porzione  di  spazio  indefinito  consideralo  come 
aeriforme  , non  sarebbe  un  solido.  Sconviene  questo  termine  col  supporre  che 
facciamo  si  spesso,  vuoto  rialerno  dei  volumi  acciocché  più  fitcìlmeote  ai 
compenetrino. 

(2)  È noto  che  delPoperad* Apollonio,  essendo  portati  a Roma  i prìmi  quattro 
libri,  Regiomontano  ne  lece  una  versione  latina  che  non  fu  stampata:  bensì 
stampossi  a Venezia  quella  dei  Ramusnel  i 537,  e «piella  del  Comandino  nel  i 566. 
Disperandosi  di  trovare  gli  altri  libri,  il  Viviani  pensò  di  supplirli  coll'attinger 
dagli  autori  che  avevano  letto  intero  Apollonio,  e pubblicò  la  Ditfinatio  in 
quintum  libntm  ÀpoUonii.  Intonso  al  tempo  stesso , Colio  e Navio  portarono 
in  Roma  una  versione  araba  del  V,  VI  e VII  libro;  poi  il  Borelli  scof^  un 
eguale  ms.  nella  biblioteca  di  Fiieiue  ; e « ^-ò  che  il  Viuani  erasì 

Italo  mollo  al  vero. 
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rio  alla  vastità  dell’intelligenza  umana  , ingorda  del* 
rinfìnilo  ? E a che  sarebbe  la  scienza  quando  si  fosse 
arrestala  alle  ricerche  d’immediata  utilità  pratica?  Al 
contrario  s’io  guardo  le  storie , trovo  che  le  applica- 
zioni più  rilevanti  scaturirono  tardi  da  dottrine  asso- 
date pel  puro  intento  scientifico  e per  astratta  inda- 
gine della  verità,  idolo  della  mente  umana.  Mera- 
mente teoriche  erano  le  ricerche  di  Archimede  e 
d’Apollonio  ; eppure  le  loro  insigni  speculazioni , per 
dirne  una,  sulle  sezioni  coniche,  dopo  lunghi  secoli 
risvegliarono  l’astronomia  (*  ):  e come  dice  (iondorcet, 
il  marinajo,  preservato  dal  naufragio  per  l’esatta  os- 
servazione delle  longitudini , deve  la  vita  a una  dot- 
trina concepita  duemila  anni  prima , da  uomini  di 
genio,  intesi  puramente  a geometriche  speculazioni. 
Quanto  non  appajono  grette  le  scienze,  qualora  s’ar- 
restano ai  nudi  fatti  senza 'sollevarsi  alle  idee  ! 

La  geometria  favorì  tantosto  i progressi  dell’aslro- 
nomia  e della  geografia.  La  prima  fu  ridotta  a sistema 
nelle  scuole  d’Alessandina , ove  poterono  trar  profitto 
dalle  osservazioni  de’ Caldei  , qiianfumpie  vogliamo 
ripori'e  fra  le  ciance,  che  CaHistene  portasse  di  là  le 
osservazioni  di  migliaja  d’anni.  Prima  di  lutti  nella 

(<}  Ch'io  mi  «pieghi  però.  La  scoperta  foodamenUle  di  Keplero,  che  l'elissi 
«il  la  curva  descrilta  dai  pianeti  non  sana  stala  possibile  Hncliè  si  fosse  consi* 
derala  l’elissi  puramente  come  la  sezione  ohIi(|ua  d*un  cono  circolare.  Nep* 
pure  direlUmcnte  poteva  usarsi  Paltra  proprietà  piti  usuale  dell’ellssi , che  la 
somma  delle  distanze  di  tutti  i suoi  punti  da  due  punti  fissi  sia  sempre  co- 
stante. Il  solo  carattere  che  immediatamente  potesse  verificarsi  in  cielo  e am* 
metter  un'interpretazione  astronomica  era  quel  che  si  trae  dalla  relazione  fra 
la  lunghezza  delle  distanze  dei  fochi  e )a  loro  distanza.  Perchè  dunque  Ke* 
pierò  potesse  dall’astratto  passar  cosi  al  concreto,  scegliendo  frs  i varii  ca* 
ralteri  quel  che  più  facilmente  potesse  verificarsi  per  le  orbite  de*  pianeti  , 
Iacea  mestieri  che  i geometri  greci  avessero  studiato  la  generazione  c le  pro-^ 
prietà  delle  sezioni  coniche  sotto  gli  aspetti  più  differenti. 
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300  scuola  (T Alessandria  diedero  opera  airestronotnia  Ari> 
stillo  e Timocari,  che  studiarono  determinare  la  po- 
sizione delle  stelle  nel  .cielo.  Aristarco  di  Samo  am-  *"• 
pliò  i confiiii  del  creato,  troTniMlOj  con  un  metodo gra- 
fico,  quanto  il  sole  disti  dalla  luna  e dalla  terra» 
misurando  il  triangolo  formato  da  questi  tré  astri. 

In  sillatto  triangolo  noi  non  possiamo  direttairiente 
osservare  se  non  l’angolo  alla  terra,  mentre  almen 
due  converrebbe  conoscerne  : però,  allorché  la  luna  en- 
tra nel  primo  o neirultimo  quarto,  quest’altro  angolo 
è già  per  natura  sua  valutalo,  essendo  necessariamente 
retto:  basta  dunque  osservare  la  distanza  angolare 
della  luna  e del  sole  nel  momento  preciso  della  qua- 
dratura , e dalla  secante  di  quest’angolo  ci  sarà  rap- 
presentato il  rapporto  fra  la  distanza  solare  e la  lu- 
nare. Metodo  ingegnoso  davvero,  ma  che  non  reca 
alla  precisione , atteso  e l' impossibilità  di  cogliere 
l’istante  appunto  della  dicotomia , e la  gran  differenza 
che  un  ei'rore  anche  mediocre  reca  sul  finale  risid- 
tamento,  essendo  quasi  retto  l’angolo  colla  terra.  Egli  in 
fatto  valutò  che  il  Sole  fosse  distante  19  o 20  volle 
quanto  la  luna , ciò  che  è appena  un  ventesimo  del 
vero  ( * ). 

Egli  stesso  determinò  il  diametro  del  Sole  essei'e  la 
settecenloventesima  parte  del  circolo  che  descrive: 
e sostenne  anche  l'optnioue  pitagorica  del  molo  della 
terra;  ma  fu  combattuto  da  Zenone  e da  Aristotele, 
e lo  stoico  Cleante  gli  imputò  a colpa  l’avere  turbato 
il  riposo  a Vesta.  Antolico  compose  due  opere  sidla 
sfera  e sui  diversi  fenomeni  delle  stelle  fisse.  Euclide, 
l’autore  degli  Elementi , procurò  pel . primo  di  spie- 

(t)  Si  sa  che  Halley  introdusse  i tal  uopo  l’osservazione  dei  passaggi  di 
Mercurio  e di  Venere  sopra  il  Sole,  cou  eui  si  delermtoò  il  Sole  esser  400 
volte  più  lontano  da  noi  che  la  luna. 
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gare  geometricamente  i fenomeni  delle  difièrenti  incli- 
nazioni della  sfera. 

A tutti  i predecessori  suoi  trasvolò  Ipparco.  Nato 
ippuco  nella  Bitinia  verso  il  190  , educato  a Ro^ , visse  ad 
Alessandria  , ove  morì  verso  il  125. 

Il  cumulo  di  osservazioni  che  Caldei,  Indi  ed  Elgizii 
aveano  fatto  sul  corso  degli  astri,  partendo  da  elevatis- 
sime cognizioni  misteriosamente  aquistate,  era  cresciuto 
stei'minalamenle,comedovea  naturalmente  in  collegi  ove 
di  conserva  si  lavorava , ed  ove  ogni  notizia  era  con- 
servata e trasmessa  ad  utilità  dei  futuri.  I Greci  stu- 
diavano in  vece  isolatamente,  col  che , se  non  erano 
ad  aspettarsi  grandi  conquiste , restava  più  libero  e 
indipendente  il  ragionare.  E un  Greco  potè  fare  quel 
che  ninno  mai:  abbracciare  sotto  un  solo  disegno 
generale  e metafisico  le  verità  fin  allora  scoperte,  e 
collegarle  tra  loro , sicché  non  fossero  più  un’  erudi- 
zione degli  avvenimenti  già  verificati , ma  guidassero 
sicuramente  al  prevedere , che  è lo  scopo  d’ ognf 
scienza  reale.  Questi  fu  Ipparco  : il  quale  si  valse 
delle  cognizioni  raccolte  precedentemente,  rifiutando 
ogni  arbitraria  determinazione.  Chi  guardi  le  sue 
scojverte , difficilmente  può  indursi  a credere  che 
un  uomo  le  abbia  compite  in  60  anni  di  vita  , 
massime  in  scienza  come  l’astronomia,  dove  il  genio 
creatore  non  può  procedere  a passi  di  gigante , ma 
deve  misurarsi  continuamente  a calcoli  c sperienze. 
Ciò  corregga  l’ammirazione  soverchia  d’alcuni  che  il 
farebbero  più  che  un  uomo  ( < ) , e lo  indichi  non  in- 
ventore ma  introduttore  di  molte  delle  verità  che  gli  si 
attribuiscono,  senza  che  per  questo  gli  venga  meno 

(i)  L’ ammiruione  di  Deumoib  si  temperi  colla  critica  severa  di  J.  B.  P. 
Mvscoz,  Atlronomia  tolan  Upparm.  Parigi  1828. 
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la  lode  d’aver  indotte  le  notizie  a scienza,  e ricondotto 
a leggi  geometriche  il  fenomeno  generale  del  movi* 
mento  diurno. 

Verificò  dunque  l'obliquilà  dell’ecclilica  ; vide  la 
necessità  di  dividere  le  differenze  sopra  un  maggior 
numero  di  anni  : accorgendosi  che  il  Sole  occupava 
più  tempo  nella  parte  boreale  dell’ecclitica  che  nell’au- 
strale, ne  attribuì  la  cagione  al  non  giacere  la  terra 
nel  centro  del  circolo  che  esso  le  descrive  attorno; 
ipotesi  vicina  al  vero,  e che  gli  fornì  il  ci'iterio  per 
erigere  tavole  del  moto  del  Sole  quasi  esatte,  poiché 
dalle  sue  osservazioni  per  determinare  l’equinozio , 
Lalande  ricavò  l’anno  tropico  di  365  giorni,  5^  48’ 
48”.  Asserì  la  precessione  degli  equinozi! , cioè  il 
movimento  generale  degli  astri,  che  senza  alterare 
della  posizione  relativa  , s’  avanzano  d’  occidente  in 
oriente  ; scoperta  senza  la  quale  non  sarebbe  possi- 
bile riscontrare  in  cielo  le  stelle  osservate  molti  se- 
coli avanti  ; trovò  pure  il  calcolo  della  parallasse,  di 
cui  si  servì  per  misurare  la  distanza  dalla  terra  al 
Sole  ed  alla  luna;  assegnò  il  nodo,  l’apogeo , l’equa- 
zione del  centro,  e l’inclinazione  dell’orbita  della 
luna. 

L’improvvisa  scomparsa  d’una  grande  stella  invo- 
gliò Ipparco  a formare  il  catalogo  di  molte,  collelrelative 
posizioni  e le  configurazioni  in  gruppi;  c ne  numerò 
ben  108,  determinandone  la  posizione  mediante  l’a- 
scensione diritta  e la  declinazione:  e paragonando  la 
longitudine  delle  sue  stelle  con  quella  osservata  un 
secolo  e mezzo  prima  da  Ar istillo  e Timocari , e tro- 
vandole avanzate,  valutò  di  48  secondi  per  anni  il 
loro  procedimento  in  longitudine. 

Eppure  non  aveva  che  rozzi  stromenli  al  suo  ser- 
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vÌEÌo  ( * ).  Che  se  riflettiamo  che  rastronomia  risorsa 
quando  gli  sti'omenti  di  precisione  non  erano  ancora 
introdotti  ; che  Tico-Brahe  compì  le  ingegnosissime 
sue  osservazioni  coi  sóli  mezzi  materiali  de’  Greci  ; 
che  con  questi  Ke)>lero  determinò  le  supreme  leggi 
astronomiche  ; che  senza  precisi  misuratori  si  scopri 
la  gravitazione  ; ci  accertiamo  che  alle  fondamentali 
scoperte  fu  Taslronomia  avviala  per  mezzo  della  geo- 
metria e,  dopo  Galileo,  della  dinamica  razionale. 
Tanto  più  cresce  il  merito  d’Ipparco,  che  inventò  la 
trigonometria  lineai’C  e sferica  degli  antichi. 

Per  determinare  la  posizione  delle  stelle , e’  fece 
passare  alcuni  cìrcoli  paralleli  da  levante  ad  occi- 
dente , ed  altri  massimi  da  settentrione  a mezzodì , 
che  s’incrociano  ai  due  poli  : i paralleli  ed  i meridiani, 
da  cui  è determinata  la  longitudine  e la  latitudine. 
Qui  di  nuovo  gli  spiriti  limitati  che  vorrebbero  arrestare 
ogni  sviluppo  grandioso  delle  scienze  col  domandare 
l’immediala  applicazione , si  ricordino  che  per  questa 
o scoperta  o introduzione  di  Ipparco , perfezionata 
dappoi  colle  sublimi  speculazioni  de’  geometri  sulla 
meccanica  celeste,  ma  senza  aggiungervi  nulla  d’es- 
senziale, potè  il  navigante  calcolar  infallibilmente  ( ^ ) 
la  sua  posizione  in  mezzo  ai  mari. 

Questo  metodo , trasportato  dal  cielo  alla  terra 
servì  grandemente  ai  progressi  della  geografla.  Già 
Pitea  di  Marsiglia  avea  cercato  fissare  la  latiUi- 
dine  della  sua  patria  coll’osservare  l’altezza  meridiana 

(1)  S«  il  genio  inventivo  de* Greci  non  s’appìlcb  a perfezionarli,  n*ò  forse 
cansa  l'ignorar  essi  i metodi  di  calcolare  le  rcfrazlòni  c le  paràllassi.  AncHe 
gli  stromenli  piU  fini  avrebbero  dato  «Ile  loro  muiire  angolari  im  errore  abi* 
filale  di  2 o 3 gradi. 

(2)  Salvo  l'errore  di  due  o Ire  leghe  al  più  di  longUitdiiic  ne'  mari 
equatoriali. 
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del  Sole  al  solstizio  d’estate , per  via  d’an  gnomone 
ahissimo  ('  ),  comprendendo  die  più  s’eleva  questo 
antico  stromento  di  osservazione,  più  si  attenua  l’incer- 
tezza prodotta  dalla  penombra  ( ^ ).  Eratostene  poi  prese 
l’astronomia  per  base  alle  geografiche  ricerche.  Questo 
encidopedico  aveva  già  portalo  le  sue  indagini  sulla 
poesia , la  cronologia  , la  filosofia  , la  grammatica , le 
matematiche , e quando  Tolomeo  Evergete  gli  com- 
mise la  cura  della  biblioteca  d’ Alessandria , egli  ot- 
tenne da  esso  le  armille  equatoriali , con  cui  intra- 
prese di  valutare  l’obliquità  dell’ecclitica. 

Quello  poi  che  il  rese  immortale  fu  l’avere  misurato  la 
eirconferenza  della  terra.  Al  nascere  della  astronomia 
matematica  si  potè  osservare  che,  nello  spettacolo  ge- 
nerale del  movimento  diurno,  variato  secondo  i di- 
versi luoghi , l’altezza  del  polo  sopra  ciascun  oriz- 
zonte era  proporzionato  alla  lunghezza  del  cammino 
percorso  lungo  uno  stesso  meridiano  : carattere  evi- 
dente della  sfera,  di  cui  soltanto  è proprio.  Misu- 
rando quindi  la  lunghezza  cifetliva  d’iina  poi'zione 
di  qualsivoglia  meridiano,  si  otterrà  la  drcnnferenza 
intera.  Tale  raziocinio  fece  Eratostene.  Donde  egli 
l’argomen tasse , suppose  che  Siene  in  Etiopia  fosse 
sotto  lo  stesso  meridiano  di  Alessandria  ( ^ ) ; e sapendo 
che  al  solstizio  estivo  il  raggio  del  Sole  batteva  al 
fondo  d’un  pozzo  in  Siene , e i corpi  non  gettavano 

(4)  MoNTCObA,  HiH.  da»  mathém.  P.  I.,  I.  ìli,  § 22. 

(2)  Sì  conosceva  dagli  aolichì  remijfero  cavo  di  Beroto,  die  applicava  il 
gnomone  al  doppio  tuo  di  cui  è capace , di  misurare  cioè  il  tempo  e l’an* 
golare  dislalica  del  sole  allo  senit.  Domenico  Gaasini  fu  rullimo  astronomo 
che  si  valesse  de’ processi  gnomonici  per  la  sua  teorica  del  Sole.  Ora  non  si 
adopera  che  a descrivere  le  meridiane» 

(3)  Invece  ne  diflTerisce  di  più  d’un  grado  all’est.  Cosi  errò  collocando 
•otto  Io  stesso  meridiano  Meioe  , Rodi , Bisansio  e il  Boriatene  ; « sotto  il 
parallelo  stesso  Rodi,  Io  stretto  di  Gibilterra  e di  Sicilia,  il  Capo  Sunto,  il 
golfo  d’isso. 


Eralo^ 
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ombra  pel  giro  di  150  stadi!,  conchiuse  che  quel 
luogo  giacesse  precisamente  sotto  il  tropico.  Fatta  dun- 
que la  sua  osservazione  ad  Alessandria  il  giorno 
stesso , trovò  che  l’arco  celeste  intercetto  fra  esse 
due  città  era  h della  circonferenza  intera  del  globo  ( * ). 
In  questa  misura  non  teneva  conto  nè  delle  devia- 
zioni di  cammino , nè  delle  altezze  comparate  dei 
due  luoghi  sopra  il  mare.  Egli  comprese  ancora , 
che  uscendo  dallo  stretto  di  Cadice , uno  potrebbe , 
seguendo  lo  stesso  parallelo , navigare  fin  nell’India, 
per  ritrovare  nuove  terre  ; presentimento  conformo 
a quello  che  rivelò  a Colombo  il  nuovo  mondo. 

Praticamente , la  geografia  era  stata  giovata  dalle 
v»ni  spedizioni  d’Alessandro  e da  quelle  dei  suoi  succes- 
sori , sebbene  dirette  a trovar  oro  ed  a stabilire  il 
commercio.  Il  giro  dell’Arabia  j>er  mare,  non  recato  ad 
eli'etto  dalla  flotta  di  Alessandro , fu  compito  sotto  i 
Lagidi  (^);  Tolomeo  Filadelfo  mandò  Timostene  a 
visitare  e descrivere  le  rive  del  mar  Rosso,  ove 
piantò  molti  scali  per  agevolare  le  relazioni  di  com- 
mercio e per  comodo  di  quei  che  mandava  alla  pesca 
de’  topazi!  e a caccia  degli  elefanti.  Principali  fra 
({uclli  furono  Tolemaide  , Epitera , Aduli , Piloterà  , 
Arsinoe , Berenice.  Giunte  ni  porti  di  questa , le' 
merci  dell’India  erano  portate  a Copto  per  un  cam- 


(1)  Diverse  misure  della  lem  atiblamo  fra  gli  anliclii.  Eudosso  di  Gnido 
ne  fa  la  circonfereiua  di  400,000  sladii  : Archimede  e Cleomede  di  300,000  : 
Ermete  , ouia  gli  Egiaiani , dì  360,000;  Posidoaio  , di  240,000  o secondo 
altre  relaKioni  di  160,000:  altri  poi  la  valutavano  di  216,000,  270,000, 
225,000.  Eratostene,  Ipparco  e Slrabone  dì  250,  o 252,000  sUdii.  Questa 
varieU  nasce  in  parte  dalia  varia  uaiU  di  misura,  in  parte  dalPimperfesione 
degli  slromenli  usati  : sebbene  sia  ancor  un  problema  da  chi , «piando  e 
come  siasi  misuralo  un  arco  del  meridiano  fra  gli  antichi,  colla  dop(Ha  ope- 
ratione  astronomica  e geodetica.  Eratosteae  fece  soloquesPullima,  Posidonio 
nessuna  delle  due. 

(2)  Puno  VI  26. 
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mino  dischiuso  apposta , e di  là  scendeano  pel  Nilo 
ad  Alessandrìa,  donde  nel  Mediterraneo.  Non  cono- 
scendosi però  ancora  i venti  periodici,  le  flotte  dei 
Tolomei  arrivarono  solo  all’  imboccatura  dell’  Indo 
costeggiando , talché  grandi  geografl,  seguiti  fino  da 
Tolomeo,  non  sapevano  persuadersi  che  l’Atlantico 
comunicasse  colle  Indie.  Il  principale  commercio  del- 
l’Egitto si  faceva  sulle  coste  d’Etiopia , dell’Abesc  e 
dell’  Adel  moderno  , e nei  porti  dell’  Arabia  Felice  , 
mentre  le  carovane  seguitavano  pel  nord  della  Persia 
e della  Battriana  ad  arrivare  nell’India  settentrionale. 

Sotto  Fiscone  e Laturo , Eudosso  da  Cizico  pare 
s’inoltrasse  verso  le  Indie  per  mare  , e primo  recò 
di  là  i diamanti  : e tentò  anche  il  giro  dell’Africa , 
onde  aquistò  persecuzioni  e fama.  Nella  semplice  re- 
lazione di  quel  portentoso  viaggio  (' ) è bello  il  ve- 
dere questo  ardito  e prudente  navigatore  predomi- 
nato , come  Colombo  , da  un’idea  grandiosa  , lottare 
contro  i pregiudizi!  del  secolo , l’ingiustizia  dei  re , 
l’indilferenza  degli  uomini  è gli  ostacoli  delia  natura. 

Fuor  dallo  stretto  di  Cadice , Polibio,  spedito  da 
Scipione  per  devastare  i possedimenti  della  presa 
(Cartagine , arrivò  sino  alla  costa  della  Guinea  , ma 
sulle  orme  di  Annone.  E peccato  che  la  sua  re- 
lazione sia  perduta,  eccetto  il  poco  che  ne  conservò 
Plinio  (^),  giacché  forse  quel  filosofo  guerriero 
avrebbe  notalo  ciò  che  in  tutti  gli  altri  peripli  é 
trascuralo  , i costumi , l’ indole  , le  tradizioni  delle 
genti  vedute. 

Questi  viaggi  dovettero  crescere  la  messe  alla  storia 
naturale;  tanto  più  in  un  tempo,  in  cui  tutta  ri- 

0)  Vedilo  negli  Scliier.  e Nate  N.  XXXVII. 

(2)  Lib.  Y.  4. 
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vdgeasi  sui  corpi  l’attenx.ione  , che  nell*  età  preoe< 
Teo-  dente  erosi  diretta  sullo  spirito  umano.  Teofrasto , 
" autore  della  storia  delie  piante,  all’altezza  di  vedute 
che  è carattere  dell’intelletto  de’  Greci , accoppia  una 
qualità  rarissima  in  loro , lo  spirito  d’osservazione , e 
sarebbe  in  gran  rinomo  se  non  lo  ecclissasse  Aristotele. 
Col  soccorso  di  Demetrio  Falereo  fondò  in  Atene  un 
orto  di  piante  esotiche;  le  quali  però,  isolate  e 
fuori  del  terreno  natio , non  fornivano  alle  descri- 
zioni sue  il  colorito  e la  scena , massime  cli’egli  scar- 
seggiava d’ immaginativa.  Peggio  avviene  allorché  , 
come  spesso , si  fida  deU’[occhio  altrui.  Siccome  Ip- 
pocrate  aveva  notato  l’ influenza  dei  luoghi  sull’eco- 
nomia dell’uomo , e Aristotele  sulle  bestie , cosi  Teò- 
frasto  l’esaminò  sulle  piante , e quindi  mostra  come 
prosperino  il  cipresso  in  Creta  , la  centaurea  nell’E- 
lide , il  cedro  siU  Libano , in  Arcadia  il  sorbo , la 
persea  in  riva  al  Nilo , il  tamarindo  al  Meandro , il 
pioppo  all’Acheronte , l’olivastro  all’Alfeo,  il  terebinto 
a Damasco  , la  palma  a Babilonia , la  quercia  in  Ci- 
pro ; che  il  pino  di  Macedonia  vince  in  bellezza  gli 
altri , fin  anche  quello  del  Parnaso  ; che  la  palma 
in  Grecia  isterilì  ; che  in  Egitto  a lungo  vei-deggiano 
gli  alberi , e il  fico  e la  vite  mai  non  perdono  le  fo- 
glie presso  Elefantina  ( * ). 

Delle  120^000  specie  d’erbe  e di  piante  che  oramai 
conosciamo , 500  appena  ne  descrìsse  Teofrasto  ; ma 
d’importanti  800pei*le  arricchì  la  fisiologia  vegetala  ; 
primo  parlò  con  fondamento  della  diversità  del  sesso 
ne’  vegetabili  ; e nel  trattato  sulla  causa  della  vegeta- 
zione, esamina  gU  organi  della  nutrizione  e dell» 
produzione,  paragonandoli  a quelli  degli  animali. 
• '-rfr/  - 

(0  iSc  delU  piante  LL.  V,  VL  Vedi  Schiar.  e Note  N.**  XXWÌAì 
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Diosooride,  il  buon  aceoglUor  del  quale , fa  in  fatto 
di  botanica  la  principale  autox'ilà  di  Plinio , e da  lui 
presero  le  mosse  gli  Arabi  nel  medio  ero. 

La  zoologia  fu  aiutata  dalle  grandi  collezioni  dei 
Tolomei , sebbene  le  facessero  per  mera  curiosità  e 
pompa,  e cercando  a preferenza  i inosti'i,  e le  rarità. 

Anzi  un  re  d’Egitto  compose  un'opera  sugli  animali, 
siccome  l’ultimo  re  di  Sicilia  aveva  steso  un  trattato 
d’agricoltura,  lodato  da  Varrone  e da  Columella , e 
l’ ultimo  0%  di  Pergamo  Atalo  Filometore  attese  a col- 
tivar ' molte  piante  per  intento  scientifico  ; Mitridate 
re  del  Ponto  studiò  sui  veleni,  e un  famoso  antidoto 
compose  di  cinquantacpiattro  ingredienti,  ed  Archelao 
re  di  Gappadocia  trattò  delle  pietre. 

Ancor  più  bambina  era  la  mineralogia , e il  primo 
lavoi'o  intorno  ad  essa  è il  libro  di  Teofrasto,  senza 
sistema  scientìfico  , ma  dove  ingegnasi  di  spiegare  la 
formazione  dei  minerali  dall'acqua  e dalla  terra. 

Tanti  animali  e vegetabili  tratti  allora  dall’India  e m>jì. 
dall’Etiopia,  diedero  aiuto  alla  medicina,  ove  la  scuola 
di  Ippocrate  fu  continuata  da  medici  illustri,  fedeli 
al  dogmatismo.  Sebbene  i Tolomei  permettessero  la  se- 
zione de’cadaveri  d’uomini , pure  destò  tanto  orrore 
Erofilo  di  Calcedonia,  che  si  disse  perfino  aver  aperto 
de’ malfattori  ancora  vivi,  come  fu  detto  di  Vesalio 
e Mondini  ristoratori  della  medicina  moderna.  Già 
Prassagora  di  Coo  aveva  distinto  le  vene  dalle  arte- 
rie : nia  Erofilo  portò  più  innanzi  di  tutti  l’anato- 
mia,  talché  Faloppio  lo  chiamò  infallibile;  riconobbe 
i nervi  per  oi^ani  della  sdtttazione , e per  loro  cen- 
tro il  cervèllo  t analizzò  l’occhio  e ne  abbassò  la  ca- 
taratta , distinse  ' i vasi  del  mesenterio  che  vanno  al 
fegato , da  quelli  diretti  alle  glandole , o come  le 
chiamarono , vene  lattee  : suo  è il  nome  dell’intestiao 
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daodeno  ; descrisse  a precisione  ia  coroide , l’ioide  e 
il  fegato , segnando  in  che  questo  differisca  neiruomo 
e nelle  bestie  ; pare  conoscesse  la  relazione  fra  il 
pulsare  dell’arterie  e la  respirazione  , e inventò  l’ana- 
tomia  patologica  ( * ).  Pare  nella  pratica  egli  abban- 
donavasi  ad  un  cieco  empirismo. 

Erasistrato  di  Ceò , capo  di  un’altra  scuola  , illu- 
strò l’anatomia  massime  riguardo  al  latte  e alle  fun- 
zioni del  cervello  e dei  nervi , distinguendo  quei  che 
servono  alle  sensazioni  da  quelli  de’  movimenti  mu- 
scolari ; mostrò  le  funzioni  della  trachea  arteria,  delle 
oreccliiette  del  cuore,  e quasi  accennò  la  circolazione 
del  sangue;  e sostenne  che  gli  alimenti  e le  medi- 
cine istesse  operano  diversamente  sui  varii  individui. 
Nella  pratica  disapprovò  il  salasso  e le  purghe , li- 
mitandosi a dieta,  vomitivi,  bagni  ed  esercizio.  Egli 
è famoso  per  avere  guarito  Antioco  figlio  del  re  di 
Siria , scoprendo  dall’alterazione  del  polso  ch’egli  era 
invaghito  di  Stratonica  sua  matrigna.  Presentossi  al- 
lora al  le , e gli  disse  avere  trovata  la  cagione  della 
malattia  del  principe  e il  rimedio;  ma  esser  questo 
impossibile. 

« Qual  cosa  sarà  impossibile  a salvare  mio  figlio?» 
riprese  il  re. 

E il  medico  : a Egli  è invaghito  di  mia  moglie»  » 

cc  £ tu  cedigliela  : puoi  far  di  meno  pér  gratificarti 
»»  il  re  ? » 

. Erasistrato  niccliiava , e soggiungeva  : « Voi  stesso, 
» voi  che  siete  padre , gli  cedereste  la  donnA  vostra?» 

E avendo  il  re  detto  « Io  si  » Erasistrato  gli  espose 
il  vero,  ed  il  re  cólto  in  parola,  consolò  il  figlio 
del  suo  desiderio.  È merito  non  ultimo  nella  medi- 


(<  ) Neilt  bibliote<a  Ambrosiana  «bbiaiiio  un  soo  rat.  togli  tfotitmì  d’Ippocnte. 
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cìna  il  cercare  le  cause  morali  e ripararle  ore  si 
possa. 

Farmi  mutile  esporre  i molti  errori  di  lui  e degli 
altri , che  non  contribuirono  ai  progresso  della  scienza. 
Gii  scolari  di  Erasistrato  formarono  in  Alessandria 
una  scuola  molto  accreditata,  che  si  estese  neU’Asia  mi- 
nore. Ma  al  modo  che  i commentatori  di  Omero  guasta- 
rono la  letteratura,  cosi  corruppero  la  medicina  quei  di 
Ippocrate  , al  quale  forse  allora  furono  attribuiti  trat- 
tati che  si  convincono  d’altra  mano;  e come  i poeti 
fabbricavano  epigrammi  in  forme  simmetriche,  cosi  i 
chirurghi  disponevano  a disegni  le  fasciature,  più 
lodato  chi  più  complicate  le  facesse.  Pure  l’essere  al- 
lora la  medicina  distinta  in  farmaceutica,  dietetica 
e chirurgica  favorì  i progressi  d’ogni  sua  parte;  e 
Ammonio  inventò  uno  strumento  per  frangere  la  pietra 
senza  estrarla  (*),  precorrendo  alla  mirabile  litotri- 
psia de’ nostri  giorni. 

Filino  di  Coo  e Serapione , noiati  dall’assoluto  sen- 
tenziare dei  dogmatici,  fondarono  una  scuola  empi- 
rica, che  escludendo  ogni  teorica  e l’anatomia  e la 
psicologia , studiava  puramente  i sintomi , contrap- 
ponendo al  ragiqpamento  l’osservazione , la  storia  e 
la  sostituzione  delle  cose  somiglianti.  Come  avviene  a 
chiunque  sia  riscaldato  da  spirito  di  parte , non  cei^ 
cavano  più  ingenuamente  il  vero,  al  quale  la  sperienza 
avrebbe  potuto  condurli , ma  sostenevano  strani  pen- 
samenti , insinuavano  nella  scienza  salutare  il  sofisma 
e l’empirismo;  quantunque  poi  alla  pratica  combi- 
nassero nel  più  delle  cure,  risultato  che  corregge 
spesso  la  disastrosa  disparità  delle  opinioni. 

Altri  fdosofì  intanto  consideravano  sotto  altro  aspetto 

i 

(<}  Okm)  vii.  sa.  SruioA  Bej-oUgt  tur  Gem/k  àer  Btttkei»  I.  4Sf. 

Vol.ni.Aw».  la 


Digilized  by  Google 


sn  EPOCA  IV.  ~ aS3>ló4. 

le  maraviglie  dell’econonùa  animale,  oomè  Zenone  che 
volea  vi  si  cercassero  i rapporti  fra  la  natura  dell’ueau) 
e qudla  dell’universo  ( ' ).  • 

Le  feste  onde  rallegravasi  la  Corte  de’  Tolomei  fece 
Mule*,  eolùvare  anche  la  musica  ; non  però  più  espan- 
sione libera  del  sentimento  d’uomo  ispirato  dall’amor 
della  patria  o dei  sentimenti  religiosi , quale  esultava 
sulle  pendici  di  Sion  o nelle  festività  d’Olimpia  ; ma 
arte  e combtnaùone  di  numeri  e d’armonie.  Per  can- 
tare i peana  ai  re  deificati,  si  cercò  una  musica  pia 
strepitante,  ove  prevalessero  alla  voce  gli  stromenti 
e gli  accompagnamenti  complicati  : anzi  allora  prima 
si  separò  la  musica  stromentale  dalla  vocale,  e Arì- 
stonico  d’ Argo  fu  il  primo  die  suonò  la  cetrit 
senza  sposarvi  il  canto.  Alla  Corte  egizia  si  formarono 
valenti  iàbbricatori  di  stromenti;  venne  in  moda  il 
frigio  trigonon,  che  poi  i Romani  conobbero  ad  Ales- 
sandria , e sotto  r Evergete  , Ctesibo  di  PamfiL’a  in- 
ventò l’organo  aquatico  (3).  . ^ 

Volontieri  ci  fermammo  sull’esame  delle  'Scienze  iti 
quest'età,  giacché  in  fatti  ai  Lagidi  esse  devono  tanti 
progressi  (pianto  agli  Ateniesi  ; e lo  stato  della  col- 
tura sotto  (li  loro  determina  il  ppnto  fin  dove  ar- 
rivarono gli  antichi,  avendovi  o nulla  o ben  poco  ag- 
giunto i Romani.  Nell’Egitto  stesso  però  le  costituzioni 
sacerdotali,  ben  presto  ripullulando  a scapito  del  libere 
sviluppo  , al  museo , alla  biblioteca , alle  scuole  da- 
vano un  aspetto  di  collegio,  una  veste  di  misterioso; 
e l’inclinazione  naturale  degli  Egizii  pel  meraviglioso^ 
mescolandosi  alle  scienze,  le  traviava  dal  cammino 
ben  cominciato. 

OemosE,  de  Jìniins  ìli.  (2. 

(2}  Sugli  •tromenli  lirgli  lotklii  steli  Stillar,  e Naie  XXXI X. 
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Filosofia. 

I 

t 

Resta  che  esaminiamo  lo  stato  della  filosofia  t ma 
non  v’  aspettate  più  i nomi  di  Socrate  , d’  Aristo- 
tele, di  Platone.  Bell’uiUzio  sicuramente  avrebbe  essa 
avuto , se  in  mezzo  à generazioni  che  si  curvavano 
sotto  i colpi  della  forza , o lambivano  sordidamente 
i piedi  de’ tiranni  deificati,  si  fosse  accinta  a rianb 
mare  nell’uomo  il  sentimento  della  propria  dignità, 
e fargli  riprendere  il  nobile  suo  atteggiamento  od 
sollevarne  gli  sguardi  al  cielo.  Ma  scoraggiata  e senza 
fede , la  nobile  cittadina  che  il  figlio  di  Sofronisco 
aveva  dalle  sfere  chiamata  in  terra,  prestavasi  com- 
plice alle  vigliaccherie  de’suddili , alle  prepotenze  dei 
regnanti,  alla  corruttela  di  tutti. 

Abbiamo  veduto  i filosofi  intenti  a soifocare  in 
Alessandit)  i rimorsi  suscitatigli  dalle  prime  iniquità  j 
poi  tramutarsi  in  cortigiani  e satrapi  per  eseguirne  o 
prevenirne , giusti  o no  , i desiderii  ed  i comandi< 
Quelli  che,  dai  Lagidi  stipendiati,  viveano  nel  museo,  o 
come  dicea  Timone,  stavano  chiusi  in  immensa  stia  ( * ), 
che  altro  poteano  fare  se  non  disputar  fra  loro  in  oziose 
ricerche , le  quali  non  mettessero  in  compromesso 
l’ombrosa  quiete  del  padrone  che  li  manteneva  ? Poco 
di  meglio  erano  quelli  disseminati  nella  Siria  ; ed 
Antioco  rimproverava  il  suo  ministro  Fania  perchè  ^ 
tollerasse  questa  ciurma,  corruttrice  della  gioventù 
i cui  discepoli  avrebbe  piuttosto  dovuto  cercare,  e lla- 

(1)  Presio  Atixeo  I.  K.  . . 
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gellarli  alle  colonne  (*).  In  ^ella  reggia,  la  corli- 
giana  Danae  non  solo  praticava , ma  insegnava  dot- 
trine epicuree  : e condannata  da  Laodice  ad  esser 
precipitata  da  una  rupe,  camminando  intrepida  al 
supplizio,  diceva  : « Ora  mi  accerto  sempre  più  che 
M dèi  non  vi  sono,  atteso  che  io  muojo  per  avere 
M salvato  colui  che  mi  fece  da  sposo;  Laodice  che 
» assassinò  il  suo  , trionfa  ( ^ )•  » 

Mentre  Eveemero  di  Messenia , Diogene  di  Frigia, 
Ippone,  Diagora,  Sosia  e gli  epicurei  negavano  nelle 
scuole  esservi  Dio , il  popolo  scoraggiato  dalle  sven- 
ture onde  fu  oppresso  questo  secolo,  od  avvilito  sotto 
la  potenza , licenzioso  ed  adulatore  cantava  i suoi 
peana  a Demetrio  e ai  Tolomei. 

Platone  che  solleva  gli  spiriti  nel  campo  delle  idee, 
e li  convita  alle  gioje  della  contemplazione,  più  non 
doveva  lusingare  un  secolo  pervertito  ; e meglio  gli 
si  confaceva  Aristotele , che  portando  l’attenzione  sul 
corpo  e sulla  stanza  dell’uomo , non  turba  i godi- 
menti con  dogmi  severi.  Pertanto  abbiamo  veduto  i 
suoi  scolari  segnalarsi  per  osservazione  materiale,  ma 
inetti  alla  morale  ; come  Teofrasto  che  primeggia 
nello  studio  delle  piante , mentre  così  leggero  si  mo- 
stra nei  suoi  Caratieri.  L’esperienza,  accettata  per  unico 
canone  in  quel  secolo,  deteriorò  pur  anco  la  scuola 
di  Platone.  I seguaci  di  questo  chiamaronsi  Accade- 
mici dagli  orti  di  Accademo  ove  dettavano;  e primo 
gli  succedette  Speusippo  suo  nipote  , poi  Senocrate , 
caro  per  virtù  non  meno  che  per  ingegno , fedele 
«alla  democrazia,  e che  seppe  affrontare  egualmente 
sicuro  la  collera  e la  generosità  dei  re  di  Siria. 


(()  Anno  XII.  68. 
(2)  Ateho  XUI.  64. 
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Palemone , Crantore,  Grate  seguitarono  quella  scuola, 
ma  già  erasi  alterata , piegandosi  nella  morale  al 
ben  essere  degli  aristotelici,  e alla  accorta  soddisfa- 
zione delle  inclinazioni  dell’egoismo;  e nella  teorica, 
sebbene  conservasse  il  pratico  dogmatismo  , deviava 
in  varii  punti  ; e pare  che  Senocrate  stesso,  non  con- 
tento delle  potenze  intellettuali , collocasse  il  criterio 
parte  in  queste , parte  nel  senso  corporeo , secon- 
dochè  le  cose  sottoposte  al  giudizio  fossero  intellet- 
tuali o sensibili. 

Sorse  poi  Arcesilao  da  Pitano  in  Eolia  , il  piàitod*. 
’ eloquente  filosofo  del  suo  tempo  , buon  matematico, 
arguto  logico , che  volse  l'acume  del  suo  ingegno  a 
trovare  il  lato  debole  delle  varie  filosotie  , nelle  quali 
tutte  era  ben  istrutto  ; prese  a riformare  il  sistema 
socratico , non  per  demolire  soltanto  1’  errore  e far 
trionfare  il  retto  senso,  giusta  l’ intento  del  maestro 
di  Platone  , ma  coll’  introdurre  uno  scetticismo  più 
audace  e più  dotto  del  pirronico.  Fu  sua  dottrina, 
che  di  nulla  si  può  decidere  con  certezza,  onde  per 
la  tranquillità  dello  spirito , meta  della  fìlosoGa,  con- 
viene astenersi  dall’  applaudire  a nulla , ed  è male 
l’assoluto  consenso.  Coi  vezzi  dell’eloquenza  e col  vi- 
gore della  dialettica  guerreggiava  poderosamente  gli 
stoici , senza  però  condannarli , giacché  il  suo  scetti- 
cismo gl’  ispira  una  rara  tolleranza.  Mentre  Pirrone' 
ammetteva  il  principio  controverso , almeno  come 
apparenza , egli  diceva  che  di  nulla  può  aversi  in-  / 
tima  convinzione  : se  U saggio  applaudisce  ad  un’idea, 
crede  ; or  il  credere  non  è che  degli  stolti  ; dunque 
il  savio  dee  guardarsi  dal  prestare  assenso  a nulla. 

I suoi  discepoli  ricusavano  di  dar  fede  se  non  a 
quello  eh’  egli  avesse  asserito , elogio  oltraggioso  al 
secolo. 
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II  più  illustre  fli  questi  fu  Cameade , che  inse- 
gnava la  verità  non  avere  un  carattere  indelebile  che 
la  faccia  conoscere,  essendo  illusorie  le  sensazioni 
che  forniscono  la  materia  delle  cognizioni  : che  se 
esiste  una  verità  assoluta,  è fuor  dai  conQni  dell’in- 
telligcnza  umana , c l’uomo  non  può  concepirla  : onde 
i pensieri  e i fatti  nostri  si  fondano  puramente  sulla 
verosimiglianza. 

La  lotta  di  lui  con  Crisippo  destò  più  interesse 
che  un  avvenimento  politico.  Questi  sosteneva  Io  stoi- 
cismo colle  armi  onde  lo  combatteva  l’ Accademia 
nuova,  dialettica  ed  eloquenza:  ma  Cameade  gli  do- 
mandava : et  Un  chicco  di  frumento  è un  mucchio  ? — 
no. — E due?— no.  — E tre  ? — neppure.»  Cosi  una  uno 
seguitava,  finché  avea  tratto  l’avversario  al  punto,  che 
i grani  fossero  tanti  da  formar  un  mucchio  ( ^ ) , e 
conchiudeva  che  le  idee  relative  son  vuote  di  senso, 
non  potendo  precisarsi  i confini  tra  grande  e piccolo, 
poco  e molto,  chiaro  e oscuro.  All’  argomento  non 
sapeva  rispondere  Crisippo  , nè  a sostenere  la  vali- 
dità delle  idee  e delle  cognizioni  obbiettive  sapeva 
altro  addurre  che  il  senso  comune  : di  che  Cameade 
il  beifava  trionfante , e conchiudeva  sempre  più  l’im- 
possibilità del  decidere. 

Collo  stoico  Diogene  e col  peripatetico  Critolao  , 
fu  Cameade  mandato  ambasciadore  a Roma,  e quivi 
volle  far  prova  della  prodigiosa  sua  facilità  nel  sostenere 
il  prò  e il  contro  , argomentando  un  giorno  a favore 
della  giustizia,  il  domani  combattendola,  e sostenendo 
che  l’uomo  è per  natura  egoista , inclinazione  che 
non  s’accorda  colla  giustizia  giusto  cd  ingiusto  es- 


(<  ) Mucchio  tu  greco  ti  dice  aw/ìt; , donde  venne  il  nome  di  sorite  • 
quett*argomenlazioae. 
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sere  stati  sempre  sinonùni  di  utile  é dannoso  ; pezxi}' 
reputarsi  spesso  dal  vol^o  chi  compie  on’aaione  giustte 
con  proptio  nocuménto,  mentre  vanno  in  vbce  di  savit 
taluni  che,  anche  .operando,  iniquamente,  provvedono 
al  personale  loro  vantaggio.  Si  sgomentò  di  queste  dot- 
trine Catone  censore , e indusse  iliSenato  a decretare  ^ 
che  gli  ambascladori  uscis.sero  immediatamente  da 
iU>iiia  , perchè  non  avesse  a , patinie  la  morale  > ro- 
mana ( * ).  Pure  no»  riuscì  a svellere  il  mal  seme;  e il 
successore  di  Garaeade  Asd  rubale  cartaginese , che 
mutò  il  nome  in  Clitomaco^  dedicò  > dlie  tsnoi)  scritti 
al  poeta  Lucilio  e al  console  Ceiisorino  (*),  avendo 
introdotto  lo  scetticismo  dc^matico  in  Roma,  e vm- 
dicato  così  e la  patria  e il  maestro. 

Filone  di  Larissa  , discepolo  di  rpiesto , mostrò 
loo  la  logica  non  risolve  alcun  problema  di  filosofla  o 
matematica  , e trova  soltanto  la  legittima  conseguenza 
di  certe  premesse , cmde  non  ha  che  un  valore  ipo- 
tetico. Ma  le  «ue  più  non  erano  proibnde  ed  esclu- 
sive convinzioni,  anzi  tendeva  airecòletismo,  e avvi- 
cinossi  egli  stoici,  ai  quali  poi  si  unì  del  tatto  An- 
■1.69  tioco  di  Ascalona.  < 

Dopo  Teofrasto  sedette  capo  del  Liceo  Stratone  da 
Lamsaco,  il  quale  identificava  la  natura  e Dio  con 
im  dotto  ateistno  : tanto  rapidamente  erano  nella  scuola 
d'Aristotele  rampollate  le  idee  inimorelì.  Dicearco  di 
Messina  negava  l’anima:  Aristossene  musico  diceva, 
secondo  l’arte  sua  , che  l’anima  è una  specie  d’ar- 
monia , risultante  da  certa  combinazióne  d’elementi 
e movimenti  del  corpo.  Alcuni  anche  sì  volsero  sulle 
cose  polìUclie  ; e Antigone  regalò  ai  Megalopolilani 

j . i *. 

(1)  Vedi  Se  hiar.  c Note  XXVI. 

(2)  CicBBOVB  Quaett.  Aood.  11.  21.  22. 
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un  peripatetico  legislatore  , che  però  non  valse  ad 
attutire  le  discordie  : Mitridate  al  capo  de’  peripate- 
tici aflìdò  di  opprimere  Atene , talché  questa  ebbe  a 
riguardare  Siila  come  un  liberatore. 

£ con  Siila  passarono  quelle  dottrine  aRoma.  Ma  più  al- 
Epiurn  lettarano  e ncquero  quelle  di  Epicuro,  le  quali,  ponendo 
per  base  della  morale  Tesser  felice , e per  prima  condi- 
zione di  questo  la  tranquillità  dell’animo,  come  potevano 
alTratellai'si  colla  cura  de’politici  interessi,  col  tempestoso 
patriottismo,  colle  stesse  adèzioni  domestiche,  causa  di 
tanti  tormenti?  Quindi  menarono  gran  guasto  fra  i Greci, 
cui  le  sventure  della  patria  già  svogliavano  dalle 
pubbliche  cure  : e Beoti  e Ateniesi , quando  più  sa- 
rebbe stato  bisogno  di  forti^  pensieri  e di  gene- 
rose azioni,  si  tuil'avano  nelle  gozzoviglie,  adratella- 
vansi,  non  per  la  comune  difesa  ma  per  godero,  e 
moi-endo  lasciavano  una  parte  di  loro  sostanze  per  im- 
bandire annui  banchetti.  Di  ventava  quindi  premura  degli 
Statisti  il  reprimere  gli  epicurei  : Lisimaco  li  cacciò  di 
Macedonia;  i Messenii  ne  decretarono  l’esclusione; 
Roma  li  l'inviò;  Atene  stessa  inhne  li  sbandì  ( * ) ; ma  il 
torrente  de’ corrotti  costumi  rendeva  inutili  i decreti; 
e gli  epicurei  ricomparivano  d’ogni  banda,  numerosi 
e potenti.  Alcuni  perfino  divennero  tiranni  , come 
Lisia  in  Tai'so  ; altri  spandevano  le  celie  e la  sicu- 
rezza dell’empietà  ne’  gabinetti  ed  alle  mense  de’prin- 
cipi  , come  a quella  di  Pirro , ove  Fabrizio  gli  udì , 
ed  augurò  che  a tali  dottrine  si  conformassero  sempre  i 
nemici  di  Roma. 

Il  pirronismo  ebbe  un  folte  campione  in  Sesto 
Empirico,  che  lo  perfezionò  per  mezzo  della  vasta 
sua  erudizione , mostrando  come  potesse  applicarsi  a 

(I)  V.  Anno  V.  2 , XH.  68,  iUn.  92,  V. 
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tutte  le  scienze  ed  agli  anteriori  sistemi.  Abbiamo  di 
lui  le  ipotiposi  piri'onisiiche,  e il  libro  contro  i mate- 
matici ^ prezioso  per  la' notizia  ch’ivi  ci  conservò  delle 
scienze  quali  erano  al  suo  tempo,  e ch’ali  espone 
colla  iìtmchezza  leale  d’uomo  che  le  studiò  a fondo. 
Nè  solo  contro  il  dogmatismo  teorico  erano  dirette 
le  armi  degli  scettici , ma  anche  alla  morale , di  cui 
per  tal  modo  scalzavano  le  fondamenta. 

Il  senso  morale  trovava  rifugio  negli  stoici,  ma 
anch’essi  collocavano  il  saggio  tant’alto , che  la  co- 
mune disperava  di  raggiungerlo:  e i più  non  gli  ascol- 
tavano se  non  dove  all’uomo  che  soffre  dicevano: 
<c  Ti  ammazza.  » Però  i più  grand’ uomini  di  quella  e 
dell’età  successiva  seguitarono  lo  stoicismo, allettati  dalla 
dignità  dell’animo  e dalle  convinzioni  ch’e’ guarentiva. 
Come  dottrina  fu  sviluppato  e compito  da  Gleanto  e 
da  Crisippo.  Il  primo,  beU’anima  e nobile  carattere, 
lavorava  la  notte  a guadagnarsi  il  pane  per  ascoltare 
di  giorno  il  suo  maestro.  Divenuto  capo  del  Portico, 
cercava  Dio  in  ogni  cosa  ; e il  magnifico  suo  inno  a 
Giove  ( * ) fa  chiaro  come  dal  panteismo  egli  svolgesse 
gli  essenziali  attributi  della  divinità. 

Crisippo  accennammo  in  che  modo  avesse  a combat- 
tere l’Àccademia  nuova;  alla  quale,  se  in  viluppi  di  ra- 
ziocini! cedeva,  era  però  superiore  qualvolta  la  vol- 
gesse sulle  verità  morali  e pratiche.  £ felici  schiari- 
menti egli  trovò  sulla  divinità,  sul  libero  arbitrio,  sul 
male  fisico  e morale  : spiegò  le  passioni  umane  coll’ana- 
logia de’  mali  fisici  ; e tutti  gli  altri  volontarii  riferì 
a due  moventi,  piacere  e virtù.  Oltrepassò  tutti  i 
precedenti  ed  anche  Aristotele  nella  ricerca  e nell’espo- 
sizione dei  principi!  del  diritto , nel  quale  non  vide 

(I)  Vedilo  net  Documenti  del  ^bro  IL  M.*  CX.  ' 
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arbitrarlo  coHT«n7.ioni  > ma  un  efFétto  de’ UeOesSarii' 
rapporti  fra  creature  eguali  e riigionevoli  ; traendo 
da  queste  due  qualità  rorigine  de’  posEodimenti  e delle 
obbligazioni  sociali  ( * ). 

Lottò  coH'Accademia  nuora  anche  Anti[>ati'o,  che 
ad  molti  dèi  ne  sostituì  un  solo  eterno.  Paneaio  di- 
morò a Roma,  ove  godè  la  famigliarità  dell’Africano,  ed 
ove  trapiantò  lo  stoicismo  ralKnato  e chiarito  v qUal 
egli  lo  area  reso  coi  viaggi  $ col  confronto  de»  sistemi 
diveici , e col  fuggire  gli  estremi.  Le  sue  dispute , 
meglio  che  sulla  questione  della  realtà  delle  cogni- 
zioni, volgevansi  ai  doveri  dell’uomo  (^),  dei  quali 
scrisse  pure  il  suo  discepolo  Ecatone. 

I II  cessare  però  della  guerra  che  stoici  e peripate- 
tici faceano  allo  scetticismo  non  era  un  trionfo , sib- 
bene  uno  spossamento  vicendevole  j e i lottanti  ca- 
dono nel  torpore , per  non  uscirne  fin  quando  un 
nuovo  elemento  venga  ad  infondervi  altri  germi  di 
vita. 

CAPITOLO  UECI.MONOISO. 
ylrti  del  disegno. 

I grandi  artisti  che  segnalarono  il  principio  di  quest’età 
furono  già  da  noi  nominati  nell’altra  epoca,  per  unirli 
ai  sommi  che  l’immortalarono.  Ora  avventali  nelle 
guerre  o sepolti  nella  servitù,  principi  e popoli  aveano 
minore  campo  di  fornira  agli  artisti  grandiose  commis- 
sioni ove  segnalarsi.  Filone  ebbe  daDeineti'io  Falereo 

(1)  CiCCTOXB,  fìe  ^nibus  Ilf.  20. 

(2)  In  ciò  Cicerone  profe»»  aver  seguito  lui  principalmente.  Panetim  de  of- 
ficiie  acutissime  disputauit , queni  nos  correctionc  qiuuUun  adhibila  , potissi~ 
mum  sccuti  snmiu.  De  off.  ili.  2.  Qual  correilone  sciagurata  vi  facesse  il 
vedremo  nel  Libro  V. 
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^ reo , e ne  rese  conto  al  popolo , che  ne  ainmirò 
non  meno  l’ eloquenza  che  ' la  maestria.  Ideò  pure 
varii  tempii,  e il  teatro  d 'Atene  compito  poi  da  Ario- 
barzane , tutto  di  marno  .bianco  e cogli  scalini  ap- 
poggiati in  gran  parte  al  vivo  sasso  .della  cittadella. 

Meraviglia  dell’arte  doveva  essei'e  Alessamlria,  una- 
delle  pocliissiine  città  ediCicate  tutte  a disegno  ed  oltre 
il  piano  di  essa  c il  faro,  donde  dicono  si  vedessero 
le  navi  che  uscivano  dai  porti  di  Grecia  ( ' ),  Sostrato, 
il  più  celebre  fra  gli  architetti  dell’antichità , fece  an- 
che le  terrazze  e i passeggi  di  Gnido  sua  patria. 
Alessandria  fu  piena'  di  tempii  , palagi , teatri , co- 
lossi , tombe  , ginnasi! , ippodromi , grandiosi  ancora, 
non  perù  così  da  emulare  gli  ediCzii  senza  pari  di 
Tebe  (^).  S’arricchivano  di  fabbricati  anche  Seleucia 
ed  Antiochia:  la  rapidità  con  cui  si  succedevano  gli  idoli 
del  popolo  o i trionfi  delle  facili  bellezze  moltipli- 
cala i lavori  ; Antioco  Epifane  andava  egli  stesso 
per  le  botteghe  degli  artisti  a ragionare  delle  dif- 
ficoltii  dell’ arte  (^);  i Lagidi  accoglieano  artisti  a 
folla  ; seicento  ne  spedì  un  Tolomeo  ai  Rodiani  ; 
portavansi  attorno  innumerevoli  statue  nelle  proces- 
sioni e cento  animali  di  mani  maestre  in  basalto  e 
porfido  erano  in  Alessandria  raccolti  sotto  una  tenda.  Gli 
artisti  però  in  questa  città  non  avevano  più  sott’occho  i 
mirabili  esemplari  dei  loro  antecessori;  e su  quelli 
d’Egitto aquistavano  alcun  che  di  rigido  e di  quadrato, 
che  credeano  avvicinasse  al  sublime  de’ primi  tempi. 

Aggiungasi  che  l’ eccellenza  de’  precedenti  capo- 
lavori, togliendo  ni  successivi  la  speranza  di  egua- 

(0  Su!  Iclescapto  di  Alessandria  vedi  Schìar.  e Note  N."  V. 

(2)  V.  Sctiiar.  e Note  N.°  XLU  un  paragone  degli  cdilìxii  d’Egitto. 

(3)  Polibio  XXVI.  tO. 
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gliarli , dava  la  temerità  del  volerli  superare.  Quindi 
l’esagerato  nelle  attitudini  e nell’espressione , la  fini- 
tezza delle  parti  senza  la  grandiosità  del  tutto  ; il 
disegno  timido  di  chi  va  per  regole  d’arte,  la  minu- 
ziosa diligenza  di  chi  ripone  il  bello  nel  non  avere 
difetti:  e ben  dice  Quintiliano,  che  molti  avrebbero 
fatto  gli  ornamenti  del  Giove  olimpico  meglio  di  Fi- 
dia ( * ),  ma  l’anima  ? la  vita  ? Sono  i sintomi  stessi 
di  decadenza  che  ci  apparvero  nelle  lettere  ? 

Che  se  la  foimia  conservavasi  ancora  prestante , 
veniva  meno  quello  spirito  che  dentro  alimenta  le 
arti.  ISon  erano  più  ispirazioni  della  nazionale  cre- 
denza, compensate  colla  gloria  nazionale  : ma  ordini 
di  principi , o adulazioni  di  popoli , o gara  di  re  per 
superarsi.  Già  sotto  Alessandro  gli  artisti  non  lavo- 
ravano che  per  obbedire  a’  suoi  comandi , ed  egli 
stesso  consumava  con  essi  molto  tempo  a immaginare 
bizzarri  e spendiosi  disegni  ; nè  sempre  agli  artisti 
bastava  il  coraggio  di  dirgli  come  Apelle:  « Taci, 
che  il  mio  fattorino  non  rida.  » In  fatti  il  rogo  di 
Efeslione  e il  carro  funereo  dell’  eroe  macedone 
sono  una  tal  mescolanza  di  trofei , prore  di  navi , 
leoni , guerrieri , centauri , sirene , che  non  sappiamo 
come  accordarli  col  retto  gusto.  A peggio  ancora  si 
scese  dappoi,  quando  questi  edilìzii  non  furono  che 
ostentazione,  gravosa  al  popolo,  che  vi  perpetuava  la 
propria  infàmia,  (f  che  doveva  pagare  del  suo  i capricci 
de 'cortigiani.  Tolomeo  Filadelfo  fe  rizzare  molte  statue 
a Cleino,  coperte  di  semplice  tunica,  e col  cornucopia;  i 
palazzi  più  splendidi  apparteneano  a Mirtio,  Mnesi,  Po- 
teina,  meretrici',  e insigne  tomba  in  riva  al  mare  ottenne 
Stratonice,  una  di  quelle  sciagurate  che  Alessandro  cbia- 

(<)  IiutU.  oraL  II.  3. 
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mava  deicteriadi  ).  Non  solo  agli  amici  ed  al  cavallo 
d’Alessandro , ma  anche  ad  una  cortigiana  elevò  un 
tempio  Arpalo  in  Tarso , ad  un’altra  un  monumento 
sulla  via  che  porta  da  Atene  alla  sacra  Eieosi.  Lamia, 
famosa  tra  queste,  edificò  de 'suoi  guadagni  un  portico 
a Sicione  ; uno  a > Megalopoli  ne  fu  costrutto  col 
prezzo  degli  ultimi  tremila  cittadini  di  Sparta,  venduti 
da  Filopemene.  Il  i-e  di  Bitinia  minacciava  di  sua 
collera  i Bisantini  se  non  gli  ergessero  statue;  i Ro- 
diani  posero  nel  tempio  di  Minerva  un  colosso  alto 
30  cubiti  in  onore  del  popolo  romano,  omaggio  tre- 
mante alla  forza  straniera:  Atene  profondeva  simu- 
lacri a re  , favoriti , indovini , cortigiani , giocolieri  ; 
poi  non  parendo  più  bastante  il  marmo,  Demetrio 
Poliorcete  e Antigono  padre  suo  furono  posti  in  oro. 
Senza  effetto  morale  che  sono  mai  le  arti  belle?  ‘ 

La  scoltura  però  e la  pittura  han  meno  bisogno 
d una  largii  condizione  di  Stato , potendo  uno  atten- 
dervi senza  grandi  protezioni.  E in  queste  brillarono 
ancora  felicissimi  lampi  alla  Grecia.  Riferiscono  ai 
primi  successori  d’Alessandro  il  toro  Farnese,  opera 
d’Apollonio  e Taurisco,  e Glicone  autor  dell’Èrcole 
Farnese , come  pure  il  mirabile  L'aocoonte  ; opere 
che  se  furono  di  quell’età  (cose  che  molti  negano  al 
Winkelmann  ) , non  furono  premiate  che  dalle  inespri- 
mibili compiacenze  del  genio  creatore.  Nominano 
anche  Anteo , Gallistrato , Policle , Ateneo  , Calisseno, 
Pitocle,  Pitia,  Timocle,  Metrodoro  : ma  pare  che 
dal  genio  antico  inclinassero  già  troppo  all’arte,  alla 
minuta  fedeltà  , che  impoverisce  lo  studio  j-e-rinnn- 
zia  alle  grandi  ispirazioni.  Lisippo  stesso,  l’unico  da 


Co  Varie  oe  rammenta  Ateneo  lib.  XnX.  Vaiti  pure  PoiHIo  XIV.  It. 
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coi  Alessandro  volesse  lasciar  fonderé  la  sua  effigie , 
era  disceso  dalle  sembianze  degli  dèi  a quelle  degli 
uomini , ed  è lodato  per  fedele  imitazione. 

Il  colosso  di  Kodi , opera  di  Carete  allievo  di  Li- 
sippo , doveva  essere  piuttosto  meraviglioso  che  bello, 
stando  in  enormi  proporzioni  colle  gambe  spalancate 
suH’imboccatura  del  porto  di  Rodi,  sicché  le  nari  a 
vela  gli  passavano  per  di  sotto.  A Pergamo  il  figlio 
di  Pressitele  scolpi  i due  lottatori.  La  Sicilia  fece  il 
vantato  grujipo , ove  Siracusa  incorona  Kodi  : oltre- 
ché nelle  sue  medaglie  conservò  elegantissimi  conii. 

Le  scuole  di  Corinto  e di  Sicione  dovettero  sof- 
frire dalle  gnen'e;  ma  prima  ancora  che  la  spada  di 
Roma  scoronasse  quella  gloriosa  pianta  , già  era  in- 
tristita. Alle  grandi  composizioni  eransi  surrogate  le 
imitazioni  troppo  servili  della  natura  ; e il  grazioso 
era  succeduto  al  bello  anche  ne’  migliori.  Pansia  di 
Sicione  faceva  quadrettini , e ritratti  di  putti,  e fiori 
da  emular  i veri:  altri  ritraevano  botteghe  di  bar- 
bieri, di  calzolai,  ed  asini,  legumi , scene  domestiche  ^ 
verissime , ma  tutt’  altra  cosa  che  gran  concetti  di 
Poiignoto  e d’Apelle.  Volendosi  in  Atene  dipinger  gli 
antichi  legislatori , si  dovette  ricorrere  a pennello  fo- 
restiero ( * ).  A Pergamo  non  si  facea  che  radunare 
quadri,  ricomprandoli  dal  saccheggio  di  Sicione  e di 
altre  città  greche.  Qual  gusto  corresse  in  Alessandria 
lo  dicano  gli  applausi  prodigati  a Calatone  , il  quale 
dipinse  Omero  che  vomitava , e gli  altri  poeti  che 
raccoglievano  il  suo  recere  (^). 

E come  la  poetica  e la  rettorica  d’Aristotele  non 
ritardarono  d’un  giorno  la  decadenza  della  lettera- 


(<)  Paosasia  Attica  3. 

(2)  Eluso  St.  varia  XiU.  22. 
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tura , U061  uoa  ovviarono  quella  del  disegno  i libri 
di  Apelle , di  Polenione  , e d’altri  ; né  cfiiella  - della 
musica  i 4^  libri  d'Aiistossene  da  Taranto.  Perocché 
anche  la  musica  più  non  avea  nulla  d’ispirato  e ispi- 
ratore : ma  vi  andavano  a caccia  del  difìTicile , della 
fredda  superiluità  : tanto  più  dacché  vi  si  mescolai'ono 
le  asiatiche  modulazioni  spoglie  di  semplicità  e di 
vigore.  Un  governatore  di  Babilonia  non  cenava  mai 
che  non  cantassero  e suonassero  cenci n<|uanta  don- 
ne (*).  A Damasco  furono  prese  trecentoventinove 
cantatrici  e concubine  di  Dario  (^):  le  quali  più  coi 
vez/<i  voleano  piacere  che  colla  maestria.  E mentre 
prima  la  musica  non  concepivasi  separata  dal  canto 
e dalla  mimica,  accordo  pel  <(uale  aveva  aquistato 
tanto  predominio,  ora  se  ne  separò.  Solo  nel  Pelo- 
ponneso conserravasi  l’antica  severità  dei  numero  do- 
rico; e l’Arcadia  ripeteva  gli  inni  e le  elegie  antiche. 
Essendosi  la  civiltà  greca  formata  sotto  l’influenza 
della  poesia , della  musica,  della  mitologia  , pensate 
come  dovesse  deteriorare  or  che  il  canto  e la  jian- 
tomima  non  esercitavano  l’impero  sulle  moltitudini  ; 
la  mitologia  riducevasi  a discussioni  ed  allegorie;  la 
poesia  risolvevasi  in  epigrammi  per  quanto  beUissimi, 
come  al  Qiove  di  Fidia  surrogavasi  una  mirabile 
maestria  di  far  vasi,  incidere  pietre  dure,  ed  altre 
galanterie,  condotte  con  gusto,  ma  ]>er  diletto  o fasto 
privato.  ’ • 

Non  si  vuole  però'  tacere  im  passo  della  numisma'  ifanu. 
tica  , importantissimo  alla  storia.  Dacché  fu  introdotto 
l’uso  della  moneta  coniata,  i governi  serbarono  a sé 
il  privilegio  di  stamparvi  un’impronta  legale,  che  ne 

(<)  Atmco  XII.  IO. 

Ì2)  W,  XIII,  87. 
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guarentisse  il  titolo  e il  peso.  Era  questa  ordinaria- 
mente Teifigiedel  dio  tutelare,  o gli  emblemi  di  esso, 
ovvero  i simboli  de*  popoli'  e delle  città  ; unendovi 
talora  o il  ritratto  di  qualche  illustre  concittadino  ( * ), 
o il  nome  del  popolo  stesso , o de’  magistrati  sotto 
cui  era  battuta , o del  re  ne’  paesi  monarchici.  I 
re  persiani  fecero  coniare  monete  d’oro  e d’argento 
nelle  città  greche  dell’Asia  (darici)  con  improntato 
un  arciera  : così  i Macedoni  v’  imprimevano  una 
testa  d’Èrcole  ; ma  quando  Alessandro  crebbe  di  glo- 
ria, si  sostituirono  i suoi  contorni  a quelli  del  dio. 

D’allora  lo  stampo  delle  monete  rappresentò  il  prin- 
cipe ; corsero  dietro  alla  Macedonia  i re  del  Bosforo, 
del  Ponto,  della  Tracia,  degli  Armeni,  de’ Parti, 
infine  tutti  ; sicché  i numismatici  poterono  da  quelle 
dedurre  i ritratti  de’  varii  regnanti  ( * ). 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

Coltura  dei  Romani. 


Roma,  occupata  a difendersi  e trionfare,  poco  area 
pensato  sin  allora  ad  affinare  gl’intelletti  : i nobili 
nell’orgoglio  , la  plebe  nelle  sue  miserie  , tutti  pieni 
di  spregio  per  quanto  non  fosse  forza.  Allorché  le 
loro  conquiste  li  portarono  a toccare  la  Grecia  Magna 
e la  propria , dovettero  eccitare  nei  vinti  quel  senso 


(l)  SatTo  i Mitìleaeì^  Omero  varii  popoli,  e apesao  i Romani  *1  tempo 
^elia  repubblica. 

(^)  apecialmente  i lavori  falli  sulla  nuroiamatica  e auU'iconogrtlU 

dei  re  da  M.  Vaillant:  sebbene  egli  abbia  spesso  confuso  gli  omonimi,  a 
nelPingrandir  U piccole  6gure  delle  medagtiei  alteralo  1 coatomi.  Pib  lo^ 
volt  è £oaab. 
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che  i grossolani  Europei  ne’Bisantini  al  tempo  delle 
crociate.  Ancor  più  del  fatto  di  Memmio  a Corinto  ( ' ), 
proverebbe  l’ignoranza  dei  Romani  quel  che  Plinio 
racconta  degli  orologi  (>),  che  non  ne  abbiano  essi 
avuto  di  sorta,  e che  il  banditore  annunziava  il  mezzodì 
e l’ultima  ora , fin  quando  M.  Valerio  Messala  dal- 
263  l’espugnata  Catania  portò  un  gnomone  solare , e fe 
collocarlo  presso  i rostri.  I^a  diversa  longitudine  e 
Tesservi  situato  alla  ventura  lo  rese  inutile:  eppure 
si  tardò  un  secolo  prima  di  costruirne  uno  migliore, 
poi  Scipione  Nasica  censore  introdusse  l’orologio  ad 
aqua. 

Al  nome  degli  Scipioni  s’associa  l’idea  delle  prime 
e più  sollecite  cure  date  al  dirozzamento  de’ Romani, 
e della  proiezione  concessa  ai  primi  cidtori  delle 
belle  lettere  che  vennero  dalla  Magna  Grecia.  Livio 
Aodronico  di  Taranto , condotto  schiavo  da  Livio 
Salinature  perchè  educasse  i suoi  figli,  pel  primo 
mise  sulla  scena  un’azione.  Tanno  avanti  che  Ennio 
nascesse  : tradusse  anche  T Odissea  , e compose  un 
inno  che  dovea  cantarsi  da  ventisette  fanciulle.  Dician- 
nove tragedie  egli  voltò  dal  greco  e non  ne  resta 
^ che  qualche  frammento. 

Gneo  Nevio  campano  espose  in  versi  la  prima  guerra 
punica,  e fu  detto  che  il  suo  poema  piaceva  come 
una  statua  di  Mirone. 

Quinto  Ennio  massimo  d’ingegno,  d’aj'te  rozzo  ( ^ ), 
^ natio  di  Rudia  in  Calabria  , servì  come  centurione 
negli  eserciti  romani  in  Sardegna , ove  lo  conobbe 
Catone  il  vecchio,  che  lo  condusse  a Roma.  Quivi 


(<)  Qui  topn,  pag.  IH. 

(2)  VII.  60. 

(3)  Ormio  Am, 

Vo1.IU.Ak.  19 
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educò  i giovani  patrizi!  nella  lingua  greca , e fii 
amato  dai  principali  cittadini  ; Fulvio  Nobiliore  gli 
fé  decretare  la  cittadinanza;  Scipione  Africano  il  menò 
seco  nelle  spedizioni.  Ascrivono  a sua  gran  lode  che 
conosceva  il  greco,  il  latino  e l’osco,  e a suo  bia- 
simo il  naturale  orgoglioso  e caustico.  Oltre  voltar  dal 
greco  r Ecuba  e la  Medea  d’Euripide  e altri  drammi, 
un  poema  d’  Epicarmo  e il  libro  di  Eveemero  contro 
gli  dèi,  dotò  Roma  di  un  poema  intitolato  Antudi  ro- 
mani, che  si  continuarono  a leggere  lungo  tempo  in 
pubblico,  e d’un  altro  in  onor  di  Scipione.  Quinti- 
liano il  paragona  ad  un  bosco  , venerabile  per  anti- 
chità , le  cui  elevate  querce  ispirano  venerazione  più 
che  non  piacciano  all’occhio.  I frammenti  che  ce  ne 
restano  il  mostrano  severo  repubblicano  e buon 
amico. 

Attribuiscono  a lui  l’invenzione  della  satira.  La  satira 
suira  greca  era  un  dramma  in  cui  aveano  principale  perso- 
naggio i satiri  ; ma  quando  volessero  mordere  o beffare, 
i Greci  valeansi  o del  teatro,  o dell’epopea,  come  nel 
Margite  attribuito  ad  Omero , o della  lìrica  , come 
nei  giambi  di  Archiloco , o della  forma  didattica  , 
come  fe  Simonide  nel  poema  sulle  donne  : poi  gene- 
ralmente essi  bersagliavano  piuttosto  le  persone  che 
non  i vizii  od  il  ridicolo  in  generale  ; eccetto  forse  nei 
Siili,  che  troviamo  citati  ma  senza  averne  quanto  basti 
per  giudicare  in  che  s’avvicinassero  alla  satira  romana. 

Questa,  intenta  a correggere  per  via  del  riso,  va- 
gava in  qualunque  metro  , onde  fu  detta  satyra  da 
una  parola  osca,  che  indicava  un  piatto  d’ogni  sorta 
frutte , solito  olfrirsi  a Cerere  e Bacco  ( ‘ ). 

(4)  Da  ciò  Ux  loòtTrt,  ima  legge  che  ahbracctara  divertì  titoli;  era  vietalo 
far  votare  il  popolo  per  saiuram , cioè  tu  diverse  proposizioni  a un  tratto. 
Oiornedc  definiteti  Salii  a ttt  cor/Tie/i  opiui  RomanoSf  nunc  qnidem  maktii- 
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Anche  Pacuvio,  nipote  eli  Ennio,  ne  scrìsse,  ma 
scarsissimi  frammenti  ce  ne  rimangono.  Fu  questo 
genere  perfezionato  da  Lucilio,  nato  a Suessa  il  148, 
e morto  di  quarantacinque  anni , che  trenta  libri 
ne  dettò  , inducendovi  forma  più  istruttiva , mi* 
rando  direttamente  all'  emendazione  de’  costumi , e 
dando  all’esametro  un  andar  libero  e una  sprezzatura 
che  il  fa  somigliare  alla  prosa. 

Di  Pacuvio  da  Brindisi  si  citano  diciannove  tra- 
gedie , in  cui  Quintiliano  loda  la  profondità  delle 
sentenze,  il  vigor  dello  stile  e la  verità  dei  caratteri; 
ma  i pochi  frammenti  rimasUci  non  provano  che  il 
suo  stile  oscuro  e disarmonico. 

Lucio  Accio  , figlio  d’un  liberto , e nato  a Roma , 
ne  compose  molte,  alcuna  delle  quali  d’argomento 
nazionale. 

Quanto  alla  commedia  bambina  con  Livio  Andronico 
e Gn.  Nevio,  fu  cresciuta  daM.  Accio  Plauto  di  Sarsina 
nell’Umbria.  Guadagnato  assai  col  poetare,  messosi  poi 
a traffici  impoverì , e dovette  ridursi  a girare  la  ma- 
cina da  un  mugnajo.  Scrisse  molte  commedie,  a molte 
altre  non  facea  che  dar  una  mano , come  sogliono 
oggi  in  Francia  i più  rinomati,  e correvano  poi  sotto 
il  suo  nome.  Tutte  le  sue  commedie , di  cui  venti 
ci  rimangono,  sono  tradotte  o imitate  dal  greco,  e 
greci  costumi  ritraggono. 

Altri  scrissero  commedie  (' ) , ma  tutti  superò 


C!im  et  ari  carpenda  horrUnum  viltà  arehcecB  comoedim  ckaraeien  eompotitum, 
quale  scripsenmt  IàìcìIìus.,  Horatiut  et  Persia»  $ sed  oUm  carmen  quod  ex 
variis  poermuiòus  corutaUu,  satira  diceÒatur,  quale  scripserwU  Pacwius  et 
Eimiu». 

(0  Sui  comici  latini  porla  giudisio  Volcasio  Sedigito , vivente  «otto 
grimperalorì  t 

Hfultos  ineertes  eertare  haac  rem  vidinms 
Palnuun  poeUe  cmmco  qwd  dejèrant. 
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Publio  Terenzio  cartaginese,  nato  il  192,  rapito 
fanciullo  dai  pirati  , e venduto  a Terenzio  Lucano 
senatore  romano  che  educatolo,  gli  diede  la  libertà. 
Raccolto  qualche  danaro , passò  in  Grecia , ove  morì 
(li  39  anni. 

Sei  commedie  sole  ci  restano  di  lui,  nè  forse  altre 
ne  compose  ; e le  centotto  tradotte  da  Menandro 
che,  secondo  Svelonio,  egli  perdette  per  naufra- 
gio , doveano  essere  schizzi  e nulla  più.  ^'Eunuco 
pare  sia  originale , sebbene  v’abbia  introdotto  i ca- 
ratteri di  Gnatone  e Trasone  tolti  àaW Adulatore  di 
Menandro;  e tanto  piaque  che  fu  replicato  fin  due 
volte  nel  giorno  stesso,  e gli  guadagnò  ottomila  sesterzi!. 

Plauto  aspro  e faceto , mostra  essere  vissuto  in 
famigliarità  col  volgo:  Terenzio  più  forbito,  sente 
della  società  signorile;  in  quello  l’allegria  trascorre 
ad  inopportune  esagerazioni  ; in  ({uesto  la  giovialità 
è temperata  , e i caratteri  e le  descrizioni  espresse 
al  vivo  ; al  primo , Orazio  dà  colpa  d’ avere  la- 
vorato di  grosso  per  toccare  più  presto  la  mercede: 
alle  commedie  dell’altro  fu  detto  che  mettessero  mano 
i coltissimi  fra  i Romani  d’allora , Scipione  Emi- 
liano e Lelio:  l’un  e l’altro  però  sono  ben  lontani 
dalla  finitezza  de’ comici  greci,  vuoi  nel  senso,  vuoi 

Eum , meo  judicio , errorem  dUsoU>am  tihi , 

Th  t cantra  si  qnis  sentiat , nil  sentiat. 

Caccilio  palmam  Statio  do  comico  ; 

Plantns  seciuidus  facile  ei  uperal  ceteros  ; 

Dein  Tiauius  qui  fetvtt,  tcriio  in  preiio  est  : 

Si  quid  quarto  detur,  dabitnr  Licinio  : 

Atùlium  post  Liciìiium  Jacio  insequi  i 
Jn  serto  cofisequetur  hos  Terenliiu  : 

'TurpUius  septimum  , Troica  oetaswn  oiti/tet  ; 

Nono  loco  esse  facile  Jacio  Lucium  , 

AntiquiUUis  cOMsa  decimum  adde  Ennium. 

Fresco  A.  Giluo  XV.  24. 


Diriilif 


y Coogle 


COLTURA  DEI  ROMANI  293 

nell'esposizione.  La  meretrice,  il  lenone,  il  servo  che 
tiene  il  sacco  al  padroncino  scapestrato,  il  ligio  pa- 
rassito, il  padre  avaro,  il  soldato  millantatore  ( * ) son 
pei-sonaggi  stereotipi  di  ciascuna  commedia  di  Plauto , 
anche  coi  nomi  stessi,  come  le  maschere  del  vecchio 
nostro  teatro;  e fra  loro  si  dicono  ingiurie  a gola  o 
fanno  eterni  soliloqui!,  o si  rivolgono  agli  spettatori, 
violando  ogni  naturalezza,  e solo  in  mal  ora  conser- 
vandola nelle  oscenità  del  bordello  e di  peggio.  Il  verso 
è trascurato,  grossolano  e licenzioso  il  frizzo;  e pel 
dialogo  è adoperato  il  gergo  che  naturalmente  correva 
nella  plebe  , cui  per  questo  aggradi.  Meno  che  ai 
letterali  deve  dunque  piacere  ai  filologi , ed  oggi  an- 


* (^0  Nel  Miltt  òloriotut  dì  Plauto  jì  leggono  questi  versi  : 

Pectus  digilis  pulsati  eor,  credo,  epocofiimi  ’st  Joras. 

Ecce  aiuem  avortit,  uisus’,  Ì€et*o  in  jentort  habet  Im^am  manum. 
Dexlera  digitis  rtUtonem  computai , f 'erien*  femur 
Dexterum:  ita^  vekemenUr  quod  facto  opus  est,  csgrt  suppetit. 
Concrepuit  digilis  ; lahorat  ; crebro  commutai  status, 

Eccere  autem  capite  nulat  : non  placet  quod  repperit, 

Qiùdquid  est , ineoctum  non  e9promit  , bene  coctum  dabit, 

Ecce  autem  adijicat;  columnam  in  mento  si^idsit  suo. 

Atto  li.  se.  2.  V.  45. 

Da  qui  appare  un  metodo  che  gli  antichi  avevano  di  esprimere  i numeri 
per  via  di  movimenti  della  mano  e delle  dita.  Beda  ha  un'opera  de  loquela 
per  gestum  digitorum  , che  dice:  f^eteres  atm  deeem  rmllia  sigpifieahant , 
medium  pecUsri  Iceuam  supinam  admovehant,  digitis  ad  collum  erectis;  cum 
viginli  millia , eadem  manu  prwia  et  tamen  erecta  , poUioem  ad  eartilagi- 
nern  medii  pectoris  adfigehcait } cum  quadraginta  millia  > eamdem  in  um~ 
bilico  erectam  supinabant  ; cum  quitupsaginla  milliat  eiusdem  prona  et  erecta 
pollicem  umbilico  applicabant  : cum  septuaginia  millia , eamdem  supinam 
mori  item  lavo  imponehant  ; cum  octoginta  millia , eamdem  pronam  femori 
admouebant. 

A questo  modo  di  numerare  allude  Quintiiiano  dicendo  : Nam  gestum  po- 
culum  poseentis  aut  verbera  minantis,  aut  mtmerum  quingentorum  Jìexo  pol- 
lice ejjicientis,  ne  in  rusticis  qmdem  vitU.  Irulit.  Orat.  1!.  3. 

1 numeri  di  sotto  del  cento  si  esprimevano  con  fleMÌoni  e movimenti  della 
sinistra  ; quei  di  sopra  colla  destra  : siccome  «ppare  da  questo  epigraniitia 
dell^Vatoiogia  : 

H pse;  a3pD9aea  i>apou  yrXtov , n 
Ti)pz(  diurspov 
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cora  è un  diletto  per  noi  Italiani  il  riscontrarri 
quegridiotismi  che  vivono  sulle  bocche  nostre,  e che 
mai  non  troviamo  negli  autori  più  forbiti:  il  che  ne 
salda  più  sempre  nella  credenza  che  il  parlare  del 
volgo  si  scostasse  da  quel  dei  letterati , i quali  mai  in 
Roma  non  aspirarono  alla  popolarità  ; e che  scadendo 
questo  col  peggiorare  della  coltura  romana , pigliasse 
superiorità  il  primo,  finché,  colla  modificazione  recata 
necessariamente  da  si  lungo  volger  di  secoli  e di  vi- 
cende, venne  a formare  questo  idioma  nostro  bellissimo. 

Terenzio  non  andò  s'i  basso  come  Plauto  : le  donne 
anche  in  lui  non  potevano  essere  che  cortigiane,  per  mo- 
strarsi in  pubblico,  ma  furono  involate  da  bambine,  e il 
riconoscimento  loro  è la  consueta  soluzione  della 
commedia  : anche  l’uomo  dabbene  trova  luogo  fra  i 
suoi  ( * );  più  corretta  è la  morale,  men  procace  il  mot- 
teggio , eletto  e spontaneo  il  dialogo,  ma  resta  inferiore 
nella  forza  comica  e nell’invenzione,  del  che  si  scusa  col 
dire  che  non  è più  possibile  far  cosa  nuova  ( ^ ).  Nè 

• 

(1)  Di  Terenzio  centava  Cesare  : 

{fuoquet  tu  in  iummis0  o «Umidiate  Afenandett 
Ponerù,  et  meriiOf  puri  aermonu  amatar  ; 

Leniàui  aUpte  tuinam  seriptis  adiuncla  foret  i>u  f 
Comica  ut  tequaio  virtut  poUeret  honore 
Ctun  Greteitt  ncque  in  haa  tUspecUts  parte  jaeeret  t 
XJimm  hoc  maceror  > et  dolco  tibi  deeste , Terenti> 

SebkeiM  U frase  vie  comica  sia  diveoula  vulgata^  inclino  a credere  che 
il  tono  • quarto  verso  vadano  punteggiali  come  ho  fatto»  non  unendo  il 
vomica  a ma  a virtiu. 

(2)  Quod  si  personis  iUdem  tUi  aliis  non  lieti, 

Qui  magie  iieet  eurrentee  eervm  eo'iòert , 

Bonat  matrotuts  faoere,  meretricee  maiae , 

Paraeitum  odaeem,  gloriotum 

Ptusrum  eupptmi , fitUi  per  eervum  sene/n , 

Amare  fodieee,  euepieari?  Denique 

NuUwn  est  iam  dÀcium  quod  non  diotutn  eit  priue* 

Prol«  deli'f’unuco. 

Ecco  rìntreccao  di  tutte  le  c<»nmedie. 
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l’un  nè  Taltto  conobbero  queirammaej<rarn'WlefMfoch« 
avrebbe  ad  essere  mèla  della  commedia,  proponendosi 
piuttosto  di  recar  diletto  al  popolo  ( * ). 

Quello  sciogliersi  ordinario  degli  intrecci  col  ricompa- 
rire d’un  personaggio  creduto  morto,  o col  far  ricono- 
scere un  padre  o un  bglio,  doveano  riuscir  meno  strani 
fra  gli  antichi , attesa  l’usanza  d'esporre  i bambini  e 
di  ridurre  schiavi  i prigioni  di  guerra;  le  frequenti 
rapine  de’  corsari  e le  scarse  comunicazioni  fra  paese 
e paese.  Quanto  agli  a parte  e alla  doppia  azione,  resta- 
vano meno  sconci  per  la  vastità  dei  teatri,  e perchè 
la  scena  per  lo  più  rappresentava  una  piazza , cui 
mólte  strade  metteano  capo. 

La  commedia  latina  mancava  del  coro , parte  es- 
senzialissima nella  greca;  giacché  la  cateiva  o grcx 
che  compare  al  Gne  d’ alcuna  di  quelle  di  Plauto , 
non  è altro  che  la  turma  de’  cantanti,  musici  e 
ballerini  che  aveano  operato  negli  intermezzi , ove  la 
musica  e il  ballo  occupava  lo  spazio  fra  gli  atti. 

Al  contrario  le  commedie  greche  rimasteci  non 
hanno  prologo;  e quel  che  troviamo  in  alcune  tragedie 
è in  bocca  d’alcun  personaggio , non  del  poeta  ste$so, 
come  si  fa  in  Plauto  e Terenzio.  Ma  chi  ci  può  dire 
che  non  si  usassero  anche  dai  Greci,  se  così  poche 
opere  teatrali  ce  ne  rimasero?  Eppure  nel  secolo  stesso 
di  cui  discorriamo  aveano  essi  conservato  la  smania  pel 
teatro:  Dionigi  di  Siracusa  scriveva  tragedie  su  tavo- 
lette appartenute  ad  Eschilo;  Tolomeo  Lago  invitò 

(1)  Poeta,  cum  prinut/n  anintum  eul  serìbendum  appuUtf 

Id  siòi  rtef^i  credidit  solum  dori 
Poputo  at  piaeerent  (puu  JtcUaet  fcdtulas. 

Tbii.  Prol.  AeWAitdria. 

« • . Eum  BMe  quacàtum  ì/i  animum  ùiduxi  maxinmm 
Quam  maxume  ser\nrt  veglrit  convnodit. 

Prol.  àtWSataontimonàmerm’ 
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Menandro  alla  sua  Corte,  e gli  mandò  incontro  va- 
scelli. Artabazo  re  d’Armenia  faceva  nel  suo  palazzo 
recitare  tragedie  d’Euripide  : Orode  re  dei  Parti  fe 
improvvisare  alla  sua  tavola  un  dramma  (piando  il  Su- 
rena  gli  mandò  la  testa  di  Crasso.  I ricchi  per  imita- 
> zione  faceano  recitar  alle  tavole  certi  tnimi  o farse, 
del  qual  genere  sono  le  Siracusane  di  Teocrito , VA- 
more  di  Cinisca  e la  Maga,  di  cui  Racine  diceva 
non  aver  veduto  negli  antichi  nulla  di  più  vivace 
c più  bello.  Ma  erano  cadute  le  libere  istituzioni  su 
cui  il  teatro  sorgeva,  e le  composizioni  drammatiche 
scendevano  a servire  al  capriccio  de’tiranni,  o a di- 
strarli ; le  parabasi , non  che  volgersi  al  popolo , 
drizzavano  piacenterie  ai  potenti. 

1 Romani  per  imitazione  voUero  aver  la  commedia, 
ma  è singolare  che  essi  dicevano  originalità  il  tra- 
durre in  un  modo  più  libero.  Plauto  e Terenzio  non 
fecero  che  trasportare  in  latino  le  greche  dell’ul- 
timo stadio,  massime  di  Menandro;  e Terenzio  non 
si  discolpa  dalla  taccia  di  plagio  altrimenti,  che  col 
mòslrare  di  non  aver  usato  la  traduzione  di  verun 
nitro.  A cpiesto  modo  ci  conservarono  essile  commedie 
greche,  il  cui  originale  è perduto:  ma  poiché  nella 
libera  loro  versione  ommettono,  inseriscono,  traspon- 
gono, ne  viene  che  poco  fondamento  possiamo  farvi 
sopra  per  la  cognizione  della  greca  società , nè  della 
romana.  È dunque  perduto  il  fruito  storico,  di  cui 
tanta  copia  fornisce  la  commedia  greca. 

E j)er  noi,  i (piali,  tutte  le  volte  che  ci  occorre  un 
poeta  drammatico,  volentieri  ci  fermiamo  con  esso  per 
penetrare  nell’interno  della  vita  domestica,  e conoscer 
nelle  case  e in  privatogli  uomini,  che  la  storia  ci  pre- 
senta solo  avvolti  nell’armi  o nella  toga,  sul  campo  o alla 
ringhiera,  qual  utile  studio  non  sarebbe  se  ci  fossero 
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rimaste  le  commedie  togaUe,  trabeaUSf  tunicaùB,  ta~ 
bernarice  de’  Romani  ? Pure  in  queste , che  sole  ci 
avanzano,  di  Plauto  e Terenzio,  benché  imitazioni  e 
spesso  traduzioni  dal  greco , alcune  particolarità  sono 
desunte  dai  costumi  romani;  e singolarmente  in  Plauto, 
il  quale,  meri  colto  e più  volgare,  spesso  attinge  le  . 
ispirazioni  dalla  propria  esperienza , non  dalla  me- 
morìa;  e forse  per  questo,  comunque  disapprovato 
dai  giudici  più  severi , continuò  a piacere  al  po- 
polo, che  vi  riconosceva  le  copie  d’  originali  veri 
e à sé  vicini. 

Cercando  in  lui , troviamo  pertanto  nel  Cureu- 
lione descritti  dal  direttore  del  coro  i quartieri  di 
Roma;  e mostrati  nel  comizio  i falsarii  e gli  sper- 
giuri, che  vendono  il  suffragio  o la  testimonianza 
nelle  elezioni  e ne’  giudizii  ; dietro  la  Basilica  e vi- 
cino del  tempio  di  L>eucadia  Oppia  ronzano  i mariti 
libertini , che  sprecano  scandalosamente  ; nella  via 
Toscana  i chiacchieroni;  i millantatori  presso  il  tem- 
pio di  Cloacina  ; i golosi  sul  mercato  de’ pesci  ; in 
fondo  al  foro  le  buone  borse  ; sopra  al  lago  i mal- 
dicenti ( ' ).  Spesso  mette  a confronto  la  grossolanità 
latina  colla  forbita  corruttela  greca  , benché  già  il 
lusso  s’introducesse,  e sembrasse  lesineria  l’usar  un 
vaso  d’argilla  ne’sagrifìzii  agli  dèi  (^);  e gli  addobbi 
comparissero  più  vistosi , e i cocchi  manifestassero  il 
fasto,  per  quanto  ancora  grossolani  e da  villa  (^); 

(1)  Curciilio,  «Ito  rV.  4. 

(2)  Tatax  ne  pater  ^lu  eit  t — Immo  etUpol  ptrtlnax  i 
Qtùn  etiam^  ut  magU  noscaSf  genio  tuo'uii  quando  eaerifieal 
Ad  rem  divinam  quiòae  est  opus,  samiis  vasis  utitur. 

Capleivei  II.  2.  40. 

(J)  Nano,  quaquo  x'tnias,  plus  plaustromm  in  asdihsu 

yideas,  qusun  niri,  quando  ad  viUam  veneris. 

Aulul.  U.  S. 


Digilized  by  Google 


598  EPOCA  IV.  S9S-I55. 

e le  donne  singolarmente  moltiplicassero  in  Vanità  ed 
in  servi  ed  opera]  intenti  alle  varie  parti  del  loro 
assetto  ('  );  e quantunque  la  legge  tendesse  a mante- 
nerle in  perpetua  soggezione,  esse  s’  impadronivano 
delle  redini , massime  per  la  superbia  della  pingue 
• dote , e tiranneggiavano  quelli  che  erano  loro  desti- 
nati a tiranni.  Straordinariamente  cresciuta  era  la  l'azza 
delle  sciagurate  che  metteano  a prezzo  l’ alletto  o 
la  voluttà  (^).  Principalmente  puossi  da  Plauto  ri- 
cavare la  lotta  che  l’antica  rozzezza  faceva  allora  coi 
nuovi  costumi,  mostrando  i cittadini  sontuosità  non 
eleganza , abitando  in  Roma  solo  in  tempo  degli  af- 
fari, il  resto  dell'annu  durando  in  villa,  con  gran 
rammarico  de’parassiti,  che  intanto  battevano  il  dente 
asciutto  ( ^ ).  Ma  già  la  corruzione  era  a tal  punto , 
che  i padri  scontravansi  in  rivalità  coi  Ggli  nelle  case 
della  disonestà  ( ^ ),  ove  sovente  i giovani  erano  con- 
dotti non  meno  dal  libertinaggio  che  dal  desiderio  di 
rubare  il  bello  e il  buono  (*),  vizio  che  neppur  de- 
posero ai  più  Roridi  giorni  deU’iinpero  (®).  Ancora 


(1)  Auliti. , 

(2)  I costoro  artifisu  sooo  descritti  nel  L 1 del  Truculentuj. 

^3)  l/òi  res  prolaUB  suntf  cttm  nu  homiiits  euiUy 

Sìffnd  prolata  res  nint  nostris  dentibus  . . . 

Dum  nu'i  rurant  komines  quos  li^puriatU , 

ProUuis  rebus  j parasiti  veualici 
Sumus:  quando  res  redieruntf  molossici. 

Capteìvei,  1.  4. 

(4)  Vt  apud  U/wnes  rivaUs  fiUis  Jierent  patres. 

Gacchides  in  fine. 

(5)  Qui»  ei 

Ut  semilu*  adpeniunt  ad  scorta  con^errones . . • 

Vnus  eontm  aliqtàs  oseulum  amiea  usquà  og gerii , 

/}um  illi  agimt  quod  agunt;  sani  cauri  cleptae. 

Tniculentuj  1.  2.  5. 

(6)  Ovidio  ts^VArU  III.  441  cminonUce  le  donne  di  guardarsi  bene  da 
costoro,  che  fanno  da  galante  per  amor  delle  loro  gioje. 
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parrebbe  da  alcuni  suoi  molli  che  Gn  d’ allora  si 
usasse  inoleslare  con  mille  ricerche  i passeggieri  alle 
dogane  ( ‘ )>  ® dissuggellare  le  lellere  ai  confini  ( ^ ). 
E giacché  questi  autori  ci  recarono  a parlare  del  tea- 
tro, sia  questo  il  luogo  di  discorrere  in  generale 
sopra  i giuochi  scenici , introdotti  a Roma  appunto 
od  ampliati  in  questa  età. 

Che  all’  occasione  delle  vendemmie  e quando  la 
riposta  messe  lusingava  terminate  le  fatiche  , e nella 
celebrazione  delle  solennità  di  Pale  , i prischi  agri- 
coltori , forti  e contenti  di  poco , coi  Ggli  e la  fedele 
consorte  e i compagni  di  lavoro  esilarassero  l’animo 
e il  corpo  nel  suono  e nel  ballo  (^),  e vi  unissero 
canti  e gesticolazioni  e fors’anche  dialoghi , è proba- 
bile assai,  ma  non  crediamo  che  da  questi  potesse 
nascere  la  vera  arte  drammatica,  che  richiede  un’a- 
zione , un  intreccio , una  catastrofe.  La  Sicilia  è da 
Aristotele,  da  Solino  e dai  migliori  conosciuta  per 
culla  dell’arte  comica , donde  Epicarmo  e Formione 
la  trasferirono  in  Atene , ove  poi  grandeggiò  al  modo 
che  vedemmo.  Probabilissimo  è dunque  che  di  là 


(f)  Rogitas  eam,  quam  rem  agam,  quidnegoti  get'a/n^ 

Quid  petam,  quid  fereun,  qidd  Jot'U  e^erim  j 
Portiiorem  domum  duxi  ; ita  omnem  miki 
Rem  ntctsee  ioqui  est,  quidqnid  egi  aique  ago, 

Menschmei  I.  2.  J, 

(2)  Tom  si  obsignatùs  non  fertt,  dici  hoc  poteste 
Apud  portitorem  eoa  resìgnatas  sM 
JnjpecUuque  esse* 

Trlnummus  III.  3. 

(3)  . Agrioolae  prisci,  forUs  paruoquc  beati, 

Condita  post  fnuntìUa,  leuantes  tempore  fesso 
Corpus  et  ipsum  animum,  spe  finis  dura  ferenlem 
Cam  sociis  openun,  pueris  et  ooajuge  fida  t 
Tellurem  porco,  Silt^anum  lacte  piaòant. 

Oraik) , ep.  U«  4 . 


800  EPOCA  IV.  525-13». 

pure  venisse  alla  restante  Italia,  ^^ersi  facevansi  da 
prima,  piuttosto  ritmici  che  metrici,  chiamati  satur- 
nini dall’antica  favolosa  età  di  Saturno,  o fescennini 
da  Fescennia  ove  molto  erano  usati  alla  satira,  e 
giudicati  inconditi  e mal  composti.  Per  poveri,  (juei 
saggi  smentiscono  già  l’ origine  greca  e tardiva  che 
Orazio  dà  alla  letteratura  romana , non  facendola  na- 
scere che  dopo  l’occupazione  della  Grecia  (*);  più 
lo  smentisce  la  storia.  Livio  , in  un  passo  pieno  di 
cose  grandemente  notabili  (^),  vuole  che  i Romani 
abbiano  desunto  i giuochi  scenici , come  tante  altre 
cose , dagli  Etruschi , dicendo  che  nel  390  di  Roma , 
regnando  un’  epidemia , per  placare  la  collera  cele-  3W 
ste  , inesorabile  dalle  consuete  superstizioni , s’intro- 
dussero le  rappresentazioni  teatrali,  fatte  da  comme- 
dianti etruschi  che  nella  costoro  lingua  chiamavansi 
istrioni,  i quali  ballavano  graziosamente  a suon  di 
flauto  e gestendo  senza  parole.  I garzoni  romani 
gl’ imitarono,  aggiungendo  per  celia  versi  rozzi  ma 
lepidi;  in  appresso  s’introdussero  buoni  istrioni  che 
ne  recitarono  di  artificiosi,  non  più  simili  ai  fescen- 
nini , e rappresentarono  satire , le  cui  parole  con- 
venivano al  suon  del  flauto  e al  movimento.  E segue 
a narrare,  che  Livio  Andronico,  alcuni  anni  dopo,  osò 
far  meglio,  e comporre  drammi  d’azione  una;  e che 
avendo  perduto  la  voce  a forza  di  rappresentarli , ot- 
tenne (ponete  mente)  di  far  collocare  davanti  al  mu- 
sico un  giovane  che  cantava  i suoi  versi , mentre  esso 

(1)  Gr<Bcia  captOf  Jerum  victorem  eepii  et  artes 
Ifiudit  agresti  Latto  « . . 

Senti  enim  greteis  admot»it  acttmitta  chartis% 

EpUtoU  II.  \ e vedila  interanei  documenti  di  Letteratura  N.*  XXIV. 

(2)  V.  Schiar.  e Note  N.®  XLI. 
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faceva  i gesti,  tanto  più  espressivi,  quanto  non  era 
distratto  dalla  cura  della  voce.  Di  qui  l’ uso  degli 
istrioni  di  significare  col  gesto  ciò  che  un  altro  can- 
tava, non  parlando  essi  che  nel  dialogo.  A costoro 
la  gioventù  romana  abbandonò  la  rappresentazione 
dei  drammi  lunghi,  contentandosi  essa  di  recitare  le 
atellane  , i cui  attori  non  divenivano  infami:  ma  es- 
sendo queste  favole  esercitate  da  nobile  gioventù , non 
potè  la  drammatica  aquistarvi  il  tuono  democratico 
che  formò  la  sua  potenza  in  Grecia.  Già  prima  di 
esse  atteggiavansi  le  sature , composto  di  musica , re- 
cita e danza.  Cenventitre  anni  passarono  fra  la  pinma 
venuta  degli  istrioni  etruschi  e la  prima  commedia  di 
Livio  Andronico , fiorito  un  secolo  prima  che  Roma, 
finite  le  guerre  puniche , potesse  cercare  quel  che 
v’era  di  buono  in  Sofocle,  Tespi  ed  Eschilo  ('),  nè 
che  ISIummio  recasse  gli  spettacoli  teatrali  da  Co- 
rinto, come  Tacilo  gliene  dà  vanto  (^).  Andronico, 
al  pari  di  Ennio , e Plauto,  e Nevio,  e Terenzio,  non 
trattò  che  soggetti  greci,  eppure  quest’idtimo  è il  solo 
che  nascesse  dopo  l’entrata  de’  Romani  in  Grecia. 

Più  dunque  d’Orazio  e di  Tacito  s’accosta  al  vero 
un  Porcio  Licinio,  riferito  da  Aulo  Gelilo,  il  quale 
al  tempo  della  seconda  guerra  punica  assegna  il  primo 
volo  della  musa  a Roma  ( ^ ) ; ma  poiché  già  nella 
prima  di  esse  guerre  avea  militato  Nevio , dalla  Magna 
Grecia,  anziché  dalla  propria  , incbniamo  a credere 
venuta  tale  coltura  a Roma.  Ivi  sappiamo  che  molli 
pitagorici  a veano  scritto  commedie  (■*);  singolarmente 

(<}  Omzio,  ep.  II.  t.  146 

(2  Tacito,  Ann.  XIV.  21. 

(3)  Punico  hello  secundo,  muta  primato  grada 
Intulit  te  te  hellicotam  in  Ronadi  gentem  feram. 

A.  Giù..  XVII.  21. 

(4)  Lioos,  de  magittr.  rep.  romaaae  I,  41. 
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un  ilitone  da  Taranto,  modello  di  Lucilio  e inven- 
tore d’una , non  sappiamo  quale,  specie  di  commedia. 

Però  l’origine  dataci  da  Tito  Livio  ci  rivela  la  na- 
tura dei  teatri  romani , che  non  guardayansi  già  per 
un  semplice  passatempo,  ma  come  un’istituzione  civile 
e religiosa:  e dove  la  recita  non  si  teneva  in  quell’im- 
portanza che  in  Grecia , ma  come  un’  appendice  di 
quei  che  erano  veri  spassi  pei  Romani , i giuochi  del 
circo.  In  questa  si  eseguivano  le  rappresentazioni,  in  una 
parte  ombreggiata  da  alberi,  o da  fronde 

Alolti  altri  giuochi  scenici  furono  in  appresso  in- 
trodotti , talché  i Romani  n’ebbero  assai  varietà , e 
principalmente  distinguevano  i drammi  elevati  e le 
tragedie  in  paUiaUe  e togaùe , secondo  che  di  sog- 
getto greco  o di  romano  , in  pretextatce  , ove  s’intro- 
ducevano  persone  di  grand’aifare  , vestite  colia  pre- 
testa; seguivano  le  varie  commedie  di  second’ordine, 
tahernariae  , minù , atellarue.  Quest’  idtime,  carissime 
sempre  al  popolo  , cui  ricreavano  colio  scherzo  vi- 
vace , mal  si  crede  da  alcuni  die  somigliassero  alle 
nostre  commedie  a soggetto  ; al  contrario  conducevansi 
pensate  e regolari , e serbavano  maggiormente  del- 
l’antica gravità  romana  , talché  Tiberio  lagnavasi  in 
Senato  che  al  tempo  suo  si  lasciassero  degenerare. 

La  legge  regolò  sempre  gli  spettacoli  teatrali , nè 
quindi  vi  presero  dominio  o la  democratica  libertà 
delle  ateniesi,  o la  sfacciata  impudicizia,  almeno  (in 
al  grado  che  la  comportò  la  Grecia  ( ' ).  Anzi  la  no- 
biltà, gelosa  di  questa  plebe  che  della  scena  valevasi 
per  guerreggiarla,  frenò  la  licenza  della  commedia  ap- 
plicandovi la  legge  delle  XII  tavole  che  condannava 
a morte  u alle  verghe  il  dilfamatore.  E sebbene  questa 


(0  V,  SchUr.  t Noie  N.»  SUI. 
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fosse  da  più  umani  e più  equi  regolamenti  tempe- 
rata , troviamo  però  più  d’ un  esempio  di  persone 
chiamate  in  giudizio  per  aver  oltraggiato  altrui  sul 
teatro.  Qualora  sorgessero  oppressori  della  pubblica 
libertà , aggravavano  queste  leggi  repressive  , come 
fece  Siila  ; e Cicerone  al  suo  tempo  scriveva  ad  At- 
tico che,  per  timore  di  castigo , nessuno  osando  chia- 
rire in  iscritto  il  proprio  parere,  nè  apertamente  ri- 
provare i grandi , unica  via  restava  il  teatro  , facen- 
dovi ripetere  dei  versi  o dei  passi  che  paressero  al- 
lusivi ai  pubblici  affari  (*  ).I  paesi  moderni  avvezzi  alla 
libertà  della  stampa,  non  concepiranno  da  ciò  troppa 
larga  idea  della  franchigia  letteraria  in  Roma. 

I mimici  reputavansi  infami  presso  i Romani , che  li 
privavano  delle  prerogative  civili , i censori  poteano 
degradarli  di  tribù , e i magistrati  farli  staffilare  a 
capriccio  : un  marchio  impresso  sul  loro  corpo  gli 
escludeva  da  ogni  magistratura,  e fin  dal  servire  nelle 
legioni.  Alla  romana  severità  parea  vile  un  uomo  non 
inteso  a soddisfare  coll’arte  sua  verun  bisogno  , ma 
solo  a dar  diletto  ; infame  chi  per  danaro  fingeva  af- 
fetti , dava  se  medesimo  a spettacolo  ed  esponevasi 
agl’insulti  degli  spettatori. 

La  scena  romana,  a differenza  della  greca,  ammet- 
teva le  donne , purché  il  vestire  ne  fosse  decente  ; 
ma  restavano  diffamate  , proibito  ai  senatori  di  spo- 
sare le  attrici , nè  le  figlie  o le  nipoti  di  istrioni. 

II  fischio  e il  battimano  erano  l’espressione  della 
lode  o della  disapprovazione  degli  spettatori , e quando 
un  attore  fosse  fischiato , doveva  levarsi  la  maschera. 

In  principio  i teatri  erano  posticci,  durando  al 
più  un  mese , quantunque  l’armadura  di  legno  si  or- 

{<}  ^U<  lUtuioai  Uiitndi  vedi  Sch.  v Noi*  Si>°  Alili. 
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nasse  con  grand’eleganza , fino  a dorarla  e inargen- 
tarla , e ri  si  collocassero  le  statue  e l'altre  spoglie 
de’  popoli  soggiogati.  Scauro  ne  fece  uno  capace  di 
ottantamila  spettatori , adoimo  di  tremila  statue  e 
trecentosessanta  colonne  di  marmo,  di  vetro , di  legno 
dorato.  Pompeo,  dopo  vinto  Mitridate,  fu  il  primo 
che  ne  fabbricasse  uno  stabile , a imitazione  di  quello 
di  Mitilene , e capace  di  quarantamila  spettatori,  con 
quindici  ordini  che  salivano  dall’orchestra  fino  alla 
galleria  superiore  ( * ).  Quel  di  Marcello  fu  fabbri- 
cato da  Augusto,  a semicircolo,  il  cui  diametro  in- 
feriore era  di  circa  cinquantacinque  metri , e di  cen- 
ventiquattro  quello  del  recinto  esterno.  Nella  forma 
imitavano  i Greci  ; se  non  che  in  questi  il  semicircolo 
al  fondo  era  destinato  ai  ballerini , mentre  nei  Romani 
vi  si  collocavano  i senatori  e le  dignità  : i primi  posti 
dopo  rorchestra  erano  occupati  dai  cavalieri,  che  uno 
steccato  separava  dal  popolo , collocato  più  in  alto. 

Cajq  Curione  , disperando  di  superare  in  magni- 
ficenza i predecessori , li  vinse  in  bizzarria  , e nei 
funerali  di  suo  padre  costruì  due  teatri,  tali  da  po- 
tersi girare  sopra  un  pernio  con  tutti  gli  spettatori; 
sicché  dopo  compite  le  rappresentazioni  sceniche , 
venivano  rivolti  in  modo  di  riunirsi , e gli  spettatori 
si  trovavano  trasportati  in  un  anfiteatro. 

Gli  Italiani  però  mostrarono  sempre  poca  disposi- 
zione pel  vero  dramma , molla  per  la  burletta  ; vivi , 
mordaci  come  sempre  furono.  Le  maschere,  che  alcimo 
crede  nate  soltanto  nei  medio  evo , sono  antiche  : il 
Macco,  o il  Sannio,  progenitore  del  nostro  Zanni  o 
Arlecchifio , era  un  buffone , raso  il  capo,  “vestito  di 


(!)  Qualche  àvaiuo  n’è  pressa  Campo  di  fiori,  in  capo  alla  Via  retta. 
Uonricou  txpl.  b Ul,  p.  U,  Uh,  II,  tav.  MI  ne  diede  il  piano. 
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cenci  fi  vario  colore:  a Pompei  si  trorò  il  Pulcinella, 
maschera  otcllnna.  , , 

Siro  e Labei'io  si  segnalarono  nei  mimi , che  erano 
sempre  in  Tersi  o scritti  o improvvisali.  Del  primo 
abbiam  molto  sentenze  degne  di  Menandro , c cho 
ci  danno  alta  idea  della  farsa  romana:  di  Laberio, 
il  {>rologo  ove  lagnasi  d’essere  stato  costretto  da  Ce- 
sare a salir  sul  palco.  Terenzio  e Plauto  scrissero  per 

10  più  commedie  palliate,  cioè  che  cseguivanai  in  abito 
greco,  siccome  erano  tolte  da  greci  autori  : nella  togata 

11  più  celebre  fu  Afranio  di  cui  ben  poco  ci  resta  : 
e che  non  avessero  gran  mei’ito  que’  componimenti 
l’aUesta  Quintiliano,  dicendo  che  la  letteratura  latina 
nella  commedia  va  zoppa.  Più  amarono  la  pantomima, 
che  al  tempo  d’ Augusto  aquistò  perfezione  ; ma  anche 
qui  erano  greci  i famosi,  come  Batillo  e Fillade,  se  giu- 
dichiamo dal  nome;  Uoscio,  attore  celebratissimo, 
abbandonò  la  maschera,  c molti  l’avranno  imitato.  ' 

Orazio  sprezza  tutti  i commedi  ddla  prima  ma- 
niera , ma  si  sa  che  ne’  suoi  giudizii  egli  gimrda  sem- 
pre soltanto  o di  preferenza  alla  linitezza  dell'espres- 
siono , e questa  dovea  fargli  parere  orridi  i numeri 
saturnini,  e grossolano  Plauto.  Al  tempo  di  Augusto 
si  cercò  di  più  l’originalità,  non  facendola  però  con- 
sistere nel  far  di  suo,  bensì  nell’imitarc  più  liberamente 
e in  guise  nuove.  Asinio  Polliono  fu  il  più  famoso 
tragico,  ma  non  se  ne  conserva  nulla:  di  Oyidip 
sappiamo  che  scrisse  la  Medea  , ma  i luoghi  comuni 
onde  empi  le  sue  eroidi , e la  sciagurata  facilità  d<d 
suo  stile  non  ci  lasciano  troppo  coaipiangere  questa 
perdita.  Non  voglio  neppur  nominare  fra  lo  ti'agedie 
i turgidi  dialoghi  e le  stoiche  declamazioni  del  falso 
Seneca. 

Mancava  ai  Romani  quella  dolce  umaniu'i,  qucU'ar- 
Yol.  ut.  Kait,  10 
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tnonico  sèntimerito  ond’  erano  privilegiati  i Greci  J 
e gente  versata  in  continue  battaglie  e allo  spettacolo 
dei  re  incatenati,  de’ prigionieri  uccisi,  dovea  cèrcar 
il  diletto  nella  pugna  e nel  sangue , nel  circo  e 
nell’ anfiteatro  aH’aria  aperta  ( ’ ).  Lo'  inferocire  delle 
belve  tra  loro  c gli  sforzi  per  sottrarsi  alla  morte  Ini- 
hacciata  , i ruggiti  feroci , l’ultima  conVallsione , por- 
gevano uno  spasso  virile  agli  Scipii. ed  ai  Catoni,  poi 
anche  alle  donne  loro.  ‘ • . , 

' La  prima  menzionò  del  circo  risale  fin  a"  Romolo 
che  Ferèsse  appo  il  foro.  Uiio  ne  murò  Tarquinio 
prisco,  dettò  il  Circo  massimo,  fra  ’ il  Palatino  e 
V Aventino , lungo  tie  stadii  e mezzo  (metri  644),  largo 
•quattro  ingerì  (280  metri),  e capace  di  150,000  persone, 
poi  di  160,000  cpiàndo  Giulio  Cesare  l’ebhe  ampliato , 
'infine  di  580,000  allorché,  dopo  l’incendio  di  Nerone, 
Trajano  il  fe  rifabbricare.  Augusto  v’avea  collocato 
l’obelisco  che  or  vediamo  in  piazza  del  Popolo  ; Co- 
stanzb  quel  che  ora  sorge  4n  piazza  del  Luterano. 
Ben  dieci  se  ne  aprivano  in  Roma,  e sussiste  tuttavia 
quello  di  Caracalla  ove  sotgea  l’obelisco  di  piazza 
iNavona.' Essendo  destinati  specialmente  alle  corse, 
■aveano  forma  d’un  quadrilalèro,  finito  da  una  parte  in 
semicircolo,  diviso  per' lo  lungo  da  una  piatlafonna 
\sj)ina),  oniala  dì  statue  ed  obdischi,  e’ terminata 
da  colonnette  ( inette  ).  Gli  spettatori  sOdeVano  in 
'circolo  su  gradini  rialzati.  ' ' 

' (Ri  anfiteatri' erano  due  teatri  uniti,  formanti  cosi 
un  ovale,  destinati  principalmente  ai  glacUatorì.  Girava 
attorno  all’arena  il  podium aeUdlè  pei  magistrati  e 
per  le  'dignità , seguivano  i'  fcavaliferi  e il  popolo 

t).  i t : . . . . 1 ••  . J .1  ..  1 I 

(O  r-rehi  I Bomani  aon  eb)i«ro  Inaedis  ? V.  SchUrimenI  i • Nolo 
■ ’•*  ’ ' ‘ ■ 
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come  ne’  teatri.  Soltanto  sotto  Augusto  se  ne  fu£- 
2 d.  e.  Lricò  uno  in  vivo  ,*  poi  Tespa'siano  e Tito  eressero  il 
Colosseo,  (li  cui' restano  àncora  le  ammirate  ruinc. 
ta  sua  dissi  si  svolge  in  534  metri  all’  esterno  e 
239  internaincniie  ; 51  meti’o  sollevasi  la  cinta  este- 
riore , in  ({uattro  ordini  Sovrapposti,  e vi  capivano  ' 
100,000  s})cttatori.  Attorno  correvano  volte  per  Ser- 
bare le  ' fiere  } potevasi  anche  farvi  fluire  acpic 
talvolta  odorose,  e stolli;  distese  riparavano  dal  Sole 
c dalla  pioggia.  L’arena  dell’anfiteatro  di  Verona  è un 
dissi  di  70  metri  sopra  43,  ond’c  de’  più  grandi  o 
meglio  conservati  ( * ).  ‘ > / ' ' ' ' i 

Dopo  conquistata  la  Macedonia,  Metello  cóndnsse,  _■  . 
a Roma  cencinquanta  elefanti  da  guerra,  che  furono 
uccisi  a frecciate  nelfalfollato  circo  : Siila  e Scauro 
v’introdussero  primi  i leoni  e le  pantere:  poi  Pompeo,' 
inteso  ad  ostentare  i suoi  triorifi  e cattivarsi 'la  plebe^ 
oltre  molt’altre  fiere,  espose  (|uattrocentodieci  pantere  é 
seicei^to  leoni,  di  cui  trecentoquindici' colle  giubbe:' tantò 
ancora  molliplicateerano  sulla  terra  (|uelle  razze  feroci, 

(die  l’estendersi  deU’umana  specie  ornai  annichilò.  Cesare 
esibì  ne’suoi  giuochi  ben  (quattrocento  leoni  chiomati^ 
fece  combattere  quaranta  elefanti  contro  cinijuecenlo* 
pedoni , poi  contro  alti’cttanti  cavalieri  ; e nel  circo' 
di  Flaminio  trentasei  cocodrilli  furono  uccisi  ‘ dopò 
essersi  azzuITati  fra  loro.  ' ’ 

Crebbe  jioi  cogli  imperatori  cotesto  pazzo  lusso,  e 
Tito  offrì  a spettacolo  novecento'  fiere  divéi’se;  Tra-* 

■ . l:  ■ . 1 

t * , 

'(f)  AnBteatrì  di  che  ancora  susstMono  gli  avanii.  Il  Culiseo  in'Rbma;  tioo' 
ad  Alba;  uno  a Otrìcoli  netl’Uinbru  preua  il  Tevt^  pcoiso  ii^Gar^ 
gliano  ia  mallontj  — a Poaxuoli  a Sutrio  di  cottruaiooa  etniKa  a 
Capila  — a Verona  — a piò  di  Monte  Caasiiio  — a Pesto  — a Siracusa  >— 
ad  Agrigento  — a Catania  ad  Argo  o Corinto  ad  Istria,  magni* 
fico  — ad  Ispella  iti  Spagna,  grandissimo  ^ ad  Arles,  AuUsn , Frejus  , Ni* 
oca,  Saiotes,  in  Francia. 
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jano  undicimila  dopo  la  viltoiàa  sui  Parti;  c Proho 
fe  correre  mille  struzzi  ed  altri  animali  in  propor- 
zione nel  circo,  piantato  a modo  di  foresta  (^). 

Uno  può  sorridere  a queste  follie  e compatirle 
pensando  a quelle  del  suo  secolo  : ma  profondamente 
rj«u«*  gemerà  siUla  depravazione  della  società,  nllorcliè  veda 
gli  uomini  spinti  a lottare  colle  fiere  o tra  sè , per 
offrire  spasso  ad  una  plebe  e ad  una  nobiltii  disu- 
manate. I sagrifizii  umani  che  gli  Etruschi  e i Cam- 
pani praticavano  sulle  tombe , saranno  probabilmente 
passati  in  Roma  cogli  altri  riti  ; ma  i Romani , puj 
polo  eroico  , vollero  vedere  la  resistenza  e la  vit- 
toria. Marco  e Decio  Bruto  pei  primi  chiamarono  i 
'gladiatori  a combattere  sul  feretro  del  loro  padre  ; 266 
' i tre  figli  di  Emilio  Lepido  augure  ne  fecero  lottare 
undici  coppie  nel  foro  per  tre  giorni  ; poi  venticinque 
i figlioli  di  Valerio  Levino;  indi  crebbero  vie  più:  Giulio  ao2 
Cesare  ne  fomi  secentoquaranta:  Tito,  delizia  del  ge- 
nere umano,  continuò  i conflitti  per  cento  giorni  : il  buon 
Trajano  per  cenventitre,  offrendo  duemila  combat- 
tenti. Nè  soli  schiavi  ; e quando  sotto  gl’imperatori 
più  era  conculcata  la  dignità  umana,  Nerone  fece 
pugnare  un  giorno  nelEanfiteatro  quattrocento  sena- 
tori e cinquecento  cavalieri;  Como<lo  discese  egli  me- 
desimo nell’arena;  invano  Marc’ Aurelio  avea  coman- 
dato di  usare  armi  spuntate,  chè  il  popolo  chiedeva  san- 
gue, e conlinuova  ad  inebbriarsi  di  quegli  spettacoli, 
finché  un  editto  di  Costantino , e più  le  ragioni  dei 
Cristiani  e la  pazienza  eroica  onde  scendevano  ad 
incontrar  la  morte  per  l'integrità  delle  loro  credenze, 
posero  fine  a queste  a&xicilà  di  gente  venale,  non  in- 

(0  Aligli  anirtiali  cnmbotteaU  nc’cti-chi  di  Itotna  V.  Scliltir.  e Noie 
N * XLV. 
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tenta  che  a dare  solazzo  col  ferire  e col  morire  aiv 
lificiosamente.  Chi  si  lagna  che  i misteri  ora  collo- 
cativi della  passione  di  Cristo  sfigurino  il  Coliseo,  si 
ricordi  quanto  sangue  vi  abbiano  quelli  risparmiato. 

Vi  erano  impresarii  che  allevavano  uomini  apposta, 
esercitandoli  ai  perigli  del  circo,  poi  li  vendevano  o 
davano  a nolo  ai  magistrati  e ai  ricchi  che  dovessero 
o volessero  offrire  spettacoli.  Secondo  Petronio,  questi 
sciagurati  si  obbligavano  con  tale  formola  : « Giuro 
« in  verità  di  soffrire  la  morte  nel  fuoco  , nelle  ca- 
w tene , sotto  la  sferza  o la  spada  ; c ad  ogni  vo- 
ij  lontà  di  Eumolpo , sottopormi, anima  e corpo,  sic- 
jj  come  vero  gladiatore, 

— Vi  saranno  regali  gladiatori!  (^nuuius  gludialo^ 
riuin):  l’edile  ricompenserà  il  popolo  d’averlo  eletto 
a quella  dignità,  coll’offrire  cinquanta  coppie  di  ac- 
coltellantisi. — A questo  annunzio  tripudia  il  popolo 
romano , e dimenticando  quel  giorno  i fratelli  che 
stanno  morendo  sotto  il  coltello  degli  Spagnuoli  o 
sotto  le  macchine  di  Cartagine  e di  Corinto,  dimenti- 
cando d’ aver  avuto  fame  jeri  , e che  l’avrà  do- 
mani , non  appena  1’  alba , affollasi  nel  circo  ; più 
ad  agio  vi  vengono  i suoi  padroni  ch’egli  domina 
nel  foro  e serve  nelle  case,  poi  le  più  belle  dame, 
che  hanno  consumato  tre  ore  alla  tavoletta  per  com- 
parir più  leggiadie,  e riparare  ai  danni  dell’età  e degli 
stravizzi  : in  fine  colui  che  dà  i giuochi.  Allora  gli 
applausi  vanno  al  cielo  ; se  ne  compiaccia  egli , che 
la  gratitudine  del  popolo  romano  il  compenserà  colla 
questura  e il  consolalo. 

Ma  che  tardano  i gladiatori  ? uno  strepito  impa- 
ziente fu  ondeggiare  a tumidto  raspetUmle  adunanza. 
Eccoli  finalmente  comparire.  Vedi  robustezza  dì  mu- 
scoli ! vedi  attitudine  di  membra  ! vedi,  maestria  dì 
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j3Óse  ! AI  popolo  romano  godo  il  cuore  pensando  che 
da  im  suo  segno  dipende  la  costoro  vita. 

Suvvia,  al  fallo.  Cominciano  essi  a battersi  con  anna 
lusoria  , un  batocchio  di  legno , innocuamente  mo- 
strando l’abilità  nel  ferire  e nel  parare  : ma  cessi 
ornai  il  Irastidlo  da  fanciulli  , non  pari  alla  maestà 
del  popolo  romano:  g'à  brandiscono  le  vere  spade , 
inferociscono  gli  nnìiiù , rinforzano  i colpi , e il  po- 
polo con  ansietà  contempla  le  ferite , le  lividure , il 
sangue. 

Uno  dei  due  soccombe,  e ritraendosi  alza  il  dito, 
in  atto  di  chiedere  grazia.  Si  è egli  comportato  valoro- 
samente nel  conflitto?  mostrò  un  generoso  disprezzo 
della  morte  ? il  popolo  romano  gli  accorda  la  vita  , 
perchè  possa  un’  altra  volta  esporla  a suo  ricrca- 
mento.  Se  no,  o se  il  popolo  vuol  conoscere  fin  dove 
spinga  la  costanza,  se  vmole  divertirsi  a numerar  gli 
aneliti  moribondi  e i guizzi  d’un  corpo  che  si  disa- 
mina nel  vigore  dell’eU'i  e nella  pienezza  della  vita , 
cliiude  il  pugno  drizzando  il  pollice  verso  il  combat- 
tente, grida  recipe  jerrunf,  e il  vincitore  obbedendo 
al  ccniio,  lo  scanna. 

Appena  il  trombetta  annunzia  la  morte  d’un  gla- 
diatore, è strascinalo  allo  sjmliaiio,  ove  il  vincitore 
gli  toglie  di  dosso  Tarmi  e gli  abili  e finisce  d’ucci- 
dcrlo  : mentre  ipialche  epilelico  accorre  a beverne  il 
sangue  zampillante , creduto  rimedio  alla  terribile 
sua  malattia.  Il  vincitore  ottiene  una  corona  di  ma- 
stice e un  ramo  di  palina,  e talvolta  la  libertà:  c 
l’applauso  a lui  c a chi  forni  lo  .spettacolo  è immor- 
talità , come  è morte  la  disapprovazione  ( * ). 

(I  j Pluitmm  ùnmorUlttaiQm,  sUrilum  tuortem  videii  it$cc4sc  $U.  Cic<  prò 
Soxtio.  t 
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Deh  ? che  società  è codesta  dove  le  vicende  poli- 
tiche non  ci  oiriono  che  guerre  , c se  nc  torciamo 
per  esaminarne  la  ^ coltura , ancora  ci  si  presentano 
battaglie  e sangue?  . , 

Un  popolo  a cui  i cruenti  trionfi  crescono  conti- 
ttuamente  la  gloria  e la  potenza,  dovea  desiderare  di 
con.servarne  ricordanza.  Bencliè  l’incendio  al  tempo  did 
Galli  avesse  di.strutto  gli  antichi  dociuncnli , pure  in 
Campidoglio  n’erano  avanzati  alcuni,  come  tavole  di 
leggi  e qualche  trattato:'  scritti  pero  nel  prisco  lin- 
guaggio , pochi  gl’  intendevano  ; e cos'i  le  memorie 
de’  primi  tempi , rimanendo  in  proprietà  delle  famiglie 
ò de’sacerdoti,  potevano  facilmente  alterarsi,  mentre  il 
volgo  ne  rimaneva  affatto  al' bujo.  Questo  invece  avea 
serbato  i fasti  antichi  nelle  canzoni  . volgari , alteran- 
doli però,  ingrandendoli  , abbellendoli,  mescolandovi 
prodigi!  e divinità*  come  fanno  s’empre  la  tradizione' 
e la  poesia.  . 

Però  i deboli  prlncipii  di  Poma,  venuta,  come 
correa  fama , da  un  branco  di  fuorusciti solleva- 
tasi dal  nulla  ’a  grado  a grado  , non  lusingava  ab- 
bastanza la  boria  della  gente  che  si  vedeva  'arbitra 
ornai  di  tutta  Italia  , e sgomento  degli’  stranieri. 
Poco  l’avranno  forse  blandita  quegli  Italioti  che  primi 
scrissero  intorno  alle  origini  italiche  , ' come  Teagene 
da  Reggio  contemporaneo  di  Cambise,  Ippi  suo  com- 
patrioto,  vis.suto  in  tempo  della  guerra  medica,'  An- 
tioco di  Senofane  siracusano,  coetaneo  di  Erodoto.  Ad 
Appagare  1’ orgoglio  romano  vennero  i Greci,  dopo 
che  quella  nazione  si  trovò  a contatto  con  Roma;  e 
primo  Dìcfcle  di  Pepareto.  Allora  i Greci  aveano  per- 
duto, l’istintivo  sentimento  dell’età  antica  , senza  avere 
per  anco  aquistato  ' la  critica  della  nuova  ; e d’altra 


SlwU 


Digitized  by  Google 


RI  3 . EPOCA  IV.  52S-I3». 

• I 

parte  non  cercavano  tanto  nella  storia  il  vero, 
(pianto  il  bello,  e di  soddisfare  la  vanità  della  loro 
nazione  o qnella  de’  patrizi!  romani.  Laonde , se 
pure  già  viveva  una  tradizione  di  Trojani  e di 
Greci  venuti  in  Italia  dopoché  il  superbo  Ilio  fu  di' 
strutto , atlaccaronsi  a quel  fatto  tutte  le  storie  , le 
genealogie,  le  etimologie:  ogni  paese  deduceva  il 
nome  dalla  nave , dal  figlio  , dal  compagno , dal  pi< 
loto,  dalla  nutrice  d’Enea  ; ogni  casato  ascendeva  db 
rittamente  fino  a questo  e in  conseguenza  agli  dèi  ; 
i Mamilii  derivavano  da  Ulisse,  i Sergi!  da  Sergeste 
compagno  di  Enea,  i Nauzii  da  un  suo  seguace,  i 
Lamii  da  Lamo  re  dei  Lestrigoni , i Fabii  da  un 
figlio  d’Èrcole;  e nessuno  dubitava  di  cpieste  ge- 
nralogie , come  nel  nostro  cinquecento  non  chiama- 
vasi  in  dubbio  la  derivazione  dei  Visconti  dal  re 
d’ Angera , e degli  Estensi  da  un  paladino  o da  un 
crociato. 

Piaceva  alla  l>orIa  aristocratica  quest’origine  semi- 
divina;  piaceva  alla  politica  del  Tevere  il  mostrare 
parentela  con  questa  vantata  Grecia  che  voleva  ab- 
bracciare come  sorella  e incatenar  come  serva  : pia- 
ceva alla  Grecia  il  potersi  consolare  della  perduta 
indipendenza  col  riguardare  la  vincitrice  qual  sua 
creatura.  In  questo  accordo  d’interessi  non  è mera- 
viglia se  le  origini  greche  prevalsero  nelle  credenze, 
e {ulti  e nomi  nuovi  o alterati  si  mescolarono  e di- 
strussero le  nazionali  tradizioni. 

I primi  fra  i Romani  che  s’accinsero  alla  storia , 
non  curarono  la  trivialità  di  quest’ ultime , allettati 
allo  splendore  delle  altre  : e Fabio  Pittore  , e Cincio 
Alimento,  e Cajo  Acilio,  e Catone,  e Pisene  copia- 
vano l'un  duU’altro,  senza  mai  o interrogare  il  po- 
micio , o cercare  i propri!  documenti.  Cincio  Alimento 
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senatore  attese  alle  antichità,  e scrisse  gli  Annali  in 
greco,  al  par  di  Acilio  (' ).  Primo  a dettare  storie 
in  latino  fu  Fabio  Pittore,  che  dopo  la  rotta  di  Cannei  * 
fu  spedito  a Delfo  per  consultare  1’  oracolo , oonra 
calmare  gli  dei.  In  costoro  la  critica  era  inusata  al  pari 
dell*  erudizione  : e dovessi  aspettare  che  Polibio  ve- 
nisse di  Grecia  per  legger  in  Campidoglio  antichi 
trattati  di  Roma  con  Cartagine , ignorati  dai  natii. 

Pare  veramente  che  Catone,  trattando  delie  origini 
italiche,  cercasse  i monumenti,  c certo  niun  meglio 
di  lui  avrebbe  potuto  conservarci  le  vetuste  memo- 
rie, cpiando  i popoli  della  prisca  Italia  vivevano  an- 
cora , e conservavano  i libri  e le  iscrizioni,  testimo- 
nii  de’ loro  fasti;  sapevansi  leggere  e interpretare  i 
caratteri  oschi  ed  etruschi , che  ora  eludono  la  pa- 
ziènza degli  eruditi:  non  era  stata  ancora  devastata 
l’Italia  dalla  guerra  de’  Marsi , nè  dalle  sistematiche 
proscrizioni  di  Siila  , intento  a citncellare  le  memòrie 
della  primiera  nazionalità  : e un  desiderio  del  censore 
sarebbe  stato  legge  a tutte  le  città  italiane,  che  gli 
avrebbero  a gara  recato  i loro  annali,  per  farne  te- 
soro nella  storia  che  preparava.  Eppure , malgrado 
anche  l’avversione  ch’egli  affettava  per  le  cose  gre- 
che, si  lasciò  strascinare  dalla  corrente,  e di  idee  odi 
etimologie  forestiere  è rimpinzato  tutto  quello  che  ci 
tramandò.  Peggio  ancora  adoperarono  Cornelio  Po- 


fi)  Vuoisi  ricontare  un  singotRnssimo  tratto  di  C.  Alimento,  coDser\*aloci 
da  Aiiut  Gellio  XVI,  4.  Vi  si  legge,  che  quando  levavansl  truppe,  1 tri- 
buni militM'i  faccano  giurar  ai  soldati  della  loro  compagnia,  clic  nè  nel  campu^ 
nè  nel  contorno  dì  10  miglU  non  ruberebbero  più  dei  valore  d*una  moneta 
d’argento  al  giorno  j se  irot^sero  alcun  clic  di  maggior  preszo  , Ìo  porte- 
rebbero ai  capi  loro:  potevano  perb  appropriarsi  una  lancia^  la  legna,  il 
foraggio , le  rape , un  otre  , un  hcco  , una  fiaccola. 
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littore  al  tempo  <li  Siila  , Calpurnio  Pisene  Frugi  ( ' 
e più  tardi  Giulio  Igino,  o ci’cduli  o ingannatori.  Allo 
stesso  Varrone  tanto  vantato,  non  so  (quanta  lode  ri- 
manga qualora  si  pensi  ch’e’  non  sapeva  retrusco  e 
poco  l’osco;  e nelle  reliquie  che  di  lui  conserviamo, 
va, pedissequo  dclGrq;!;  onde  trasse  in  inganno  quelli 
che  venerando  gli  tennero  appresso.  Ecco  .perchè 
Ya  tanto  .confusa  la  storia  primitiva  di  Roma  , la-, 
sciando  caippo  alle  divinazioni  che  noi  in  ^ parta 
esponemmo.  , , 

, Di  molti  che  scrissero  in  questa  età  le  storie  con- 
temporanee ci  reslò  il  nome  e qualche  lievissimo 
frammento.  Catone,  olire  le  origini,  avea  trallato  delle 
cose  guerresche  ( re  militari'),  ma  nulla  ce  no 
rimane.  Il  tempo  che  gli  lasciavano  libero  le  pubbliche 
cure  egli  l’adoperava  a coltivar  un  podere  nei  Sabini,  c 
sull’esperienza  propria  formò  un  trattalo  /e nwi/'ca. 
Sono  censessantadiie  capitoletti,  ove  senz’ordine,  e a 
misura  che  gli  soccorrevano,  espose  altrettanti  pre- 
cetti, nel  tuono  imperioso  d’un  padrone  che  comanda 
a scliiavi , senza  por  mente  alla  connessione , alla 
yarielà , neppure  alla  forbitezza  dello  stile,  della 
quale  pure  Catone  mostravasi  nelle  altre  opere  ge- 
loso. Quanto  alle  cose,  vi  s’incontra  un  buon  dato 
di  formule  magiclie  e superstiziose  osservazioni  (^), 


(Q  DcH.1  costui  critica  un  bel  saggio  ci  consenb  A»iìo  OoHio,  inlendciulo 
moslrarccnc  la  si/nplicissintfi  Sftnuitai  et  rei  et  oratoitis  (Ì\T.  Attica:  XI,  M). 
J\iintìrni  lìomtduin  dicmit  mi  crenam  ‘t'ocalum , ihi  non  mtdtnni  hihisse,  quia 
fK)UridÌò  negotium  ìud>ei  et.  Eì  dietmt  : lùvìude  , si  isttui  nrtutes  homi/trs 
J'aciiuil  f innum  vilins  sit.  Is  rvsffomlit  : Immo  vero  oi/fwn,  si  quanium 
quitqtie  yotet  t òUtat } narn  ego  Òibi  qnantti/rt  isolai.  C*è  f>cnc  cl^v  disgrarfaix 
le  cioniatccc  di  frati , contro  cui  si  la  piglia  Carlo  Dotta. 

(2)  Vedi  sopra,  pag.  <58. 
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che  tton  ci  fanno  troppo  bene  argomentare  deUa  critica 
del  censore.  Il  quale  ci  pare  rivelato  al  vero  nel 
piccolo  proemio  del  suo  ti'attato , ove  dice  : « Por 
» trebbe  tornar  conio  il  cercare  profitto  dal  com- 
» niercio , se  pericoloso  non  fosse , od  eseixitarc 
» l’usura  se j fosse  onesto.  ALi  gli  avi  nostri  statuia; 
u rono,  che  il  ladro  pagasse  il  doppio  della  somma 
u involala , Pusuriere  il  quadruplo  , inosLrajido  cosi 
a tenere  l’usurajo  per  peggiore  del  ladro,  Quando 
>»  poi  vulcano  lodare  un  ciitndino , si  lo  chiappavano 
» buon  agricoltore  e savio  economo;  l’elogio  inag- 
» giore  che  d’alcuno  sapessero  fare.  Il  mcrcadanle 
u pone  l’ingegno  a guadagnar  danaro,  ma  lo  stato  suo 
» l’espone  ad  ogni  sorta  pericoli  e calamità.  L’agricol- 
M tura  in  quella  vece  produce  uomini  robusti  ed  eccel- 
M lenti  soldati;  presenta  il  guadagno  più  onesto  e 
» più  sicuro  t nè  da  altri  invidiato  ; a chi  v’allendc, 
M non  rimane  tempo  di  pensar  il  male.  » „ 

All’eloquenza  offriva  bel  campo  il  foro  romano, 
fra  la  libera  discussióne  d’interessi  di  gran  rilievo  : e 
noi  la  vedremo  nell’età  'che  segue  splendere  di  tutta 
la  sua  luce.  Come  arte  non  fu  insegnata  se  non  dopo 
la  famosa  ambasceria  di  Cameade. 

Non  siamo  abituati  a considerare  i Romani  fra 
gli  artisti , avendo  essi  trovato  sempre  più  comodo , e 
a parer  loro  più  dignitoso,  il  rapire  i capi  d’arte 
d’altri  paesi , per  arricchirne  il  loro.  Plinio  pocliis- 
simi  artisti  romani  .nccenna  ; e Virgilio  concede  facil- 
mente agli  stranieri  la  gloria  di  ben  dipingere , scol- 
pire, astrologare,  e ( il  cortigiano  d’ Augusto  non  do- 
vea  Ricordarsi  di  Cicerone)  fin  dell’arringare , purché 
si  serbi  a Roma  il  vanto  di  domar  i popoli  e dar 


eio- 

queosM 


Arii 

bell* 


Digilized  by  Google 


5i«  EPOCA  IV.  m-m 

leggi  ( * ).  Qualche  persona  anche  fra  le  nobili  aveva 
esercitatole  arti,  corno  Fabio  Pittore;  ma  il  più  era 
etrusco  , e fatto  da  Toscani  o alla  toscana. 

Estese  le  conrjuiste , fioccarono  a Roma  i capola- 
vori deU’arte  greca  da  Siracusa  o da  Capua , poi  dalla 
vinto  Asia  : L.  Scipione  recò  mille  quattrocento  ven- 
tiquattro libbre  in  vasi  d’orgento  lavorato,  e mille 
ventiquattro  d’oro:  dugentottanta  statue  in  bronzo, 
e dugentrenta  in  marmo  abbellirono  il  trionfo  di 
Marco  Fulvio  sopra  gli  Etolii.  Appresero  allora  i Ro- 
mani a pregiare  il  bello,  e commisero  nuovi  lavori 
in  Italia,  sebbene  non  fosse  ancora  conosciuto  il  marmo 
di  Limi  e di  Carrara  (^). 

Emilio  vincitore  di  Perseo,  fece  educare  i suoi  fi- 
glioli da  un  pittore  e da  uno  scultore;  e Antioco  il 
Grande  nel  11)6  chiamò  un  Cossuzio  romano  a pro- 
seguire il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene. 

Ma  in  generale  nelle  arti  belle  dobbiamo  o poco 
o nulla  ai  Romani,  se  non  d'avere  conservato  le 
opere  greche , che  forse  altrimenti  sarebbero  perite. 
Qualora  però  si  pensi  che  questo  faceasi  con  turpe 
abuso  del  diritto  della  guerra  , possiamo  congratvdar- 
cene  noi  italiani  ? Vien  pure  alle  nazioni , come 
agli  individui , 1’  ora  del  compenso  ; e noi  ripa- 
gammo c ripaghiamo  le  violenze  esercitate  dai  nostri 
padri. 

(0  JixauleiU  olii  tpifantyn  moUitts  ara  , 

Crcfln  aiuitia/n  : vitKfs  tìuccnl  de  marnìorc  i'idlus  ; 

Orahuit  cansas  mctinSf  cccliqiic  nu'ains 

DcscribeHt  radio  ^ et  surpcalia  sidera  dicctUt  '• 

Tu  ret;cre  imperio  fìopulos , Romane , Nuimcnto  ; 

^ Jltv  tiùi  erwtl  {utes } paaisquc  imponere  motcrn^  ^ 

Piucerc  subicclis  et  dclfcilat  c sitpcròos.  A^n,  VI. 

C2)  V.  Sdì.  c Noie  N.<'  \LVI. 
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Intenti  puramente  all’ azione  e alle  conquiste  > rìio»«« 
i Romani  non  conobbero  la  filosofia  se  non  quando 
ve  l’introdussero  i Greci.  — 

È questa  una  delle  troppe  massime  generali , che 
la  storia  adotta  senza  esame  e tramanda,  per  quanto 
i fatti  le  smentiscano.  Quale  filosofia  veramente  in- 
segnassero gli  Etruschi  ignoriamo , ma  dalla  loro 
e da  quella  dei  pitagorici  dovette  comporsi  la  pri- 
mitiva latina.  La  quale  fu  scritta  in  molti  libri  ('), 
ma  tutti  perduti  per  negligenza  de’  posteriori  che  , 
allucinati  dallo  splendore  delle  scienze  greclie , non 
curarono  conservar  le  dottrine  nazionali,  o le  con- 
fusero colle  epicuree  e le  stoiche.  Da  due  fonti  però 
si  è tentalo  argomentarle  ; il  linguaggio  e la  giu- 
risprudenza. Primo  il  Vico,  nel  libro  dell’ an//c/nr- 
sima  sapienza  degli  lialUuù  ( ^ ),  osservando  di  quanta 
filosofia  fossero  pregne  le  voci  latine,  indusse  che  i 
prischi . Italiani  doveano  essere  sommi  pensatori , e 
propose  di  cavare  il  loro  sistema  di  metafisica , di 
fisica  e di  morale  dalle  frasi  e dalle  voci!  Solo 
sulla  metafisica  condusse  egli  il  lavoro,  e mostrò 
che,  secondo  ì primitivi  Latini,  erano  una  cosa  sola  il 
vero  e il  fatto;  Dio  sapeva  le  cose  fisiche,  l’uomo 
le  matematiche  , conti'addicendo  ai  dogmatici  che  ere-, 
deano  saper  tutto  e agli  scettici  che  nulla.  Esser  Dio 
il  perfetto  vero , al  quale  sono  conosciuti  gli  cle- 
menti e intrinseci  ed  estrinseci  delle  cose  ; mentre 
l’uomo  non  procede  nell’  intelletto  suo  die  per  via 
di  divisione , e ricava  dalla  sqenza  1’  ente  e 1’  uno  : 
che  nell’anima  dell’uomo  presiede  l’animo,  nell’animo 


(0  Gtccmnc  parla  di  (]ui!llì  qui  volufriuit  ti  phitoso/iìios  appeltari , qm>‘ 
rUm  fliceòrtiillir  esse  latini  sane  multi  litri, 

(2)  y«iti  ScliUr.  e Nolo  H.’ XLVU,  , 
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la  mente,  e nella  ménte  Iddio  ; il  cjual  Dio  col  fare 
vuole , coll’  eterno  ordine  delle  cause  fa , non  già 
per  fortuna  o caso.  - - >f 

Ma  se  a tutti  il  metodo  del  Vico  parrà  troppo 'in- 
èerlo  e conghietturale , tanto  meno  può  valei*e  per 
noi , i quali  supponemmo  che  nel  linguaggio  sieno 
state  deposte  le  prime  rivelazioni  del  Creatore , ne- 
cessarie per  dar  lume  alla  mente  e sviluppo  alla  ra- 
gione. E poiché  le  lingue  non  sono  formate  da  filo- 
sofi ma  dal  popolo  , in  esse  non  si  trova  attestato  il 
grado  del  sapere  , ma  le  verità  di  senso  comune  ; ed 
è impossibile  sceverai’C  quel  che  un  popolo  vi  pose 
di  suo  da  cpiel  che  ricevette  per  tradizione. 

' Assai  migliore  argomento  può  fornire  la  gìurlspi’u- 
denza  (*),  nella  quale  (taccio  la  favola  delle  XII 
tavole  ) errano  coloro  che  vedono  soltanto  l’ ispira-  ^ 
zione  dalla  setta  stoica,  poiché,  oltre  il  comprendere 
argomenti  opposti  a questa,’  é dimostrato  che  fondasi 
Sovra  principii  assai  più  antichi , raccolti  poi  in  esse 
Xn  tavole. 

' Secondo  quelli  adunque , l’ uomo  è un  essere 
naturalmente  ragionevole  e libero , e la  persona  è 
l’ uomo  col  proprio  stato.  Lo  stato  dell’  uomo  è na- 
turale o civile,  onde  lo  schiavo  è uomo  ma  non 
persona  (^  ).  La  libertà  dell’uomo  consiste  nel  poter  fare 
ciò  che  la  forza  o il  diritto  non  vieta;  né  può  esso 
per  natura  alienarla.  Per  diritto  civile  però  ammet- 
tevano la  schiavitù  , e lo  schiavo  era  diminuto  del 
capo,  e considerato  come  cosa  ( ^ ).  Mentre  è della  fem- 
« ; 1 . . > 


(1)  Poli,  Supplemento  al  TaidiEMAvir.  Milano,  t836.  ^ 

(2)  La  persona  si  definisce  Uomo  ciun  tiatn  quocLim  considcralus  ; e per 
filato  s’inlende  Qtuditas  citjus  raliotu:  ì»omÌHCi  dii»trio  jurc  uUuilur» 

(3)  Vedi  Librg  Y»  Gap.  ^ 
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mina  la  debolezza , la  dignità  è del  maschio , solo 
capace  di  patria  potestà  è d’impieghi. ‘ Figliolo  è rpiello 
che  nasce  da  giuste  nozze  , onde  sono  peccaminosi 
l’adulterio,  l’incesto,  il  concubito.  Consideravano  come 
cosa  tutto. ciò  che  può  essere  computato  nei  beni, 
compresi  i diritti.  Il  diritto  però  non  era  corporeo , 
ma  uno  per  eccellenza  , indivisibile , inestinguibile , 
superstite  all’oggetto  su  cui  cadeva,  che  non  aqui- 
stavasi  nè  si  perdeva  altrimenti  che  colla  volontà  o 
col  consenso.  Grande  studio  poséi’O  anche  i giurisperiti 
nel  vero  significato  delle  parole  e nella  precisione 
delle  fbrmole  ; e sommi  maestri  si  palesano  melle  j)rove 
e nelle  presunzioni. 

' Non  avete  dumpe  sottocchio  una  filosofìa  di  scuola, 
siccome  la  trovammo  in  Grecia  e ad  Alessandria; 
ma  tutta  pratica  e volta  alla  scienza  della  vita , modo 
a' cui  gli  Italiani  erano  stati  avvezzi  già  da  Pitagora, 
n che  i buoni  mai  non  doveano  disimparare. 

’ r 

. . I • I . ■ , 
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LA  CHINA  C). 


CAPITOLO  VICESIMOPRIMO. 

Il  paese  e gli  ahilanlt. 

Scena  affatto  nuova  oi'  ci  si  schiude  agli  occhi  : un 
jK>polo  diverso  da  quelli  che  finora  vedemmo , nume- 
roso guanto  tulli  insieme  gli  Europei,  im  quinto  cioè 
del  genere  umano  ; che  occupa  quasi  un  decimo  della 
terra  abitabile , parla  una  lingua  ed  usa  una  scrittura 
regolale  su  basi  differentissime  dalle  nostre,  com’è 
differentissimo  per  costumi , ordine  di  idee , regola- 
mento politico  ; che  dotato  d’una  raffinatezza  meravi- 
gliosa d’arti  manuali  e di  pulizia,  c d’una  letteratura 
sterminata , nella  sua  civiltà  non  procede  parallelo 
alla  nostra;  anzi  contraddice  agli  andamenti  di  essa. 

Questo  popolo , che , qual  centi'o  di  dottrina , di 
civiltà,  di  commercio,  diresse  le  sorli  dell’Asia  estrema, 
come  l’Europa  oggi  fa  del  resto  del  mondo , risale 
coll’origine  sua  fino  ai  primordii  del  mondo,  e conta 
non  interrotte  tradizioni  di  quaranta  secoli,  nelle  quali 
sono  forse  ad  investigare  la  storia  de'popoli  orientali  e 
le  cause  delle  migrazioni  che  da  Odino  fino  a Gen- 
giskan  invasero  il  nostro  Occidente:  talché  contem- 
poraneo di  tutti  i popoli,  dimenticalo  dal  tempo  che 
nè  lo  invecchiò  nè  lo  rinnovellò , forma  una  catena 
viva  tra  l’oggi  e rantichità  più  remota. 


(<)  Sugli  tutori  cht  trtlltrono  ilclla  Cliiiu  Vi  Seti,  e {tuie  XLVlIt. 
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Eppnro  qticslo  popolo  meraviglioso  restò , si  può  s« 
(lire , ignoto  all’  antichità  , e pare  dimostrato  che  i «uku 
Sercs  ricordali  da  Orazio  e da  Floro  (»me  ultimo  ter- 
. mine  delle  scoperte  antiche , non  fossero  la  China. 

E ch’io  dica  il  vero , Plinio  e Mela  riferiscono  che 
n i Seri  abitano  nel  mezzo  delle  regioni  orientali , di 
» cui  gli  Sciti  e gli  Indi  occupano  le  due  estremità:» 
or  poiché , secondo  loro , l’ Asia  finisce  alquanto  a 
levante  del  Gange  e alquanto  a tramontana  del  Caspia, 
è evidente  eh’ e’ ponevano  i Seri  nel  Tubet  e ne’(M>n- 
torni  (*).  Anche  le  indicazioni  degli  altri  scrittori  ci 
vietano  d’intendere  sotto  quel  nome  la  China.  11  sericum 
poi,  che  di  là  si  traeva,  erano  jirobabiimenle  i tes- 
suti di  seta , che  le  Romane  sfilacciavano  per  ritesserae 
stoffe  cosi  leggere,  die  ornavano,  non  coprivano  le 
allettatrisi  liellezze  : la  serica  matevies , una  lana  fina 
e lunghissima , quella  stessa  onde  og^  si  fanno  le 
stolfe  di  Cascemir.  Ardano  parla  dei  Sina  da  cui  per 
la  via  di  Battria  { Bockara  ) traspoi-tavansi  le  sete 
cmde  e lavorate  verso  Occidente.  Pare,  che  sotto 
il  XVII  imperatore  delia  dinastia  di  Han , nel  94  di 
Cristo,  fosse  di  là  spedito  uh  deputato  per  legare  rela- 
zioni di  commercio  col  mondo  occidentale,  e ch’egli  nel 
suo  viaggio  toccasse  l’Arabia.  Nelle  guerre  (»i  Tar- 
tari giunsero  poi  i Chinesì  fino  al  Caspio , al  tempo 

(1}  lo  tcgliii  MaluLrun  ! ma  Gosiclin,  LeWcl , d’.Anville,  ptanlmn 
■lliwc  ì Seri  > Ueereo,  nell*  Mongoli*,  *ll'e*t  del  descrio  di  Cobi.  Il  doflo 
D*lur*lut*  Latrcille  teilt  solenne  esservi  Ire  Sericlic  ■ I .•  L*  propri*,  ijuell* 
di  Tolomeo  nell*  Asi*  superiore , nell*  parie  sellenirìonate  e urcidenleta 
dell*  pkcnl*  Iliieari*,  eolia  capitale  Scr*  Metmpolis,  oggi  Turfan.  L*.3*  b ‘ 
al  nord  dell’India,  ove  inigiaiono  i popoli  della  prini*  , cacciali  dagli  iiivs- 
•ori,  occupando  la  Sogdiana , la  Battriana,  il  Tube!,  l'India.  Da  Ser-inda 
vennero  , secondo  Aniuiiano  Marcellino,  le  prime  ov*  da’  bachi  ila  seta  in 
Curopa.  La  3.*,  più  gciiendmeale  wleaa  dagli  auliclii,  è ITudia  di  là  dal 
Gange  , oggi  impero  birmano,  ove  si  Irova  il  Cume  Senti  c la  Scra-nu^or, 
accennali  nella  tavola  di  Heutinger.  ** 

Voi.  tu-  Aie*. 


n'  flmcA  IV.'!'  fit-m.’/  ifT 
semln-a  dieiAntòirino,  n^  lSl,  at^sb  il 
icne^ntb  consumo  delle  ,s0t0,s  mandasse  pw  ,inaae 
un’ambasciata  fra  i ^pbpólio  ohe  la)  fabbrica  vano,,  ma 
«he  .tbriiàsse  dkooachiusa.  Forse  ascile  non  era  di' 
'rèttH'Ciie  alla  porte  superiore  dieU’OxjQ  eideUoiJassartc, 
:dovè  allora  traevano  in  folla  trolTiuaatt  ohìnesi,  giiia- 
‘gendo  il^loro!  domiaia  .lin  là  e fino  itile  .montagtie 
■dii  Zung-Zi//i^.  È ibpiniohe  ^ che  nel  WS  vi  fosse  in- 
trodotto il  cristianesimo  dai  iNestoriani,  e sé  ne  tro- 
vano vesiigiai  e' chiescisti  i- oncvwiot , o 'do  'jlnobivo  o 
t > Le  prime  nozioni  precise  della  China  ci  vennero 
dagli,  Arabi  1^*  quando  nel  VjUli  e IX  secolo  bic  i con- 
quiste portarono  il  popolorpiù  entusiustaiìno  •oi  couiiu|i 
del  più  ragionato. t Un  saggiai  clis  Renaudnt  traduase 
d’  un  i>TÌaggio  i intrapresovi  i da  Arabi  j dall’  anno  ^laO 
al  ^77,  prova  che  questi  pei^  mate  approdavano  nego- 
ziitndo  aliai  China,  prima  della  utonquista  de’  Tartari 
Mqngoli.  f Quando;,  la  , dinastia  « di  .-iquesù  ' viltimii.jvi 
fn  piantata  da  Gengislatiit  i visUù  la  uChinA,  TjainabO 
IbnLatuta,  ne’cui. viaggi,  che  or  leggiaiuo  it'nibolUi.tdal 
professore  Lee.,  troviamo  de^iitta  la  ca^M  MoneUt, 
invenzione  dei /Mongoli. > rttJ  eiil/iqs Al  ibioadl  .otaètl> 
1*1^  fifenartì.il  lori-eBtedell’irtondAitiQne  di  Gesugisr 
han,  il  pontefice,  siccome  tutore  della  Cristianità,  spedì 
iq  amlusciata  al  cónquistatoi'e  alcUÙti^t'alt,  Rbo  pOA'r 
larono  in  Europa  notizie  credute  favolose , come  fa- 
.volosg  .parvero  le  relazipni.  (4  jS^arco  d’olp  veneptipo , 
•fl  quale  appunto  •Ura.sse .»  il  soprannome  di  Mifioae 
d^tìo*  c^ftera^i,oppclip  credevano  avesse  .usale  a j d^ 
pÌBgeio-cjuel  l'egno,  da  dnU'visitata  nel  ,ire^ 

ugnante  11  èopfpiistatòre  tnpngplo  - Xuhilai  ^‘Kan  f dal 
.r^uale  fu  anoJie  impiegato.  , 4-^ 

' L’artìvpno  Hayton'ìife  stese  poco  dopo  una  descri- 
' zìonej  é GfbVahni  tforvtho,  spéditoyj  (Ja  Wicolò  IV^j^còn- 

’K  . t i;;  .1  / 
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verti  alla  fisde  molti  fra’  Chinesi , non  ancora  Ombrost 
de’ forestieri  corno  divennero  dopo  che  t Man«PÌ,y 
aqaistarono  il  dominio. 

Nel  ItSlC  vi  posero  ]>rinMiraente  piede  i Portoghési, 

0 stupiti  di  trovare  tanta  ricchezza,  civiltà  e dottrino.  •"•<1 
in  paese  cosi  remoto,  mentre  barbari  e incivili  erano 
taUi  i frapposti , ne  narrarono  con  tal  enlàsi  le  m» 
raviglie,  chc.andarono  in  fama  di  miracolai.  Ma  mentre 

1 avidità  del  guadagno  o la  smania  delle  compiiste. 
traeva  gli  Europei  in  quella  regione  singolare,  lo 
zelo  delle  anime  vi  conduceva,  dopo  il  1580,  imis- 
sionarii  i quali,  dotti  al  par  che  sinceri,  fornirono  su 
quel  paese  lo  più  esatte  osservaziohi.  Massimé  Kong*, 
hi.,  il  più  liberale  fi*a  gli  imperadori  della  Chinai 
diede  grand’entratura  nel  regno  di  mezzo  ai  Gesuiti, 
che  continuarono  ad  innestarvi , le  cognizioni  europee 
o le  cattoliche  dottrine ed  a fomh’ne  informazioni 
schieUe  e precise  ^ finché  la  gelosia  non  gli  escluse. 
D’allora  l’impero  chinese  fu,  si  può  dire,  chiuso  agli; 
Europei.  I mercanti  si  fermano  a Ganton , e curano, 
più  l’interesse  die  TenidiziDne  : viaggiatori  e amba- 
sciadori  sono  ricevuti  con  sospetto,  tenuti  all’osciu’o  od  d* 
ingannali  ; e sebbene  moltiplichino  tuttodì  le  relazioni, 
uno  più  schietto  degli  altri  scrisse  : « Noi  fummo  ri- 

y*  cevuli  come  mendicanti,  trattati  come  prigionieri, 

>»  rinviali  come  ladri,  m coiidizioni  di  persone  iti  vero, 
cui  non  è data  opportunità  di  indagini  accurate. 

Perciò  non  procedette  a paro  con  ({nella  degli, 
altri  popoli'  antichi  la  cognizione  di  questo  popolo» 
singolare , nè  poterono  interpretarsi  i geroglifici  se- 
gnati sulle  fascie  di  seta  in  cui  è avvolta  (juella  mum- 
mia d’eterno  ed  elegante  fanciullo.  Vero  è die  quaralo 
ijjttostri  filologi  volsero  la  scienza  ad  anaUzzare  la 


m KPOCA  IV,  823-134; 

lingua  e In  scrlUura  chinese , lo  studio  dei  libri  soc- 
corse airinlclb'genza  di  quella  nazione  misteriosa. 

I Chinesi  chiamano  il  loro  paese  Sciung-Ku  ( * ), 
Kon»  cioè  centro  della  terra,  o Sciimg-Yang , nazione  di 
mezzo  , e spesso  v’  aggiungono  titoli  pomposi,  come 
Tamtning-ca , regno  del  grande  sjdendore  , Tuin- 
scin-ca , regno  della  purezza  , Tien-u-ca , regno  che 
contiene  quant’è  sotto  il  cielo  , e da  che  vi  domi- 
nano i Tartari  Mansciù  , il  grande  e puro  impero. 
Talvolta  si  denominarono  dalla  dinastia  regnante:  onde 
dalla  famiglia  Sin,  che  occupò  il  trono  250  anni 
avanti  Cristo,  i Malesi  e gii  Indi  loro  vicini  chiamarono 
Chi  o Sin  questa  gente,  quando  sottomise  la  parte 
meridionale  col  Tonchio  e spinse  le  conquiste  fino 
alla  Cochinchina.  Di  qua  noi  formammo  il  nome  di 
China  : quello  di  Calai  che  le  dà  Marco  Polo,  deriva 
dai  Chilani , gente  che  occupava  le  province  setten- 
trionali al  tempo  dell’invasione  mongola , e le  fu  con- 
servato presso  i Russi. 

L’impero  della  China  è un  immenso  clivo,  dalle 
eccelse  montagne  del  Tuhet  scendente  verso  il  mar 
Giallo,  figgi  da  Kasgar  alla  foce  dell’  Amur  s’ al- 
lunga 1550  leghe,  e 850  dai  monti  Saiansk  alla  ]ninta 
più  meridionale,  rimpetto  all’isola  d’Hainan,  fra  il  21® 
e il  41®  di  latitudine  nord,  offrendo  2,000  leghe  di 
costa  , e occupando  670,000  leghe  quadrate  di  su- 
perficie (^).  Ma  la  China  propria  ha  la  superficie 
di  195  leghe  quadrate,  i cui  abitanti  s'i  mal  si  possono 

(1)  tmllanilo  quel  che  i!  fa  dai  (tolti  etrinleri,  procurai,  come  negli  altri 
paoi  asiatici , cast  in  questo  esprimere  la  pronunzia  U piii  fedelmente  clw 
si  può  cou  leltfue  noslmli.  tXcorrciido  un  ri  lombardo,  scrivo  ù. 

(2)  L*im|iero  russo  lia  63t,000  leghe  di  supcriicic,  ma  la  popolazione  dì 
f appena  CO  milicmi.  V.  Schiirim,  c Note  N.”  XLIX, 
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determinare,  che  alcuni  li  fanno  cencinqiianta , altri 
trecentotrenla  milioni. 

Vi  contano  2,790  tempii,  1,193  castella,  5,606 
monasteri,  10,809  antichi  fabbricali , 3,158  ponti  in 
pietra  fin  di  100  arcate  , 765  laghi  , 14,607  mon- 
tagne e 1,659  città,  alcuna  delle  (piali  con  due  milioni 
d’abitanti.  Da  per  tutto  poi  canali,  solcati,  com’essi  di- 
cono, da  9,999  barche,  e un  Inestricabile  labirinto 
di  vie,  folte  di  carri  e di  pedoni,  e grossi  eseiciti 
in  campo , e numerose  guarnigioni  nelle  fortezze  : 
poi  (juasi  il  teri’eno  sia  scarso,  (juclla  gente  pianta 
le  sue  case  sopra  zattc,  e barcollata  dalle  onde,  passa 
l’eterna  fanciullezza. 

Poc’anzi  (juindici,  ora  diciotlo  provincie  compongono  p„. 
l’impero;  e va  fra  queste  segnalata  Pe-ci-li  , divisa 
dalla  Mongolia  per  la  grande  muraglia,  e dove  fra 
centO(piaranla  città  sorge  Pekino , capitale,  girata  per  »^li 
nove  leghe  da  altissima  mura  di  mattoni,  con  sedici 
elevate  porte  di  marmo,  e dentro  aifollata  di  fabbri- 
che , cortili  , giardini , non  mirabili  per  nobile  ed 
elegante,  neppur  regolare  architettura,  ma  per  la 
(piantità  e la  bizzarria.  Le  case  non  sorgono,  o appena 
dal  pian  terreno  , trovando  i Chinesi  stranissimo 
(piesto  nostro  accatastar  case  su  case , con  pericolo , 
dicono,  di  riversarci  : poiché  le  loro  non  sono  solide, 
ma  di  bambù , e le  più  ricche  di  legno  di  cedro  , 
portato  da  cincjuecento  leghe  lontano.  Per  le  vie,  che  van 
a filo  da  un  capo  all’altro  della  città,  parallele  fra  loro 
ma  non  selciate  , edifizii  sucidi  c crollanti , un  irre- 
parabile polverio  , pozzi  c gore  in  mezzo  al  cam- 
mino, felor  di  cloache  e di  concio  ammucchiato,  s’al- 
ternano (»n  leggeri  fabbricali  e botteghe  splendenti 
per  dorature  e liuxicanli  vernici , ove  sull’  insegna 
che  indica  le  merci  principali  e il  nome  del  nego^ 
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ziaute.  ) s’  aggiunge  sempre  E’  mn  v"  ingatinem 
(^Pu-hu),  avviso  che  facilmenle  v’inganneranno:  giai> 
;ùini  ridenti  <l’ogui  beliezza,  laglielti  soicaù  dai  sanipan, 
idegantissime  gondole  gialle,  colle  vele  di  stuoje  e le 
QOrde  di  scorza  di  bambù  ; ardii  di  trionfo  ( Pay-Uut')  a 
bcueinerili  personaggi;  e ville  da  bastar  alla  famiglia 
d’uiiQ  de’ più  magnifici  signori  d’Europa,  e su  d’ogni 
^lura  chioschi  c padiglioni  ili  ritiro  e di  piacere  ai 
rkdii  che  primeggiano  £i-a  i due  milioni  di  cittadini. 
Quando  quelli  passano  in  lettiga , precorre  un  ser- 
gente a cavallo  per  fare  alquanto  di  loi'go  tra  la  folla 
di  carri  , di  jiedoni,  d’asini,  di  cavalli  , di  cammelli 
onde  sono  gremite  le  vie  ; iniintre  lo  sentinelle  pas^ 
seggioudovi  in  mezzo , battono  collo  scudiscio  indi- 
Sliutamenle  chiunque  cagiona  il  mìnimo  scompiglio. 

Colà  siedono  il  tribunale  dei  principi  per  regolai'o 
quanto  concerne  la  famiglia  imperiale  ; quello  dei 
mandarini  che  presenta  al  re  i candidati  per  le 
diverse  funzioni  civili  e militari  c ne  vigila  i porta- 
menti; quello  delle  entrate  per  rivedere  1 conti; 
quello  dei  riti  per  regolare  ciò  che  riguarda  studii , 
4'eligione  , ceremonie  ; quelli  do’  meibci , degli  astro- 
pumi,  delle  pubbliche  costruzioni,  della  guerra,  dui 
delitti , dei  censori , della  pobzia , elle  dirigono  l’im- 
|M]i'0  coui’era  diretto  migliaja  d’anni  fa.  Nel  tribunide 
della  storia  e Iclloraturu  si  uniscano  i corjii  che  so- 
alle  scnolo  e olle  uuivcrsìlà,  esaminano 

(()  rcfb  gli  artieri  noq  lavorano  nelle  botteghe,  c se  voi  volete  un  abito, 
vten  il  sA-lorecon  Intli  i suoi  alirczsi  a cueirvein' in  casa,  vi  viene  il  fabbro 
eia  niarlelli  c incudin*  c fornello  , e cosk  via.  I barbieri  vanno  in  volta 
fon.  un  cssnpanello , per  avvertire  chi  ha  bisogno  di  loro e portan  seco  il 
barile,  il  sapone,  la  cocoma  , la  salvietta,  il  fuoco  e la  scranna. 

^2)  Da  mandar  contandare,  i Portoghesi  formarono  qnesto  nome,  imisato  ai 
Chinasi,  fai  indicare  gl’impìtgaU.  civili  e mUilarì. 
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qtlfei  chd  riijilnjhò ‘ftl  ‘ titolo  di' 'lettferiili^'  é só<(lgono‘  • 
chi  componga  i discorsi ’ C J da  rtJC»tflF»«  "in^’ 

nariri*aU’ì*^i4t(5i<e.  Nei-  étollègio' itnpefialé'i^iiisè^a 
i^ttoridrf.“L’Ét^e#^atorib'*tiskrotiont}cOj  raltrtÀnaoio'-lniii . 
pèrialey  la 'gèzrèliuf'tiflièiWè  ^ léf  'lAjImjferiàCl’agi»  ^ la; 
biblioteca  r di'8K>tla  naliitalé»  ^ rico-; 

veri  pe’'tt-oV«telli  ' e‘’J>e#  r IfinMlo  del  va^lo',-  Vet- 
ture da  nofeva^.  < sono  iètìttfzionl-  che  fi  tlireljibeiiàj 
portate  d«lF£ttrc^a  , sé  di  tanto  non  fossero  ;ai><i 
teriori.  j • <*'•  ' • < •'  ;« 

• Colà  ptire,  nel  pfn  magniltcO'  tempio^  safcro  a Btidda 
die- ivi  chiiiiaano  jPOj-ireéeWlol  Laina  del  Tubet  mse-' 
guano  teologia:  mi  alU'O  oVe  soilO' riposte  le  tavolette* 
do*  pid  illustri  uomini  e imperatori  Gn  ulallt origine 
dol  legno,  ^ venerato  oosl,  ohe -nessuno  può  avvici-- 
uarvisi  rti'cariWZKa  od'*«  <Oàthllo.  Qiiivi  ancora  tear* 
tri*,  ove  ' ogni  ' giorno  j*  da  ineieodì  a seCa'v  si  rap*- 
preàentimd  commedie  e tragedie  dèlia  più  originale' 
fattura.  ; ‘ . 

<^testa  «itti  fu  fahibrioatà  nel  1^167,  quando  ra- 
gioni; di  Stato  indussero  » portare  più  vìoiiiot  alla 
Tartaridila‘«ède  dell’iiiipero,-cbe  prima  era  a Nank.kn,'Hwki* 
posta  sopra  un  golfo  dei  mar  Giallo,. e reputala  an- 
cora fu  parte  pili  civile  della  Chino , e donde  si 
u aggono  i migliori  - tessuti  di  cotone  e setay  In  calia,' 
le  o{iei<o  in  *Tfen»icey  il  thè  vertici 
' INello  difnn-n  al  hord-ovest  dell’impero^  credesi 
abbiano  priiiiamente  'abitalo  i Cbiiiesi:  e nello  Soen>s*y 
sedettero  qier  mold  :secoii  gli  iihperadori , e - la  suti 
capitale  è una  tuttóra  delle  più  bèlle  e vaste  > 

ricca  di  ihonuinentk' tinlichi  ; fra  cui  un’ iscmione , 
copiala  daquellache  si' leggea  sulle  montagne  ove  sorge 
l’ileatig-ho , ricorda  ì gran  lavori  die  i u condusse^ 


Pr 
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ref^uado  l^i  veaùdu*  s^oli  avanti  Cristo,  per  dare 
sfogo  aU’a<{ua  che  vi  stagnava. 

IlirahUs  .siogohurioeate  è il  borgo  di  King-te-scing 
^ndU  provincia, di  Huuirsit  abitato  da  un  miboue.di 
pelrsoue , intente  tutte , a fabbricare  la  porcellana.  È 
assiso  per  più  di  quattro  miglia  lungo  un  grosso  fiu' 
me  vi  si  consumano  diecimila  cariche  di  riso  e 
più  di  mille  porci  il  giorào  ; e non  v*è  uomo  che  non: 
lavori  di  quell’ arte,  sin  agli  storpi  e ai  ciechi,  i quali 
macinano  i colori,  che  l’arte  nostra  non  potè  ancora 
aggua^iare.  U fumo  e le  fiamme  che  da  cinquecento 
foi-ni  si  sollevano,  nella  notte  gli  danno  sembianza 
d’un’inimensa  voragine  che  tlivampi. 

L’isola  che  i Ghinesi  diiainano  Tliai-uan,  meritò 
wnw».  da’ Portoghesi  il  titolo  di  Formosa  per  la  singolm’e. 
opportunità  e bellezza  della  situazione  e del  clima, 
se  i tremuoli  e le  cattive  fonti  non  ne  minorassero 
le  delizie.  Era  nota  da  antico  ai  Cliinesi,  chela  chia-, 
mavano  paese  de’Barbari  meridionali  (dfan-^),  per- 
chè non  mandava  tributi  nè  ambascerie  a^i  impe- 
radori } poi  i Giapponesi  l’occuparono  nel  1621  , la 
1 ' •>  ' r inunztarono  quindi  ai  Portoghesi,  finche  il  pirato 
chinese  Xoxinga  {Scing^Scing-Kung)  ne  li  snidò.  , 
i La  più  importante  provincia  del  Mezzodi  è Suang- 
tung , ricca  di  grani  e frutti , oro , gemme , perle  , 
sugno , avorio  , legni  odorosi  « legno-ferro  che  v’è 
c«ioii  partkolare.  Canton , sua  capiule , è 1’  unico  porto 
<H'a  accessibile  ad  Europei,  città  attiva  s’ altra  mai, 
che  dopo  l’incendio  del  1823  fu  ricostruita  in  miglior 
modo , con  buone  strade,  botteghe  elegantissime  quan- 
tunque uniformi , arredate  di  quelle  mille  futilità 
che  il  lusso  fa  ambire  agli  Europei , e di  coi  non 
giungemmo  ancora  ad  emulare  la  finitezza  e l’de- 
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ganza  ( ^ ).  Come  r^ankin  è la  città  della  scienza  q ‘ 
Pekin  del  potere,  così  Canton  del  commercio. 

£ il  commercio  trae  immensi  tesori  alla  China.  La 
sola  Compagnia  inglese  asporta  ogni  anno  da  Canton 
trentatre  milioni  di  libbre  di  thè  ; gli  Stati  Uniti  vi 
voltano  un  ventitré  milioni  per  imjKtrtazioni  e ven> 
ticinque  })er  asportazioni  ; gl'inglesi  centosei  per  im- 
portazioni e novantasette  per  asportazioni  : e il  solo 
oppio,  che  per  contrabbando  v’ introducono , am- 
monta ad  un  valoi'e  di  novanta  milioni  l’anno,  e fu  pur 
ora  ad  un  piwto  di  suscitare  guerra  fra  la  China  e la 
Gran  Bretagna  (^). 

Macao  , fondata  nel  golfo  di  Canton  dai  Porto-  uk» 
ghesi  che  aveano  nel  1580  ottenuto  cpiesto  lembo 
di  terra  ii^  compenso  d’aver  liberato  la  China  da  un 

(I)  La  piu  rrcentc  desrjixione  ne  è data  da  Là  Puev  auVaitr  du  ' 

rjtoiule  et  pour  U$  men  de  Vhtde  et  de  ia  Chùte^  exeouté  sur  Ut  oorueUe  de  V‘  * 
télat  la  Favorite  pendant  Ics  anuées  1830,  f83l , 1833.  Tom.  II,  p 131. 

(3)  L'oppio  inlrodticevasi  dapprima  nella  China  come  aemplice  medica* 
mento;  poi  ae  ne  ealese  l'uau  , Unto  che  divenne  un  biaogno  irreaUtibile. 
L’imperatore  Kiaking  nel  1789  ne  proibì  primamente]coa  gran  severità  Pia* 
trodmione  , ponendola  colla  strangolazione , il  bando , o la  prigionia  ; ma , 
aolito  effetto , la  proibisione  creblie  il  consumo.  In  Catti , mentre  allora  sa 
ne  imperiavano  alcune  centiiiaja  di  casse  da  tOO  caiuje,  cioè  600  kilo* 
grammi^  dappoi  si  ebbero 


neU'anna 

casM 

valore  in  franchi 

<827 

9,535 

55,252,807 

<828 

<3, <32 

66,425,456 

<829 

<4,000 

63,892,923 

, <830 

<8,7«0 

68,392,604 

<83< 

<4,225 

60,938,393 

<832 

23,603 

«1,367,873 

<833 

21,250 

58,335,006 

<834  . 

20,089 

62, 38  <,528 

<835 

26,0<7 

90,926,630 

Tale  importazione  si  fa  quasi  unicamente  dagli  Inglesi  ; e poiché  si  opera 
In  segreto  e per  contrabbando , invece  del  cambio  di  mcft:anzie , porta 
fuori  «lanaro,  c non  fnilU  alle  dogane.  Perciò  l'imperatore  cbinesc,  mal* 
grado  l'ìromolnlità  del  suo  governo  , stabili  testé  di  levar  via  la  prothUione, 
limitandola  ai  soldati  e letterali. 
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ferfibile'cfipò  di  pirati-,  creh’he  repcntinameiittf;' ma! 
cadde  colla  potenza'  de’sudì'fòiidatbri.' Chi  è capate  di' 
eomprfemlere  '<'l'lheffShili  patimenti  ilei  genio,  va  a visi- 
•érvi  ls(  grott*  di 'G«rfnoet»j  OvB  l'insigne  cantore  dei 
IjUsiftdi',  misero'  tdl  esule  ,' oomposé  il'stio  poema 

•11-  / M I i V » .11  il'l 

l'  tdae  gmstìefiumi'dell’G^vi^-fej  e d<?l  KtaAg,,'0‘  t6-^ 
Aq'»  ^aiididire  iftame!  Gialk)  eil  Azzurro, 'lunghi'il-primot 
tredici  e il  sfecotidovtjuindici  vòlte 'qaaplo  il ‘Tamigi,- 
soendeindo  dalle  montagne  del  ' Tnbety  sir  spartòno  y 
avviandosi  ùnoi  aii  mari  del  tropiOo,  l’altro'  ài  ge^^ 
Iati  deserti  della  Mongolia , donde  tornati  ad  avvicw 
tonarsi  j si  dilFondonò  per  <niohi  laglii  e mille  rivi  ad 
irrigale  la  Ghino.  L'drte  vi  ajiitlòi<il>’serpeggiatnenlQr 
delle i ncpie , cohiiufmiti'  casali,  oosi  proitmili  da  só^> 
stenere  grossi  navigli,  cogli  argini  in  vivo  e mira- 
canaiii  bili  ponlì.  11  più  stapcsdu  è il  .Canai  imperiale^  che 
'Sa  lungo  600  leghe,  largo  in  àlctiri  sito  15  tese,  orlato 
di  pietre  e., quasi  per  Lullo  da  case,  ooa  uno  scari- 
catore ad  ogni’ lega  traversa  monti  e deserti^  secon-| 
dando  i jplam  arenosi,  e 'disseccando  paludi;  mette  iu 
comunicazione >'la  "Capitole  della  China  colle  previnco 
del  centro  è del  mezzodì,'' ‘e  fa  passare  da  Pelino  a' 
Cunlun  i hastimenii  per  quartmla  giorivale  di  viaggio. 
Arrivando  alle  chiuse , i legni  sono  sollevati  da  mac- 

V , 

’ t 

fi)  Rienzi;  rhc  %’ìa^^iò  a lungo  rindla,  coste  della  Gliìnà  e l’Ocennia, 
vi  pose  un  busto  dc4  (ifKita  con  un  elogio' francese,  e riscrlzìonc  antitetica: 
fireutd  Louis  eie  Cnfnoens  porUr^ais,  fVoriqiric  castelLvie , l'hnntòlc  Iaìuìs 
de  Jlicuù  francaisi  iVorif^ine  itunainCf  35  aoiU  1-328  : oltre  Ain’ epigrafe  cbi« 
nese  che  suoftà:  <c  Al  Icttoralo  per  e^ndlcnza  ; le  doli  dello  .spirilo  e del 
V more  to‘aoHemnnno  sn^^ra  il  pHi  degli  aomtm  t** sapienti  dótMrì  il 'lofla- 
n rofo  0 vencnuono,  ma  Pinvidià»  Icr  ridusse  a povertà,  i suMimi  suoi  versi 
niiono  dìttiri  per  ^"tullo  ÌK  mondo.’  Questo  monumento  fu  eretto  per  tra-^ 
y manda rm  la  mcuMria  alia  posterità. T]n  ingieso  geloso  fe  icA'ar  Fi* 

• acrìatoDe.  »’•’!  5 • l 
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ohine  e U'asporlati  «lairaltra  parte  ( ^ )t  Fa  oomlnciatQ 
nel  1181 , e finito  all’nscire  del  XUl  secolo  t solUi 
' Kubilui  Kan,  nipote  di  Geiigiskan. 

Un’altra  meraviglia  della  China  è la  sua  muraglia, 
Fti  innalzata  da  Sio«cÌH)nng-ti , il  primo  che  riunisse 
sotto  il  suo  domhtio  tutto  TiinperOi  circa  dugento  anni 
avanti  Cristo,  limitando  tutto  il  nord  della  China,  dalle 
rive  del  golfo  Pe-ce  fino  a Si-ning,  per  18  gra4i  e 
mezzo,  ossiano  1,400  miglia  (^,).  È ulta  Ì2Ì>  piedi,  grossa 
altrettanti  alla  base  e 10  olla  piattaforma,  sicché  sei 
vaili  possono  corrervi  di  fronte  : tuttii  merlata,  CQU  juna 
tori'u  Ogni  due  traili  di  freccia.  Secondando  le  megua' 
gliunze  ilei  terreno  , elevasi  fin  a 500  piedi  sopra  il 
mare;  e avendo  la  solidità  di  4,5004)00  piedi  cubi, si  cal- 
colò die  coi  materiali  di  èssa  jmtrehhe  fabbricarsi  un 
muro  alto  sei  piedi,  grosso  due,  in  doppio  giro  altofuo 
a lutto  il  globo  (3).  Questa  muraglia,  cui  dicono  luvo- 

(< ) TiO  thumano  anehe  T'm  o Tiuine  di  Uaiporlo  j yun  lian§  ho,  fìuins  di 
Snuparlo  per  le  protVigiooi  : Tìum  ìt°,  Piuiaa  u cui  truporUiui  i Irilwli 
alla  Corte. 

' (ìy  1 Chraeii  misurano  le  distanze  per  H,  che  len  circa  nn  decimo  della 
lega;  ossia  esallamente  tese  2S8 , piedi  7 di  Francia. 

(3J  DuliaMe  la  fa  fabbricare  nel  2f  S avanti  Cristo  dal  primo  impcra^re'<iclla 
dinastia  Tsin,  ma  |ltro^t  dal  aedondo,  nef  137.  Iteli  11  pÀitét«!bti:  jolb  al 
1 1 Ut  dopo  Cristo.  1 geografi  orientali  onteriorì  al  300, non  no  fan  locnEiooe:  nè 
^trreo  ^019.  l luissionarii  gesuiti  nO' manibrono  in  Francia  un  eaat|o  disegae  in 
j'aso,  con  tu  ila  l’ealcósione  e le  gi^oltc.  Due  tcstinwnii  ocurancoai  no 
parlario  r « La  eostruziobe  di  queala  muraglia  ai  ootopone  di  due  becie  di 
unirò,  grosse  ciaacuna  un  piede  e iiiazzo,  c nell’iutervaUo  riempite  di  terra 
^no  aj  parapcUo.  Ha  quantilh  di  merli  e di  torri  ond’è  rinfiancata.  Fin 
all'altezza  di  6 o 7 piedi  dal  suolò , il  muro  i fatto  di  grosse  pietre  qua^ 
«irate,  ma  il  resto  è di  iiuKoni  e il  cemento  pare  eccellente.  L’allexaa  tolalè 
sla  tra  13  e 20  piedi,  ma  vi  hanno  poche  torri  che  ne  aBhiano  meno 
di  10,  «dia  base  di  tS  a 16  piedi  in  qiudro,  che  scema  insensibilmente 
mano  mano  che  s'iniialsa.  Si  aoiio  fati!  acalini  di  nuttoni  o di  pietra  sulla 
piallaforma  che  sta  fra  i p.'irapetti,  per  salire  o scendere  più  facilmente.  >i 
( P;  Gerbillon 

« Il  Ibiidamenta  è dappcriullo  di  pietra  vita  sino  all'altezza  di  6 piedi , 
il  resto,  sino  a 5 pcrlidie , in  mattoni ,' si  clic  in  tutto  6 tese  o periiclic 
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rassero  per  dieci  anni  più  milioni  d’uomini  e ve  ne  peris> 
sero 400,000,  e che  fu  probabilmente  abbattuta  più  volle 
c rialzata,  dovea  schermire  dalle  correrie  de’Tartari  o 
JuDg-nu.  Inutile  intento,  perchè  la  difesa  d’un  regno  non 
istà  nelle  mura,  e le  Termopile  che  ì milioni  di  Serse 
non  superarono,  furono  prese  da  un  pugno  di  crociati. 

In  tanta  estensione , variissimo  è il  clima , dove  ir< 
cunt  rigidito  dalle  sublimi  montagne  dell’  Asia  centrale , 
dove  temperato  daH’immenso  Oceano.  Lo  Scen-si  gode 
la  temperatura  di  Grecia  e d’Italia,  mentre  le  pro> 
vincie  settentrionali  soffrono  maggior  freddo  che  le  loro 
parallele  in  Europa,  e pareggiano  la  Siberia  : presso 
al  tropico , il  calore  sferza  più  che  a Bengala , seb- 
bene i venti  periodici  lo  ristorino  : e gli  oragani  o 
le  trombe  marine  desolano  taloi'a  le  spiuggie,  e som- 
mersero una  volta  Tinnumerevole  flotta  destinata  a 
conquistare  il  Giappone.  Raro  piove  a Pekino  se  non 
dal  giugno  all’agosto  ; ma  il  vento  vi  può  assai , e 
sparge  una  polvere  gialla  come  di  solfo , tolta  foi*se 
agli  stami  de’ fiori  di  pino  e d’abete  delle  vicinanze. 

Il  terreno , che  elevasi  a piani  senza  formare 
PnKkmi  grandi  eminenze , è con  mirabile  assiduità  ridotto  a 
coltima  e al  nutrimento  del  bestiame  , condueendosi 
artifizialmento  l’aqim  fin  sulle  creste  de’  monti  ; e le 
case  coloniche  sparse  alla  campagna,  non  riunite  in 
ville,  fanno  più  immediata  e sollecita  fallenzione. 
Ivi  non  porte,  non  sbarre  contro  le  fiere  ; le  donne 

r 

<)*elcva£Ìone  e circa  i <lì  larghezza.  Fuori  è tutta  rivestita  dì  pietra  viva 
almeno  dalla  parte  per  dove  si  giunge  da  Selinginsk  (città  ni.s^  in  Si- 
beria). Ha  quattro  gr.mdi  porle  di  ferro,  delle  di  Litto-tuuff  ^ della  Z>«vt- 
Wa,  di  Le-lùit^ , del  Xfihcl\  cd  ogni  pertiche,  grandi  torri  quadrale  alle 
circa  <2  pertiche,  che  ne  difendono  l’approccio,  (^Rdtizione  della  Tar- 
Utria  apatica , pag.  C6), 
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educano  i fdiigelli,  filano  il  cotone,  tessono;  l’uomo 
pi’ovcde  a far  meglio  fruttare  il  camperello,  singolar- 
mente col  non  trascurare  la  minima  porzione  di  con- 
cime. I Chinesi,  durando  l’intero  di  ne’putridi  stagni 
ove  in  campagne  sterminate  matura  il  riso,  sotto  cjuel 
Sole  cocente  fumano,  bevono  thè  e qualche  sorso  di 
vino , astenendosi  affatto  dall’aqua  fmida , mangiano 
riso  e alcun  po  di  carne , e cantano  e celiano,  e si 
conservano  cosi  sani  ( ' ) tra  una  fatica , che  da  noi  in- 
giallisce, inferma  ed  uccide  i coltivatori. 

Poco  valgono  nel  procurare  frutti  e nella  cura  della 
vigna;  e come  ne’costuini  non  introdurrebbero  stranieri 
elementi,  cosi  rifuggono  dal  variare  i vegetabili  coll’in- 
nesto  , coltivando  piuttosto  gli  ortaggi , e il  tlm  che 
prospera  specialmente  fra  il  golfo  di  Canton  e il 
Kiang  (oO^  — 23®).  Il  bambù  serye  alle  leggerissime 
loro  costruzioni,  e la  canna  di  zucchero,  l’endaco,  il 
cotone , forniscono  materia  alle  manifatture  e al  traf- 
fico, come  il  fico,  il  salice  piangente,  e l’aquilaria 
porgono  deliziosi  boschetti  ed  ombre  ai  laghi , in 
cui  nuotano  numerose  anitre  e guizzano  le  dorade , 
portate  di  là  primamente  in  EurO[>a  nel  IGll. 

Gl’imperadori  favoriscono  ragricoUura , onorandola 
come  i Pei'siani;  e ogni  anno,  il  decimoquinto  giorno 
della  prima  luna,  che  corrisponde  al  marzo  entrante, 
con  solenne  cerimonia  aprono  la  terra.  Il  monarca 
in  gran  pompa  procede  al  campo  vicino  al  tempio 
deU’inventore  dell’agricoltura,  seguito  da’prìncipi  di  sua 
casa,  dai  presidenti  dei  cinque  maggiori  tribunali  e da 
infinili  mandarini.  Occupano  due  lati  del  campo  gli 
qflìciali  c la  casa  deU  inipcradorc;  il  terzo,  varii  man- 

(l)  V.  il  rniasinnorìo  nel  /«  Jùjj-a/c  d’egri", 

ttUtnre  1839. 
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Carini)  f altro  gli  ngricoltoi'i  accorsi  dallb* provincia. 
Entrato  solo  nel  campo  , riraperadore  si  prostra,  e 
battendo  nove  volte  la  terra  colla  fronte,  adora 
M Dio  del  cielo  >•  con  nna  preghiei’a  disposta  dal  tri- 
bunale'dei  riti,  no  invoca  la  benedizione  sulla  fatica 
Swa<  e del  popolo  ; poi , come  primo  pontefice  dejrhn- 
pero,  sagriOca  un  bue  al  dutor  d’ogni  bene,.  Mutati 
allora  gii  abiti  imperiali  in  quelli  da.  contadino,  .gli 
conducono  un  aratro  verniciato  é dorato,  cui  stra-. 
scinano  un  par  di  buoi  arredati  magnifict^enU)  e 
rimpcradore  impugna  la  stiva,  e poiché. per  meu’Ora 
apri  solchi,  la  oe<le  ai  primi  magistrati , che. proseguono 
il  lavoro,  compito  poi  dai  piu  esperti  lavoratori  pre-, 
senti  ,•  fra  i quali  si  distinbuiscono  stoife  e danai'i. 
L'imperadrice  e le  favorite  cuociono  fi’a  ciò  un  parco 
desinare , che  il  regio  agricoltore  gode  con  esse.  Dopo 
alcun  tem[K) , con  nuove  cerimonie  si  sparge  la  ser 
mente  j e in  tutte  le  provincie  i viceré  rinnovano  il 
giorno  stesso  quella  solennità.  , 

' Son  usi  d’oggi  e pure  possono  riferirsi  tra  la  storia 
di  quath'Omila  anni  fa,  giacché  la  China  sta  iinmo-. 
bile,  come'  abbiamo  veduto  Tlndia  e rEgitto;  anzi 
Ih  forte  ed  uniforme  ordinanza  dellst  sua  cosUtu- 
tione  la  fece  resistere  alle  invasioni  degli  stranieri , che^ 
occtipatala,  si  assimilarono  ad  essa  invece  di  cangiarla. 

• il  . . . ì • . Ili 

’ Sono  i Chinesi  di  razza  mongola , e non  s’ np- 
«ua  poggiano  a ragioni  bastanti  quelli  che  dal  cuore  del-. 

l’Asia  ( * ) li  ianno  provenire.  Sembra  però  che  qui, 
i - I .. 

' j a . » 

Klaproth^  ConfiUaziotìe  delle  ricerche  sulla  storia  dei  popoli  del  centrff 
delTjésia,  di  Isacco  Giacomo  Schmidt.  Parigi  i82i.  Nel  codice  di  Manii  si 
fa  popolar  la  China  da  .Sciatrìa  indiani  , ma  il  passo  è forse  inter|Hdatn 
tardi  i od  aUiide  alla  religione  di  Budda  intonduiUvi  ^ giacché  noi  crediamo 
che  dalla  Casta  degli  Sciatrìa  appunto  uscissero  i Buddisti,  > . 
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pure  abbiansi  a distinguere  una  ptirj)®  priuijtiva  ed 
una  sopra  V venula:  la  prima  Sarebbe  <|uella  dei  ftUaQ. 
rimasta  auQora  in  quatctm  situazione  i Ju  pid  (palla 

fiayeW>e  venuta  dallu  Spendi.  , , 

i lineamenti , e.il  aanio,  colla, tosila  qu;«drangola, 
fin$o  corto  ma' non  4ÌacciaM»i,  cqlorf  giallo,  jjpqa 
barba,  li  moslrauio  veramente  della  razza;  gialla  q 
mongqla  ; sebben,a.  abbiano  di  proprio , iusieiuc  cp} 
Corei  ed  i Giappoticsi , , il;  lia^io  obliquo  deìljpcn 
chioj.p  i lineamenti  ingentiliti  daUa  lunga,  dimoi’a 
bi  diiai  tlolci.  Certo,  se  potessimo  a nqstrp  talento 
penetrarvi,  gran  dilforeuza  potremmo  Upvace  Ira  gli 
uomini  dpi  pord  e quelli  del  niezitodì , f^a  ,il  gru^ 
Aolano  Cabnucco  e lo  scaltrito  CanU)pe<m;  e paragft, 
n:)idt  fra  ipro  ovp  il  costume  , non  gli  alterò.  JmpeppPi 
ebe  un  uomo  di  alta  taglia  dee  dar  prove;  di  agia^ 

,p  ufi  studi!  sedenUnii;  coda  pinguedine  c Ip  itiu^ 
glip  ungbip  , e tinger  in  nero  , capelli  e,  barba,  lìella 
p la  .dopna,  dallp  labbra  alquanto,  grps^e , dagli  oepb» 
tlallp  qliippip  npt'issimp  e lisciai  ma  dpvp  aver 
i piedi  slrapiccoli,  al  qual  uopo  da  ;bambuie  li  poim 
primpno  j sipebè  adulte;  vanno  somiue  in  Iputcuno, 
paragonate  ppr  cip  c^ni  tratto  dai  lor-p  poeti,  al  aa* 
lice , sottile  ed  pndeggiante.  • 

, C dunque  un  popolo  barbaro,  rpgolatp  sevoramentp  inioie 
da  un  dpminio  pamiarode  die  vi  ordipa  i più  piccoli 
atti,  p .die  imiwup  .cerimonie  indeclinabàli  per  Ip  più 
intime  ^'elazioui  domcslicbe  come  per  le.  amba^prip; 
^,?tnigjiiauli  a fanciulli  sotto  tutela,  piscdoiui  della 
pompa  di  abiti  e di  equipaggi,  di  mipuziosi  orpat 
menti  nelle  case  e negli  e4ilizUi  di  feste,  di  fiuuinarp,  e 
Cplu^'i  ,viv«'icissimi,  e musiche, ptrppilose,  e fuochi aflih 
beiati , e sentenze  (ilosolìchp  . fastose  ,e  ben  sonanti  i 


1 \ 
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di  pantttaKi  riverenze  e creanze  iinpveterihili  ; SehKà 
però  avere  della  fanciullezza  l’amore  del  vero  e del 
naturale.  Comandati  aU’altività , vanno  e vanno , ope^ 
vano , faticano  sempre , senza  aver  imparato  mai  à 
sponre  riposo  coll’  occupazione.  Obbedire eOco 
la  loro  virtù  : obbedire  senza  limiti , garzonetti  o 
vecchioni  , senza  aquistare  coiresperìenza  degli  anni 
la  libertà  d’azione;  senza  contrastare  ai  padri  brutali 
o ai  mandarini  arroganti,  che  hanno  ogni  potere  di 
for  male,  purché  sprezzino  il  timore  d’nna  evitabile 
punizione.  La  religione  non  v’è  un  interesse  del  cuore 
od  una  convinzione  deU’intelletto , ma  una  legge  uf* 
(ìziale  e tpiella  dell'  imperatore  deve  essere  seguita 
da  chi  aspira  ad  impieghi;  gli  altri  credano  ed'adorinO 
come  loro  è in  grado.  La  poesia,  rarchitettura  hanno  re- 
gole di  ferrofi  campi  denno  coltivarsi  come  tremila  anni 
laj  l’aratro  tirarsi  ancora  dagli  nomini  ; adoperarsi 
all’  agricoltura  il  pesante  bufalo  : per  pani'a  di  dar 
ombra  al  re  veruno  oserebbe  alzar  di  più,  o meglio 
ornare  la  sua  casa:  si  educava  la  vite,  ed  up  de- 
creto imperiale  lo  proibì.  ' • ' ^ ‘ 

In  un  popolo  siiiatto,  ogni  cosa  si  direbbe  rivolta 
ad  eternare  la  puerizia  : piedi  storpiati  a forza  ’ di 
comprimerli  « unghie  che  impacciano  le  dita  , sfor- 
mate pance , bagni  continui , continue  bibite  calde, 
svIgOrisoono  ogni  impeto  del  genio  , c 1’  obbedienza 
stessa  ndEmié  tirà,  perchè  opera  nel  timore  della  sferza; 
non  4 virtù  l’amore  domestico,  perchè  praticato  solo 
in  forza  e a misura  di  legge  ; e la  madre , venerata 
finché  vive  il  padre,  è schernita  e derelitta  tosto  ché 
la  morte  di  lui  non  le  lascia  altro  titolo  che  di  concubina^ 
Mentre  i grandi  fiumi  dii  Tigri  e dell'Eufrate  gili- 
davano  rèplicatsmente  le  orde  nomadi  nelle  colté 
regioni  della  Mèsójinfamia  e in  riva  al  Caspio , al 
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Ponto  Eusìno , al  Mediterraneo , la  China  non  ha 
confinante  che  un  nemico  solo,  i Mongoli,  che  dalle 
loro  steppe  vengono  a far  preda  piuttosto  che  a con- 
c^uistai'c.  Se  anche  vi  prenda  piede  un  contpiislatore, 
non  che  abbattere  (quella  costituzione , la  trova  op- 
poi*tunissima  per  regnare  senza  ostacoli,  e studia  che 
continui  randamento  di  quelle  ruote,  non  cambiando 
se  non  la  mano  che  dà  il  primo  movimento. 

Il  perfezionamento  , questo  insigne  carattere  del- 
l’uomo , come  può  darsi  colà , dove  una  cosa  dee 
farsi  cosi,  perchè  cosi  fu  sempre  fatta?  Lo  straniero 
vi  sarà  temuto,  ricinto  di  spie,  d’ostacoli , perchè  può 
importare  novità  ; onde  la  nazione , priva  di  con- 
fronti , e misurando  tutto  alle  rituali  sue  cerimonie, 
alla  sua  laboriosa  frivolezza,  airartificiale  complica- 
zione del  suo  reggimento,  crederà  barbaro  ogni  aitici 
2>opolo  ; e nell’immenso  egoismo  aUmentatole  dal  non 
avere  bisogno  di  produzioni  esteriori,  concepirà  quella 
altissima  opinione  di  sè , che  alligna  là  dove  le  azioni 
son  tutte  pl'escritte , e chi  adempie  quelle  pratiche 
c sublimato.  Oggi  ancora  agli  educatori  rispondereb- 
bero: « Che  volete  mai  insegnarci?  Noi  conosciamo 
tutte  le  arti  utili , coltiviamo  biade  , legumi , poma  ; 
non  che  la  seta , il  cotone,  la  canapa , usiamo  ai  tes- 
suti e alle  stolfe  molle  radici  e scorze  ; niuuo  meglio 
di  noi  cava  le  miniei'e,  o conosce  f’  arte  del  fale- 
gname , del  vasajo  , dello  stipeltajo  ; noi  carrettieri , 
noi  scalpellini , noi  tingiamo , fucciam  la  carta  , la 
porcellana  il  meglio  del  mondo,  n 

E per  verità  i bisogni  materiali  vi  son  da  antichissimo 
soddisfatti,  non  quelli  deU’intclletlo ; oda  un’ipocrisia 
sistematica , da  una  passiva  obbedienza  , rimane  rc'- 
pi'esso  r ini|>eto  che  porta  1’  uomo  a luigliorarc. 
Quando  la  popolazione  cresca,  non  che  mandar  fuori, 
Vo1.iu.Ako.  n 
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come  la  tìrecia , colonie  ché  AifTóhdànri  è raffinino 
la  civiltà  , reputando  anzi  infamia  lo  staccài^i  dàlie 
fòtribe  paterne  , ftsporigonó  1 bambini  à migliaja. 
'Assai  prnna  dèll’Eùropa  con,obberd  la"ffteréotipia  la 
bussola , la  polvere  tonante;  Ina  tnéhtrè  quéste  tre 
invenzioni  miitarono  il  mondo  in  Ocddèntc^  colà  nób 
sT  migliorarono  mai,  nè  'mai  si  applicarono  che  à* 
trastulli  ; là  blxssola  noti  11  serve  perchè  non  viag- 
giano ; colla  polvere  esegbiscOntì  bei  fuochi  d’artìfi- 
ziò  ; la  stampa  dee  unifot'nlal’S,l  a precetti  iihpreteri- 
bili,  nè  Valse  a Semplificàrè  la  complicatissima  loro' 
scrittura.  Ih  somma  alforigmalità  futile  e lambiccata  ' 
di  quél  popolo  manca  Ogni  favilla  d'  entusiasmo',  è 
la  gelata  ragione  non  dà  che  frutti  artifielali, 

E questo  il  popolo  che  i filosofi  del  sècolo  psiS- 
sato , sazii  della  crviltà  éiiropea , o aècinti  ad  abbat- 
tere con  ogni  arma  il  passato  ; propDheVanÒ  còme 
.modello  alla  futura  libèrtà  d’Europa,  predicando  là 
*iuà  costitiuìonè  armonica  sopra  le  altre , là  religionè 
della  natura  sopra  quella  di  Dio , la  morale  di  Cod- 
fucio  sop'a'fjuella  di  Cristo  1(’).  Cori  vi  fuèOhO  astro- 
nomi che  scambihi'ono  per  fulgide  stelle  ' i granelli 
*dl  polvere,  posati  Sul  'lòl'o  telescòpio. 

Eppure  nemmeno  là  China  potrà  forse  resistere 
alPimpulso  di  qiifest’internO  fermento  chè  agita  ora 
più  che  mal  ruraahità,  è che  Tavvia  ài  progéessò 
a passi  di  gigante.  Pur  dianzi  si'  trattò  d-  ihviarè 
àgli  Stali  Uniti  d’America  uno  sciame  di  Chinesi , 
che  mescolereblje  reslVertio  Oriente  col  nuovo  Mondò. 
Inlcrnaménte  si  formarono  varie  sócièlà  segrete , e 
la  Trìade  e il  Nenufar  biunto  hanno  un  capo  che 

'Il  . I.  . ■ , 

Vadi  la  Icggci-ÙMic,  oifrrv^iaiM  4>  < ammiri  da  ciù  cerea  U 

luccicarne  j e le  mille  incsalleexc  (ìcllo  slcuo  tilACiuevd. 

U ^.uìt.Ul.à  . 
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la  polÌBia  non  gianse  mai  a sooprire  (<),  e già 
tentarono  parziali  sommosse  , pi^ndendo  per  sim- 
bolo la  cacciata  degli  stranieri^  Consneto  esordio 
del  patriottismo*  Fors’anche  la  China  è il  campo  su 
coi  la  Russia  e l’InghilteiTa,  che  nelle  iihmense  loito 
Contpiiste  la  toccano  ad  occidente  e a isettentri<Hie, 
scehderanno  a combattere  e risolvere  il  litigio  « sospeso 
fino  al  1840:  e la  guerra  00*  suoi  sterminii  può  es- 
sere che  vi  innovi  la  civiltà  ^ tolga  lo  spregiò  e l’ab- 
borriniento  delle  cose  forestiere , e porti  la  luce  redle 
in  luogo  dell’artefatta.  ^ 
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Forte . i figli  di  Sem  f per  le  abitudini  della  vii* 
pastorale  diilondendosi  dall’Armenia,  e schivando 
i paesi  elevati  non  meno  che  i U'Òppo  meridio- 
nali , scesero  verso  quelli  posti  nell’  alteltza  del  5^ 
grado  (^)»  e trascorsero  le  contrade  oggi  nominate 
Tabaristan , Korasan  é la  Bucaria  fino  al  TubOt*  b#e 
erte  montagna  e il  freddo  stridente  li  coetrinsero  ^ 
sviarsi  di  qui  in  cerca  di  paesi  più  dolci,;  e cosi 
•varono  in  quelli  che  ora  sono  le  pitovince  di  ScOn^si, 
Scian-si,  Scian-lom 

il.  La  setta  dei  letterati,  eome  si  chiamano  1 segnaci 
di  Oonfucio  , che  trasciu-a  le  qilistibni  speculative  p«, 


(1)  Vedi  il  viaggio  di  Rienzi. 

(2)  Chi  poi  ama  altre  ipoleii,  cerchi  la  Storia  Universale  ita  iuta  società 

Ji  letterali  iisfilesi,  Vtrigi  I7S3,  tuU  «va  i hingliùijiaameule  .div>o- 
alnlo die  i Uiineu  foruno  fondali  da  Itod  io  perwHa , il  quak  d btll'Mfìp 
con  /b  i.  ,1,  I ,1  t-  i 'i  , : ' * , -ulnaaaM 
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attenent  alle  pratiche , non  coomicia  la  stia  ‘ atorah 
autentica  se'  non  al  sessantesimoprimo  anno  del  regno 
'di  Uang^  nel  iì637  avanti  Cristo,  donde  la  traggono, 
anno  per  anno,  fino  a noi  : ma  i Tao-sse  seguaci  di 
Lao-tseu,  altro  filosofo  emulo  di  Confucio,  risalgono 
colle  loro  disputazioni  a tempi  assai  pid  i-emoti.  In 
ipi^-  si  collocano  molte  dinastie  , iocomù»ci<dd  da 
Pan>cu,  soprannominato  Z7e»-tun  ( caos  jM-HaoPdiale), 
come  simile  di  nome,  così  identico  d’attributi  col 
Manti  indiana  Fiori  o due  o novantasei  milioni  d’anni 
prima  di  Confucio  ( che  importa  la  determinasibiMt, 
sempre  arbitraria  ? ) e poteva  sulla  natura,  fin  a creare. 
Dopo  lui  cominciano  tre  regni  famosi,  del  cielo,  della 
terra,  dcH'iiomo.  GII  tuingoA  angusti  che  dottrinarono  in 
questi  ti*e  periodi,  eccedeano  della  misura  umana:  e 
nel  primo  avevano  il  corpo  di  serpente;  nel  seconrlo, 
viso  di  fanciulla , testa  di  drago , corpo  di  serpe , 
cavallo  ; nel  terzo,  volto  d’uomo,  il  resto 
^ drago.  Seguono  dieci  chi  o perìodi,  in  cui  regnanp 
petMiwggi  colla  faccia  umana  e il  corpo  di  sèrpenté. 
Alla!  fine  del  settimo  gli  uomini  cessano  d’abitai'e  le 
caverne:  nel  successivo  cominciano  a schei'mirsi  dal 
freddo’ colle  pelli,  poi  via  via  aquistano  dottrina  e 
pratica  ,'  e contro  le  belve  ribelli  si  riparano  in  case 
w\efga.o.‘-^Tsang~chie , primo  imperatore  del  IX  pe* 
nodo , inventa  i caratteri , si  coltiva  la  musica , si 
stabilisce  un  reggimento  ben  ordinato.  naS  .iy-nubB 
‘ Dopo  queste  dinastie  compare  Fb-i,  nel  3468  avànfi 
Cristo  (*  ).  Da  lui  i più  cominciano  la  storia,  e ne  faniio 
un  non  so  che  fra  un  essere  mitologico  e un  carattere 


!.  t ' )• 

'fi)  Ver  non  dir  «li  ootxn  rpregiuditH  <]«'  Chineti,'  la  Corte  romana  rie- 
‘tDmandb  ai  mbaioBarìi  «lì  far  uso  del  compiilo  degli  anni  secondo  il  codioe 
aamariUno , giuaU  il  qiuk  Fn-i  nuq  tarebiie  anleriora  al  diluvio. 
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simbolico.  Oa-sse  (fiore  nspeltalo)  figlia  dd  Signore, 
passeggiando  in  riva  al  fiume,  passò  suirorma  del» 
Grande  e si  senti  scossa:  un  arco  baleno  circondolla, 
concepì,  e portato  dodici  anni,  partorì  Egli» 
trovando  troppo  ristretta  Tunica  scrittura  che  allora 
si  conosceva,  cioè  le  cordicelle  annodate,  inventò  gli 
otto  simboli , ciò  sono  tre  linee  le  cui  varie  combi- 
nazioni formano  sessantaquattro  segni  ; primo  creò  i 
ministri  di  Stato,  tesse  reti,  murò  città,  diè  scolo 
alle  aque , nodrì  le  sei  specie  d’  animali  domestici  , 
cavallo,  bue,  porco,  cane,  pollo,  pecora;  divise  il 
cielo  in  gi>adi  ; trovò  il  periodo  di  sessantanni , il 
calendario,  le  regole  della  musica,  inventando  anche 
la  cetra  di  ventisette  corde  di  seta.  Dai  vaghi  connubii 
chiamò  alle  stabili  nozze  e dettò  leggi  per  la  so- 
cietà conjugale , singolarissima  tra  le  quali  è il  non 
potersi  sposare  fra  tjiielli  d’un  medesimo  cognome.  Im- 
perocché i Chinesi  , tra  gli  altri  titoli,  si  danno  ’ 
quello  di  Pe-sirig , vale  a dire  cento  famiglie,  il  che 
indica  come  la  prima  tribù  che  popolò  il  paese  fosse 
composta  di  cento  capi  di  casa,  dai  quali  naquero 
cinquecento  maschi,  stipiti  di  tutta  la  popolazione, 
la  quale  per  ciò  ha  cinquecento  cognomi  e non  più , 
e i matrimonii  fra  loro  sarebbero  incestuosi  come  tra 
fratelli:  ostinata  tenaciUi  al  passato,  ove  oggi  ancora 
valgono  le  parentele  di  seimila  anni  fa  ! Ih-i  disse 
aver  vellute  le  leggi  sue  scritte  sul  doreo  d’un  drago, 
che  perciò  rimase  simbolo  dell’impero , e sulle  ban- 
diere e negli  stemmi  del  re  porta  cinque  artigli , 
mentre  i particolari  non  ]iossono  usarlo  che  di  quattro. 

Succede  Sciu-iuing  (lavorator  divino),  che  inventò 
l’aratro  e insegnò  T agricoltura,  a cavar  il  sale  dal- 
le aque , a regolar  le  guerre  : egli  introdusse  i mer- 
cati , egli  la  medicina , egli  i canti  ; misurò  anche  la 
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t^rro,  iravàildQla  di  i)00>000  li  «Li  levante  a podeitter 
e|  8ì30,000  fra  i poIÌj[t).i,i,  II.  il  '-ia;:  , ; 

Dopo  lungo  intervallo  viene  Uang-li,  nel  Gl  anno  i 
del  pui  regno  poiniucia  ih-  tempo  storico  pei,,, lette- , 1637 
rati,  fi  il  ciclo  di  00  anni , da  505  giorni  e 0 ore.) 
Gorre  ora  il  75 , e duranti  questi , 22  dinastie  si 
suepedeitei’o  ^ m |jf  «j-ii  ^ .u  '.i 

: l/uug-U  spartì, le  sue  conquiste  in  dieci  tse  p di-,, 
l^artiinenti,,  ciascun  dei  quali  contiene  dieci  distretti . 
(/n)  che  comprendono  ognuno  dieci  città  (ie).. Presi,, 
dieci  granelli  di  miglio,  della  grandezza  loro  costituì  , 
la, linea,  dieci  iuiee  Ipimarono  un  pollice,  dieej  poi-  . 

Ilei  un  piede,  epu^ì  via  seguiUiDdo,  colla  divisione  de- , 
cùualc  pbe  ^rdi  noi  introducemmo.  La  francese  però, . 

•i».  I.}  T;q  ’i  'ilìó 

i:  :i  li  •!  iii.i  1 ‘ . I • .1  , ‘ 1 

44}  B«a  «ìngoLKa,  è U vader  iiqtaU  <|«i  la  itifferenaa  Tr»  i lUe  diamstri , • 
cioi  la  dgiira  aTcroidala  della  (erra,  diiiioslrala  mateiiutica^iieate  aullanlu  ai 

nbalrì  giornr.  . ‘ ' ' ' ' . ' ’ 
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<]e(loUa  (lai  ciclo,  è impreteribile:  (jucst^  d^’Oliine^f, 
variò  colle  dioastie,  secondo  die  i grani  del  miglia 
erano  disposti  pel  maggiore  diametro  o ppl  minore,. 
f Islifeui  il  tribunale  della  storia,  e sei  niinisU’i  per  os- 
servare i Denomeni  celesti;  insegnò  i princnpii  d(dl’a-, 
riunelica  q delia  geometria , jl  ciclo  Inni-solare  di 
(bpenuove  amii,  che  duemilatrecento  aitui  dopo  fu 
introdotto  da  i^lctouq  in  Atan^t  allora  pariinenti  si 
fecero'  e cfuri , ,e  barche , q freccie  e monete  ; aperte 
ininiere  di  rame,  strade  al  commercio,  templi  al  Si- 
gnore supremo  (Sciaiig-U),  olliqndovi  sagrili^!  nella 
doppia  (|ualiu'i  di  poiUefiqe  e re:  ,sua  mogbe  insegnò 
reducazione  del  lilugello,  onde  fu  ]>oi  annoverata  fra, 
....  i genii,  eoi  pome  di  Spirilo  dei  gelsi  .e  dei  haclii  da 
seta. 

In  somina  i cento  anni  di  suo  regno  sono  un  cu- 
mulo d ogni  meraviglia , q vi  si  precipitarono  i pro- 
gressi cui  bastano  appena  lunglii  secoli.  Che  se  ri- 
i)cttiamo  come  le  loro  tradizioni  facciano  venire  gli 
inventori  delle  arti  dalle  terre  jmste  ad  occidcnlo 
della  China  presso  il  Cucn-Uui , cioè  il  monte  Meri, 
considerato  dagli  Indiani , come  TOlimpo  dai  Greci , 
per  centro  del  mondo , stanza  degli  (lèi  : se  ossei^ 
viamo  il  titolo,  di  77  dato  all’ente  supremo  e da  lui 
trasferito  ai  re,  e che  significa  sovrano,  ed  ha  1^, 
stessa  radicale  come  II  nome  di  Dio  presso  i popoli 
indo  europei , siamo  portati  a veder  <{ucsta  civiltà* 
scaturire  dalla  stessa  fonte  ^ come  (quella  degli  altri 
popoli  famosi  deU’antichilà., 

Negli  ollant’anni  che  regnò  suo  figlio  Sciafxip , si^ 
2597  depravò  la  primitiva  morale^  e il  culto  q 1“  niusica  si 
corruiipero.  Quanti’ egli  sali  al  trono,.  conn»arye  il 
Éung-iumg,  uccello  favoiòsó  che  si  mostra  'Soltanto’ 
regnando  principi  buoni  ; e che  perciò  divenne  il 


: • 
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distintiro  sulle  vesti  dei  mandarini,  ai  quali  Scino-aó' 
attribuì  vesti  particolari  secondo  il  grado , rpiali  fin 
oggi  si  conservano.  ' 

Migliore '-fu  il  nipote  suo  CiuenAo,  elettogli  sue-  isis 
cessore , che  purgò  il  culto  daU’idolatrìa , e togliendo 
ai  capi  di  famiglia  il  dritto  patriarcale  dei  sagrifizii 
domestici , serbò  al  solo  imperatore  1’  ofiTrirli  al  Si* 
gnore  supremo  : stabifi  che  l'anno  cominciasse  il  primo 
giorno  di  quel  mese  in  cui  la  congiunzione  del  Sole  colla 
luna  cadesse  più  presso  al  decimoquinto  grado  del- 
Taquarìo,  tempo  in  cui  la  natura  si  riveste  di  tutta 
la  sua  bellezza;  e per  ciò  fu  dello  Padre  delle  efe* 
meridi.  > 

Ai  costumi  pose  attenzione  il  nipote  e successore  itss 
di  lui  Ti-ko,  che  istituì  dottori  per  insegnar  la  mo- 
rale , sebbene  egli  abbia  introdotto  la  poligamia , che 
d’allora  sempre  si  usò.  V’ebbero  pertanto  un  harem 
ed  eunuchi  a custodirlo , e in  conseguenza  intrighi 
e vizii  ; e per  questo  i grandi  del  regno  deposero  il 
successore  di  lui  Ti-ci  dopo  regnato  dieci  anni,  e gli  2366 
surrogarono  suo  fratello  Yao. 

Con  Yao  comincia,  siccome  dicemmo,  il  primo 
de’ cinque  King  o libri  sacri,  raccolti  da  Confucio, 
al  quale  i critici  s’accordano  a concedere  molta  an- 
tichità , e pili  che  ad  altro  documento  umano  ( ' ) , 
anzi  a riconoscervi  molte  parti  anteriori  alla  stoHa 
mosaica. 

‘ Colà  Yao  si  trova  dapprincipio  intento  ad  asciu-  1357 
gare  le  aque  ; e dice  : « O presidi  delle  quattro  mon- 
n tagne:  molto  si  soffre  dalle  grandi  aque  sover- 
» chianti  da  tutte  lor  parti.  Gli  immensi  flutti  loro 
»»  avvolgono  i monti  e coprono  le  colline.  Sempre 
I ■ 

(I)  V,  Schitr,  e Note  N.’'  L,  ingli  itotici  chinati. 
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M più  alzandosi  in  ondate,  minacciano  sommerger  il 
M cielo.  II  popolo  delle  pianure  si  volge  a noi  gè- 
»i  mendo.  Chi  potrebbe  dominare  e governar  le  aqne?» 
Tutti  risposero;  «Avvi  Cuan.-n  E l’ imperatore  ri- 
prese : « No,  no , egli  contraffa  agli  ordini , maltratta 
» i colleghi.  » I presidi  delle  quattro  montagne  sog- 
giunsero : « Ciò  non  tolga  che  tu  lo  impieghi , per 
» vedere  quel  chV  sappia  fare.  « — «Ebbene,  vada» 
disse  r imperatore  « ma  badi  bene.  » Per  nove  anni 
Citati  lavorò  senza  frullo  ( ' ). 

Qui  appare  già  la  costituzione  d’un  popolo  tutto 
ragione,  il  quale  non  occupa  milioni  di  braccia  ad 
elevare  piramidi  e catacombe  come  in  Egitto,  o come 
ncirindia  a scavare  templi-grotte  e tagliare  catene 
di  macigno;  ma  li  volge  alla  coltura  del  terreno, 
a sanare  paludi , a quelle  opere  che  tanto  crebbero 
e che  tuttora  conservano  la  prosj>erità  agricola  della 
China.  E veramente  il  fatto  più  certo  di  quella  storia 
primeva  è la  conquista  del  terrena  sopra  le  aque , o 
si  rammenti  con  queste  il  diluvio  noelico,  o qualche 
particolare  cataclisma , pro<lollo , come  alcuno  pensò, 
dalle  convulsioni  della  natura , che  strapparono  l’Ame- 
rica dall’Asia,  interponendo  lo  stretto  di  Beering. 

Più  strane  ad  udirsi  sono  le  operazioni  asti-onomi- 
che  attribuite  a Yao.  Disse  egli  a'  suoi  ministri  Hi  ed 
Ho  : « Andate  ed  osservate  le  stelle  ; determinate  il 
» corso  del  Sole , stabilite  un  apno  di  365  giorni,  e 
» lo  rendano  esatto  1’  intercalazione  d’una  luna  e 
» la  determinazione  di  quattro  stagioni  ; e dopo  ciò, 
» ciascuno  adempirà  rulTicio  suo  secondo  i tempi  e 
» la  stagione , e tutto  procederà  con  ordine  si- 


(t)  Sciar  King. 
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» curo  (*-).  ,?>  ^Utri  astronomi  furono  spediti  nella, 
direzione  dei  quattro  punti  cardinali  per  avverare 
la  -jìrecisa  durata,  del  giorno  e la  situazione  di  cepli„ 
astri  a dati  tempi. , • . < 

Se  le  invenzioni  si  comandino  , ditelo,  vói',  dite  se 
Vao  non  dovea  già  cqno*;ere  tutte  (jueste  cose , jier 
ordinare  a’ suoi  ministri  d’audarJe  a .seopiire. 

l’oicliè  Vao  è esibito  siccome  modello  a’  regnanti 
viHù  di  clnnesi , giovi  fermarci  sopra  di  psso,  Sovente  visitava 
le  proviucie,  rendendo  giustizia  e informandosi  dei, 
bisogni,  se  il  popolo  avesse  fame,  freddo,  se  de’ suoi 
jialimenti  avesse  colpa  d re.  Onde  la  veriuà  giungesse, 
lino  a lui,  espose  alla  porla  esterna  del  suo  piJazjo  una 
tavoletta,  ove  ciasenno  potea  sa-iverc  i suoi  gravami 
o gli  avvisi  opportuni;  e a lato  ^’era  un  tamburo  s}t 
cui  il  reclamante  batteva , e toslq  l’imperjjtore  veniva 
a leggere  e rendeva  giustizia.  Sempre  egli  fece  man-, 
tenere  lo  cinque  regole  iimnobiU,  cioè  i cuifpie  doveri 
tra  padre  e tigli,  re  e sudditi,  Sposi,  amici,  giovani 
c vecchi.  Fin  a Vao  (dice  Mencio,  il  Socrate  loro) 
la  China  era  incolla  e quasi  disabitata;  le  inontagne 
coperto  di  dense  boscaglie;  le  pianure  di  aqua.  Vao, 
radunati  gli  uomini  sparsi  per  le  selve  e ridottili  a 
vita  civile,  insognò  a roncar  le  montagne  dando  fuopo 
alle  fòi-esle,  apiir  Cimali  perchè  Taque  scolassero  iJ 
mure;  non  solo  a nutrirsi  dei  semi  delle  piante,  ma 
moltipllcarle  <x)Ua  coltivazione.  Onde  per  le  vie 
fanciulli  cantavano  : % Di  quanti  illuminarono  e ros- 
» sero  un  popolo,  ninno  li  ^vareggia  : chi  non  co- 
» Mosce  le  nulla  sa;  rcscmplo  dell'imperatore  sìa  sc- 
» guilo.  mE  uii  vccdiio,  camminando  tranquillo  sulla 
vìa  stessa  deH’imperatorc  che  Tudiva,  cantava;  « Ap- 

(i)  cap.  Vao-tieii.  . , t.  . r \ 
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>»  pena  il  Sole  appare  suU’oriztonto , lo.^oygo  al.  la-j< 
ìi  voto;  appena  scompare  mi  do  al  riposo.  Quando^* 

» ho  sete  beo  1’ a(jua  del  mio  pozzo;  alwiienfo^ 

>1  del  granò  seminato  ne’ miei  campi;  perchè  rimpc- 
» ratore  tanto  si  occupa  di  noi  ? >j  -,  mijt 

Un  altro  veccliio>  scontratolo  un  giorno,  esclamò; 

M.  Santo  principe  ! possa  tu  possedere  ingenti  rie-, , 
jj  chezze , vivere  lunghi  anni , aver  numerosa  figUo- 
M lanza.  u 

, « Ricuso  i tuoi^augurii  » rispose  l’ao.  « Le  grandi 
JJ, ricchezze  portano  pensieri  e ciu’e  assai;  i molti 
JJ  figli  cagionano  gravi  inquietudini;  la  lunga  yita 
JJ  fa  che  abbiamo  a pentirci  di  molti  errori,  jj 

]\Ia  il  vecchio  riprese:  a Chi  ha  molti  figli  e con-  ; 

JJ  ferisce  a ciascuno  una  porzione  dell’autorità,  sj^^ 

JJ  procui’a  sollievo  : chi  possiede  molte  ricchezze  e Iq.j 
JJ  versa  in  seno  degli  infelici,  trova  una  sorgente  di 
JJ  piaceri.  Se  il  mondo  sia  governalo  dalla  ragione 
» addottrinata  , tutte  le  cose  procedono  in-  ordine  ; ^ 

JJ  se  governato  non  sia  dalla  ragione  addottrinata , ^i,j 
JJ,  vada  a coltivare  la  virtù  nella  solitudine,  Rerchè 
JJ,  dunque  abbreviarsi  la  vita  ? jj 

Fin  là  ogni  re  eleggeva  il  proprio  successoi-e  ; onde 
I«o,  raccolto  il  oonsiglio  di  Stato,  disse;  «Si  cerchi 
JJ  un  uomo  abile  a governare  conforme  ai  tempi. 

JJ  irrovaljctlQ , io  mi  varrò  di  lui.  » 

Fcuig-tsi  indicò  Intse-cik  figlio  deU’iroperatore , ma 
V((/Qi  rispose:  « No:  è fino  ma  non  ischiello:  ama 
JJ  disputare,  Un  tal  uomo  è come  niente.  Chi  cer- 
jj,4:hcrà  alcuno  che  si  conformi  ai  tempi?  trovalo  che 
JJ  da,  mi  varrò  di  lui.  >j 

Un  ministpo  disse  : « Uiai-tcu.  raosU'ossi  capace  ; e 
JJ  attento  negli  alfari.  >j 

Visnperatofe  ; a No.  Uanleu  d(cc  molle  parq|c,^ 

à 
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» mulili , e quando  s’ha  a trattare  una  cosa , mal  se 
» ne  svolge;  alletta  modestia,  attenzione  e riserbo; 

W ma  non  ha  limiti  il  suo  orgoglio.  » 

Posponendo  dunque  il  proprio  figlio  , elesse 
Sciun , di  bassi  natali , ma  venerato  per  filiale  pietà; 
gli  diede  spose  le  due  sue  figlie,  e provatolo  coll’esa-  nss 
minarne  ogni  atto  per  tre  anni , l’associò  all’impero. 
Sciun  fu  legislatore;  visitando  le  provincie  deH’im- 
pero  ne  conobl>e  i bisogni  ; introdusse  uniformità  di 
pesi  e misure;  pubblicò  leggi  penali;  alcuni  castighi 
potessero  redimersi  a danaro  ; nessuno  ne  fosse  in-  ‘ 
flitto  per  colpe  commesse  a caso;  mitigò  i supplizii, 
sostituendo  alla  morte,  al  marchio  e alla  mutilazione,** 
r esilio  , la  confisca  , il  bastone.  Morto  poi  Yho , 
adendone  il  popolo  portato  il  lutto  per  tre  anni,  ciò 
che  divenne  di  rito , Sciun  regnò  da  solo  , fe  com- 
pire molti  argini  e colmate , ed  associossi  all’  im- 
pero  lu. 

.\1  modo  che , ne’  regni  costituzionali , il  ministro, 
investendo  alcuno*  d’una  carica , gliene  espone  i do- 
veri, così  Sciun  coi  suoi:  e sebbene  que’ discorsi 
non  abbiano,  al  mio  giudizio,  maggiore  autenticità 
che  quelli  onde  empirono  le  loro  storie  Erodoto  e 
Livio , giova  riferirli  per  conoscere  l’ideale  de’  magi- 
strati chinesi.  Pertanto  ai  pastori  delle  sue  provincie 
Sàiun  diceva  : « Bisogna  trattar  umanamente  quei  che 
» vengono  di  lontano;  istruire  quei  che  ci  sono  vi- 
M cino  ; stimare  e giovarsi  degli  uomini  d’ingegno  ; 

» fidare  nei  probi , non  comunicare  coi  ribaldi.  — 
jj  Quando  il  principe  e il  ministro  sappiano  superate 
>»  le  difiicolui  dello  stato  proprio,  l’imperio  governasi 
» bene  ; i popoli  si  avviano  facilmente  sul  cammino 
>•  della  virtù.  — Non  lasciare  sconosciute  le  persone 
M savie , metter  pace  in  tutti  i paesi , piegare  le  co- 
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» gnizion!  C griiitenti  suoi  agli  altrui , non  maltrat- 
j>  tare  nò  disprezzarc  chi  non  è in  grado  di  far  la- 
» gnanzc  , non  abbandonar  i poveri  e gl’  infelici, 
« furono  le  virtù  dell’iinperatore  I^ao.  » — Poi  ai 
grandi  soggiungeva  : n Chi  di  voi  sia  capace  di  ben 
>»  governare  la  pubblica  cosa  il  porrò  a capo  de’ml- 
M nistri , acciocché  per  tutto  regnino  l’ordine  e la  su- 
>j  bordinazione.  » A Ju  disse  : « Vedi  la  miseria  e la 
j»  fame  SÌe’  popoli  : come  intendente  dell’agricoltura 
» {^curisi  ) fa  seminar  ogni  sorta  grani  secondo  la 
» stagione.  A Sic  , ministix)  deU’istruzione  ( sse-tu  ) : 
tc  Non  è concordia  fra  i popoli  ; e ne’  cinque  stali 
» succedono  degli  sconci.  Pubblica  le  cinque  istru- 
9 zioni  : sii  mansueto  e indidgente.  » A Cao4ao  gi'an 
giudice  : « Gli  stranieri  suscitano  turbamenti  : se  fra 
» gli  abitanti  dell’impei-o  vi  sono  ladri,  omicidi,  sco- 
>j  starnati , tu  usa  le  cinque  regole  per  punire  i de- 
» bui  con  castighi  proporzionali.  »>  A Pe-i  ministi'o 
dei  culti  (ci-tswig)'.  « Dalla  mattina  alla  sera  vigila 
» con  timore  e rispetto  : abbi  retto  cuore  e spassionato.  » 
Ei«l  a Cuei  : Ì’e  nomino  soprantendenlc  alla  musica , 

» vo’  che  tu  la  insegni  ai  figli  de’  principi  e dei 
» grandi:  sieno  sinceri,  aifabili,  indulgenti,  compia- 
» centi,  gravi  : sieno  ferini  senza  durezza  o crudeltà  ; 
« v’ispira  discernimento  senza  orgoglio;  sponi  loro 
M i tuoi  ]^>ensieri  in  versi , e fa  canzoni  in  varii  tuoni, 
» sugli  stromenli.  Se  si  conservino  le  otto  mudula- 
» zioni  e non  nasca  confusione  tra  i diversi  ac- 
« cordi , gli  uomini  e gli  animali  saranno  in  pace.  »» 
li  Cuci  rispose  : •«  Allorché  tocco  il  mio  stromenlo  di 
» pietra  o piano  o forte,  le  belve  più  selvaggie  sal- 
» tellano  d’allegrezza.  « Sciuitg  disse  ancora  a Lungi 
« Le  male  lingue  mi  sono  abborrile:  i loro  discorsi 
M spargono  la  discoixlia,  pregiudicano  agli  uomini 
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n (lal)l)eAe  , destando  inc|UÌetudlni  e iommOTimenll , 
V mellotio  a soqquadM  il  popolo.  Vieni  dunfpie',  ‘ò 
>i  Liuig  : li  nojninrt  ìui-ìtìn  ( rapportatore  ) t <>  rl- 
» portando  gli  órdini  e 1 decreti  miei,  o riferendo 
M a me  quel  ché  alt^i  dice,  da  mattina  a sera  non 
■»  aver  di  mira  che  la  rettitudine  e la  verità  (*)•  ’> 

, Il  ministro  Ili  gli  diceva*.  « Bisogna  vegliar  su  se 
>»  stesso  nè  CèsSare  di  migliorarsi  ; non  permcfttere  che 
» si  violino  le  leggi  dello  Stato;  fuggir  gli* eccessivi 
'»  passatempi  è i turpi  piaceri;  data  comftiissione  a 

persone  savie  , non  mutare  l’ordine;  non  conchiu- 
>j  dere  presto  ove  siano  dubbii  e diflìcòllà  l 'ccrCar  i 
» sttlfragi  de^e  cento  famiglie  ( cioè  del  pòpolo  ) , 
>j  nè  alienarsele  per  secondare  la  propria  inclina- 
*>>  ziooe.  » 

Questa  deferènza  al  popolo  è esprèssa  più  chiara- 
mente ' nelle  parole  d’un  ministro  d'Iu  : « Ciò  che  il 
'»  cielo  ode  e vede  si  màni  festa  per  mezzo  delle  cose 
'il  che  i popoli  odono  e vedono.  Ciò  che  r popoli  giit- 
» dicano  degno  di  ricompensa  o di  castigò  ; indica 
;>>  èiò  òhe  il  cielo  vuole  o punir  o premiare.  Ha  iii- 
’m  lima  Comunicazione  il  cielo  col  popolò;  sileno  dim- 
5»  qué  attenti  coloro  che  governano  i popoli  (^)<  " Non 
sia  però  èhi  argomenti  da  "ciò,  che  qualche  elemento 
democratico  entrasse  nella  costituzione  chinésè;  Inè  poè- 
'siamo  ngiiardàrli  sè  non  come  frutti  dell’tJtro  ’ prift- 
cipTo  che,  insieme  coll'autbrità  paterna,  cóstiluisce  il 
govèrno'  cbinese  e lo  tempera,  voglio  dire  la  scienza 
.dei  lettèrali. 

' Morto  Sciun,  1*  impero  assunse  il  lutto  triennale  , 
é lu  gli  successe  qual  capo  supremo,  da  cui  co- 
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ittincia  la  pritna  ìdmastia  chfnese;  poiché  allora  si  re- 
strinse il  tUitto  clell’eletioiic  che  gl’iirtperatori  face- 
vano tra  i soggetti  presentati  dai  grandi  j e questi 
lion  tràscelseix^  più  i candidati  se  non  traó  figli  del- 
rfiiiperatore , senza  riguaixlo  alla  primogenitura  j stile 
conservato  fin  atl  oggi,  e cjie  olire  maggiori  proba- 
bilità di  regni  buoni , che  non  la  impreteribile  suc- 
cessione diretta  y sehl>«ne  possano  rampollarne  disseti 


sionr  o guerre  intestine^  . ù 
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■t  'Spogli  affatto'  d’. entusiasmo,  i ChinesI  non  faronò 
laodellali  'dal  pFedoninio  (fella  religione  , come-  altri 
popoli '(fell’Asia  : se  pure  da  principio  i sacerdoti  vi 
ottennero  potemà  come  regolatori  delle  Cose  oelesli-,  i 
primi  naperatorì  la  fiaccarono,'  i quali  in  sé' soli  riu- 
nirono la' civile' e>  la  veligiosa  autorità  ,■  sagrifioando 
al  Signore  supceiào.  • u , • • • ì - : > 

iti  Della  divinità  mostrano!  un  iconoetto  parò  e tal- 
■volu  elevato  i.  primi  ilibri  chine», ;OvO'  scontriamp 
ancora  quel  fondo  di  verità , comune  ad  Egizii , a 
Caldei , Persi , Indiaili , e a (pianti  popoli  hanno 
storia.  Sang-ti  o Tj^en  è a lo  spirito  (die  presiede 
ne’  cicli , perche  i cièli  son  1’  opera  più  eccèllente 
che  la  causa  prima,  abbia  prodotto.  Immenso,  eterno, 
non  ha  mattino ‘ nè  sera  , è radice  di  se  stesso;  e a 
piè  del  suo  trono , innumerevoli  cori  di  ..spiriti  ve- 
gliano sull’  uomo'  e k)  proteggono.  Pia(»re  supremo 
del  saggio  è il  sollevar»  fin ‘a  loro’  per  cont(uiiplài'li,: 
invisibili  v'C’  gh  vede. fi  dion  parlano  ed  ' c’  gl’rBteBdc<$ 
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sono  congiunti  con  legami  che  nulla  hanno  di  ter* 
restre , e che  nessuna  terrestre  cosa  può  schian- 
tare. M 

Tfcn  è il  gran  colmo  sul  quale  posano  tutte  le 
cose , come  i travicelli  d’un  letto  sul  cavallo.  Egli  la- 
sciò fuggirsi  di  mano  questa  moltitudine  di  popoli 
dopo  che  ebbe  lor  dato  la  forza  vitale  e il  lume 
della  ragione.  Per  lui  i-egnano  i re , a patto  di  essere 
immagine  sua  in  teri'a,  cioè  castigar  i ribaldi , e pre- 
miare i buoni,  procurar  pace  agli  uomini  di  buona 
volontà  ('),  e nel  nome  di  JìgUo  del  cielo  dato  ai 
monarchi  sentesi  la  derivazione  del  potere  dall’alto, 
unica  origine  cui  l'uomo  possa  chinarsi  senza  umi- 
liarsi. Il  timor  di  Dio  vi  è in  quel  libro  conside- 
rato come  eflicacissimo  a reprimer  il  vizio.  Tìen 
ispira  i pensieri  santi,  e si  vale  dell’assoluta  sua  po- 
tenza sulla  volontà  dell’uomo  per  condurlo  alla  virtù 
col  ministero  de’ suoi  simili,  onde  ricznnpensarlo  o pu- 
nirlo senza  limitare  il  libero  arbitrio. 

Solo  runperatore  come  Aglio  adottivo,  ed  erede 
della  grandezza  di  Tien  in  teiTa  , potrà  sagrifi- 
care  ad  esso  solennemente , ma  al  pontìQcale  mini- 
stero si  prepari  con  austero  digiuno  e lacrime  di 
penitenza  (2).  Ogni  merito  dell’orazione  e dei  sagrifizii 

' ' .1 

(1)  Seia-Kùig.  ' 

(2)  Quuta  è l'onsione  ebe  Tao-Kumg , prcMnle  imperadore  della  Chinil« 
recitò  nel  <832,  in  occasione  d’una  sìccilS. 

a lo  minialro  del  ciclo,  posto  snpra  gli  nomini  per  gorcmarli,  sono  rispno- 
» sabile  dcll’ordiae  del  mondo  c della  tranquillUò  deJi'impcro.  Accorato, 
is  ansioso,  non  potei  nè  dormire  nè  mangiare:  eppure  nessun  abbondante 
» aquaaxone  non  cadde  ancora  ...  lo  ni'intemago  se  fui  negligente  ne’  aacri- 
■>  fini  ? ae  l’orgoglio  e la  prodigalità  s’inlnMluasero  nel  mio  cuore  ? se  prestai 
» poca  attcnxiooe  al  goveroo  ? se  proferii  parole  irriverenti  e meritai  rim- 
» proveri  ì se  con  e<|uità  si  dispensarono  ricompense  e ^ne  ? Se  per  aluro 
ss  nwaunrnli  • brt  giaidiiù  aggravai  il  popohs  • danneggiai  i ppderi  ? a« 
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consiste  nella  pietà  deU’inlenzione.  « La  vera  sapienza» 
è scritto  nel  Ta-ìo  « consiste  nella  luce  dello  spirito 
» e nella  pui'ità  del  cuore,  neU’amore  della  virtù  o 
» nello  zelo  per  accendere  negli  altri  l’amore  di  essa, 
» e nel  rimovere  ogni  impedimento  alla  nostra  unione 
» eoi  supremo  bene,  e al  costante  amor  nostro  per 
» esso.  » Questa  elevata  idea  della  dignità  deiruomo, 
a pena  si  troverebbe  nei  sapienti  di  Grecia. 

Le  anime  de’  giusti  vanno  nel  soggiorno  di  Sang-li, 
ma  non  troviamo  espressi  patentemente  i castiglii  ri- 
servali ni  delitti  in  un’altra  vita.  Più  tardi  i Chincsi 
prestarono  omaggio  anche  ai  cieli  materiali  e airefli- 
cacia  celeste;  e da  questa  , la  più  compatibile  fra  le 
idolatrie,  scesero,  più  secoli  dopo,  a venerare  spi- 
riti maligni  e oggetti  materiali,  dal  clic  li  distolse 
Confucio. 

Quelle  credenze  sono  un  resto  delle  tradizioni  pa- 
triarcali seco  portate  nel  dividersi  della  stirpe  di  Noè. 
Potremmo  vederne  traccio  in  alcune  loro  cosmogonie, 
che  narrano  come  l’uomo  innocente  vivesse  in  dilet- 
tevole giardino  ove  zampillava  una  fonte  che  alimen- 
tava quattro  grandi  fiumi  ; vi  frondeggiava  l’albero 
della  vita,  c longevi  campavano  gli  uomini,  in  virtù, 
giustizia  e sapienza.  Ma  col  peccato  d’  una  donna 
entrò  nel  mondo  la  sventura  e gl’innnitl  mali , da  cui 
però  verrà  un  redentore  a sollevare  l’umanità. 

M nc)la  scelta  degli  impiegati  non  prcFerii  i piu  capaci  « e con  ciò  vcs-vii  il 
» popolo  ? ac  Topprcsso  non  Irmh  appoggio  ? se  le  largisioni  concesse  alle 
M sciagurate  pro\incie  del  tnczftotlt  furono  convcnicrilemenle  distribuiic  ? su 
» si  lasciarono  morir  grimligcnti  per  Jc  fosse  ? Pi-oslrato  io  supplii-o  il 
>i  Tien  imperiale  di  perdonarmi  la  mia  ignoranza  e sUipidilà  ; giacché  milioni 
» d’innocenti  periscono  in  grazia  d*un  nomo  solo.  Tanti  sono  i miei  peccati^ 
» che  non  confìdo  sottrarmi  alle  loro  conseguenze.  L’estate  passò,  rinverno 
u è arrivalo.  Piò  a lungo  non  si  può  espcUare.  Prostralo,  io  supplico  il  Tien 
u imperiale  dì  lil>erarfiii.  . 

Voi.  III.  Rac.  33 
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Confucio  (liceva  al  tninisU’O  Pc‘.  « Ho  udito  dlfl 
« nei  paesi  d'Occidenle  nascerà  un  uomo'  santo,  il 
» ([naie,  senza  esercitare  utiizio  veruno  di  goverao  , 
n impedirà  le  lurbazioni;  senza  parlare , ispirerà  una 
» fede  spontanea  ; senza  effettuar  rivolgimenti , pro- 
rt  durrà  un  oceano  di  azioni  ; nessuno  può  dire  il 
V nome  di  lui,  ma  ho  inteso  dire  che  costui  sarà  il 
r>  vero  santo  ( ' )•  ” 

E i libri  canonici  soggiungono,  che  questo  santo 
è « colui  che  sa  tutto,  tutto  vede  , le  cui  parole 
rt  sono  tutte  dottrina,  i pensieri  tutti  veraci;  celeste 
n in  tutto  e meraviglioso;  senza  limiti  in  sua  sapienza; 
» a’  cui  occhi  tutto  si  presenta  l’avvenire,  le  cui  pa- 
r>  role  sono  efficaci.  Egli  è tutt’una  cosa  con  Tien, 
» e il  mondo  non  può  conoscerlo  senza  il  Tien  ; egli 
» solo  può  offrire  un  degno  olocausto  al  Siang-ti.  « 
Mencio  soggiunge  che  « i popoli  l’aspettano  come  le 
» appassite  piante  la  pioggia.  « 

Vi  fu  chi  raffrontò  i primiere  imperatori  e i cincpie 
principi  ai  patriarchi.  Bayer  e Menzclio  (^)  esami- 
nando il  Siao-ul-lun , ossiano  origini  chinesi , trova- 
rono affinità  fra  Pucn-Ku  e Taj'-Kii,  cioè  la  prima 
o la  più  remota  antichità  de’  Chinesi , e l’immenso 


^1)  Bbml'Sat  , Notizie  dei  rms.  della  biblioteca  del  re.  T.  X , p.  407. 

(2)  V.  Datbr^  Sin.  t.  1 in  praj'.  I^lEaj^BLUiS  ap.  Bayer  Comm.  orig.  Si‘ 

nicarum  p.  267.  Fielrobiirgo  t730. 

Un  confronto  delie  credenze  e delle  tradizioni  chinesi  colle  ebraiche,  oltre 
i Gesuiti,  può  vedersi  in  HeiiMAXtf  J.  Sciimiot  Uiojfcnbanuìf^ , odcr  dìe  gros-^ 
Men  Lehren  des  Christmthums  nachwiescn  in  den  Sa^en  un-urkùnden  d&r 
altesien  f^olker,  vorzùglich  in  den  s.  g.  Kanon  Bàckern  der  Chinesen  ete, 
Landsbut  t83l. 

Dz  PiBAMnr , documents  hicrogtYphiquesy  empottés  (^Assyric  et  conserués 
en  Chine  et  en  Amérique,  sur  le  dcluge  , les  dix  gc/térations  cubani  le  dèlnge, 
Vexistence  da  premier  homme  et  celle  da  péché  originel.  Parigi  -<838.  Dallo 
Seiu-King  egli  deduce  la  storia  di  Noè  e la  genealogia  fin  ad  Adamo. 

FoaxiA  D^UnB.Aa , hist.  atuidìlut'iemie  de  la  ChutCf  ou  hist.  de  la  Chine  dans 
les  temps  wUèrieurs  à Van  2298  opoiU  mU'ehrc,  Parigi  t838. 
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aliisso  precedente  alla  creazione;  al  modo  di  Mosé,  quelk 
nc’Chinesi  termina  colla  massa  liquida,  cui  succedono 
l’angusta  famiglia  de’  cieli , l’augusta  famiglia  della 
terra , l’ augusta  famiglia  degli  uomini , personifica- 
zione al  modo  loro  dei  cieli,  della  terra,  degli  uo- 
mini , succeduti  al  tohu  vahohti  o caos  della  Scrittura 
santa  : nove  uomini  dell’ultima  famiglia  augusta , ri- 
spondono ai  nove  patriarchi  antedilnviani.  Lo  stesso 
nome  di  Yax>  risponde  così  a capello  all’ebraico  di 
Jcohun,  che  siam  tentati  di  credere  in  quello  sim- 
boleggiata una  colonia  del  primo  popolo,  che  venisse 
in  quest’estremità  dell’Asia , col  nome  e la  cognizione 
del  vero  Dio. 

Furono  questi  confronti  con  erudizione  e sotti- 
gliezza spinti  innanzi  dai  gesuiti  ,'  che  lo  spirito  si- 
stematico potè  qualche  volta  far  eccedere.  E gesuiti  Awj- 
però  e filosofi  s’accordarono  nell’attribuire  una  somma 
antichità  al  popolo  chinese  , quantunque  i primi  la 
concordassero  colle  sacre  carte,  e provassero  che  in 
fatti  non  usciva  dai  limiti  della  cronologia  mosaica 
secondo  il  codice  samaritano  ; gli  altri  volessero  farne 
argomento  per  impugnare  e l’unica  derivazione  della 
specie  umana  c il  calcolo  dei  tempi  secondo  Mosci 
E che  la  nazione  chinese  possa  vantare  una  remotis- 
sima antichità  non  è dubbio:  ma  che  questa  sia  ster- 
minata quanto  si  pretende,  non  crediamo  possa  abba- 
stanza provarsi.  E poiché,  ch’io  sappia,  non  la  de- 
sumono da  null’altro  che  dalle  loro  storie,  dalla  col- 
tura, e dalle  scienze,  esaminiamole  partitamente. 

Un  popolo  eminentemente  conservatore  dee  averé 
scritto  le  proprie  memorie  colla  pazienza  onde  gli  Egi- 
ziani ripulivano  i colossi  di  porfido,  e gl’indiani  scarpel- 
lavano  le  grotte.  Da  antichissimo  i Cliinesi  fecero  libri , 


Digitized  by  Google 


856  EPOCA  IV.  523-Ì34. 

prima  con  assicelle  di  bambù,  poi  con  stoffe  a posta, 
che  coperte  di  sentenze  e lunghe  fin  40  piedi  sopra  5, 
sospendeano  sulle  tombe  e nelle  sale.  A fabbricar  la 
carta  insegnarono  essi  alla  Bulgaria  c per  mezzo  di 
Samarcanda  all’  Arabia  donde  noi  l’ imparammo.  Non 
farà  dunque  meraviglia  die  la  sola  città  di  Kiù-fong-fu 
abbia  i suoi,  annali  in  (piaranta  liliri,  divisi  in  otDo 
grossi  volumi,  ove  non  minuto  evoiilo,  non  ordine, 
non  inezia  è dimenticata  : c che  la  migrazione  dei 
Torguti  sia  scritta  in  un  colossale  libro  di  pietra  ('). 
Son  poi  il  capo-lavoro  dell’  erudizione  e della  tipo- 
grafia chinese  i prospetti  cronologici  ( Lì-tui-chi-sse  ) 
in  cento  volumi , che  l’ imperatore  Kien-lniig  fece 
stampale  nel  1767  dall’accailemia  imperiale  (z/m /ni). 

La  storia  vi  è onorata;  un  tribunale  apposito  v’in- 
tende , ed  ogni  imperatore  tiene  uno  storico  dalla 
man  destra  e uno  dalla  sinistra,  die  scrivano  uno 
le  sue  gesta,  uno  i discorsi;  e perchè  possano  farlo 
alla  sicura  , la  storia  di  ciascun  regnante  non  si 
legge  se  non  dopo  lui  morto,  c chi  dice  dopo  fi- 
nita la  dinastia,  u Ciascun  giorno  » diceva  un  mini- 
stro «ci  offre  la  ricordanza  dei  fatti  di  jeri , ma  non 
n il  sentimento.  Dilliu'cndo  a notarli , si  corre  rischio 
> d’alterarli  involontariamente,  n 

Crederebbesi  dunque  di  trovare  (|ui  gli  interi  annali , 
se  non  del  genere  umano,  almeno  del  jiaesc,  e di  (|udio 
iiiigliaja  di  secoli  di  cui  cos'i  liberal  dono  fuinio  ai 
popoli  quelli  che  la  storia  non  iscrivono  ma  inven- 
tano. Però  1’  imperatore  Sci  luiiig-U  , quel  desso  che 
fabbricò  la  gran  muraglia,  fondando  una  diunslia 
nuova,  e volendo  abolii'C  le  pretensioni  che  i jiiccoli 
feudatarii  appOgg\'i vano. sopra  le  ricordanze,  ordinò 

fi)  couccnumt  ics  Chin>jis  (.  Il,  p.  375,  c t.  I,p.  320. 
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fossero  bruciali  tulli  quanli  i libri.  L’ordine  non  potè 
a punì  ino  esei’uirsi,  neppur  in  paese  ove  si  obbedisce 
non  si  ragiona  ; c la  memoria  e gli  avanzi  ajutarono 
a l’istaurarli  : pure  la  loro  aulenticiU»  riesce  sempre 
più  dubbiosa.  Inoltre  Confucio  stesso  lagnasi  delle 
scarse  memorie  storiche  che  s’  aveano  a suo  tempo. 
Il  commentatore  Vnng-Tscn  dice:  «Chi  conosce  gli 
« avvenimenti  de’  primi  tempi , se  nessun  autentico 
« racconto  arrivò  sino  a noi?  Chi  legge  allento  quelle 
y>  narrazioni,  si  convince  che  mancano  di  fondamento. 
n Storie  in  principio  non  si  scrivevano;  poi  se  i libri 
*>  die  le  tramandavano  furono  bruciali  dal  primo  im- 
» peradore  della  dinastia  degli  Tsin,  perchè  et  con' 
n tenteremo  di  favole?» 

Mn~Tuanlin , il  Vanone  cliinese,  nelle  profonde 
sue  ricerche  sulle  patrie  antichità , rifiutando  tutte  le 
prime  dinastie , colloca  gli  esordii  della  storia  al  regno 
di  Yao,  dal  quale  cominciano  pure  il  libro  canonico 
dello  Scili- Kifig(^  ' )c  i menzionati  prospetti  cronologici. 
Ciò  infirma  non  poco  la  fede  che  i gesuiti  e aicunii 
moderni  vorrebbero  attribuire  ad  annali,  di  3000  anni 
anteriori  a Cristo.  Ai  quali  però  il  negar  ogni  cre- 
denza sarebbe  soverchio,  non  militando  in  lor  favore 
minori  argomenti,  che  pei  più  antichi  storici  di  Grecia 
c lìoma.  Però  i più  moderati  e savii  non  allèrmano 
la  certezza  della  storia  chinese  so  non  al  cominciare 
della  dinastia  Tsceu,  undici  secoli  avanti  Cristo  nato. 

Ad  alterare  la  storia  e finiterc  un’  antichitii  re- 
inotissima  potevano  esser  indotti  i Chinesi , oltre  la 
solita  boria  delle  nazioni  , da  un  capitale  elemento 
della  loro  vita  morale  , la  venerazione  per  gli  avi. 
Siccome  gli  altri  legislatori  ricorsero  a rivelazione  di- 

CO  V.  Sch.  e Noie  allibro  II,  N,’ CXrV. 
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vina  per  sàucire  in  faccia  al  popolo  le  loro  costi- 
turioni  , tale  ai  Chincsi  importava  il  mostrare  die 
non  erano  nuove , ina  praticate  da  antico.  Questo 
ci  spiega  quel  passo  del  Sciu-King  ove  si  legge:  « iao 
9 e Sciun , esamiiuile  le  antichità , crearono  cento  uf- 
y>  ciali  ; n e tanti  nitri  passi  di  quell’  aulico  libro  ove 
anteriori  memorie  si  accennano. 

Chi  poi  volle  dedurre  siflfalta  vetustà  dall’  incivi- 
coiion  limcnto  de’  Chincsi  già  in  quei  tempi  remotissimi , 
ti'ovasi  meoncar  sotto  il  fondamento,  non  sì  tosto  altri 
impugni  la  fede  prestata  a quei  libri.  Anzi  da  questi 
medesimi  trapela  alcun  cenno  che  contraddice  alla 
asserita  antichissima  coltura.  Così  il  filosofo  Oai-ium- 
iseu  descrive  la  reggia  di  l'ao  col  tetto  di  paglia  e 
fungo,  ove  le  pioggie  d’estate  facevano  crescere  l’er- 
ba : un  cortile  cinto  di  muro , a cui  sabvasi  per 
gradini  di  zolle,  era  destinato  all’udienza;  in  capo  a 
quello  custodivansi  in  una  sala  i jiesi  e le  misure 
pei  mercati  che  si  tenevano  in  quel  recinto.  Erano 
piantati  alberi,  dove  stare  al  rezzo  chi  aspettava. 

lu-Scin  che  fiorì  nel  primo  secolo  dell’era  volgare, 
c compilò  lo  Sciue-uen,  o trattato  di  letteratura,  di- 
zionario etimologico  diinese,  in  cui  si  reputano  de- 
positate le  voci  vere  e legittime , asserisce  che  tutti 
i caratteri  ove  entra  il  segno  della  seta  non  risal- 
gono oltre  la  dinastia  degli  Tsceu,  cominciata  nel  1122; 
e prima  d’  allora  i nomi  degli  abiti  sono  scritti  coi 
segni  della  canapa  e dei  peli  : anzi  molti  antichi  scri- 
vono che  ìdo  non  andasse  vestito  che  di  tela  in 
estate  , di  pelli  l’ inverno. 

Ma  da  questo  vocabolario,  con  un  metodo  inge- 
gnoso e nuovo,  nè  applicabile  ad  altra  lingua,  Remusat 
volle  trarre  indizii  della  primitiva  civiltà  della  China. 
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Ijft  più  aulica  scrillura  cliinese  era  propriamente 
figurativa , come  or  ora  vedremo  : cioè  ritraeva  gli 
oggetti  propri!  o i simboli  di  questi.  Chi  nelle  nostre 
favelle  cerchi  l’antichità  d’un  vocabolo,  non  ha  in 
ajuto  che  la  storia  e alcune  mal  sicure  regole  eti- 
mologiche. Nella  chincse  al  conlrai’io  le  radicali  sono  nei 
derivati  costantemente  conservate  da  quaranta  secoli, 
senza  notabile  diminuzione  od  aumento  : talché  ana- 
lizzando i caratteri  composti , si  otterranno  i semplici , 
e questi  oH'riranno  il  quadro , non  compito , ma  mollo 
curioso  delle  idee  più  usuali  alla  nazione  chinese  nei 
suoi  primordii.  Che  se  riteniamo  eh’  e’  dovettero  di- 
pingerò non  tutti  gli  oggetti  che  aveano  attorno,  ma 
i più  importanti,  potremo  nella  loro  scrittura  avere, 
per  dir  cosi , im  inventario  delle  primitive  loro  abi- 
tudini e cognizioni. 

Quest’analisi  fu  intrapresa  da  Remusat.  Tolse  i nove- 
mila  ti-ecento  cinquanlatrè  caratteri  spiegati  nello  Scieu- 
nen,  i (piali  intanto  già  ci  portano  a diciotto  secoli 
fa,  ed  esaminandone  le  cinquecento  (juarauta  radicali  o 
chiavi,  trovò  che  molte  erano  composte,  talché  ridusse  le 
vere  l'adici  a circa  dugeuto  segni  primitivi,  (die  pos- 
sono riguardarsi  come  veri  elementi  di  tutti  i (»ral- 
teri  chinesi , e che  forse  non  eccederebbero  i trecento 
coir  aggiungervi  (]uelle  d'  un  cencinquautamìla  ca- 
ratteri, inventali  posteriormente.  Adunque  dugenlo  o 
poco  più  caratteri,  immaginali  4000  anni  fa,  ba- 
starono ad  esprimere,  per  moltiplici  combinazioni , 
tutte  le  idee  che  d’allora  in  poi  si  aquistarono. 

Disponendoli  per  ordine  di  materie,  si  trova  che 
il  cjelo  forni  sette  caratteri  agli  antichissimi  Chinesi: 
un  cerchio  con  una  linea  in  mezzo  per  figurare  il 
Sole  ; una  lìiezzuluna  pel  satellite  della  terra  ; una 
luna  tagliata  in  due  per  la  oscurità  ; lince  a zigzag 
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per  le  nubi  e i vapori;  goccie  sodo  WM  volta  per 
la  pioggia.  Il  vento , le  meleoi'e  , il  firmamento , lo 
stelle  non  hanno  segni  primitivi. 

Diciassette  caratteri  primitivi  son  desunti  da  oggetti 
terrestri , come  monti , colline  , aqua  , fuoco , pietre, 
sorgenti  e simili;  fra  cui  però  non  appajono  nè  i fiumi, 
nè  il  mare,  nè  le  pianure  , o le  foreste  o i laghi , 
oggetti  che  più  tardi  occorre  di  nominare,  designan- 
dosi prima  con  termini  generici. 

L’abitazione  contribuì  undici  caratteri,  che  accennano 
già  qualche  raffinamento  , distinguendosi  il  letto , 
il  magazzino,  il  granaio,  di  due  sorta  finestre,  una 
specula  per  osservar  da  lontano  ; ma  non  appare 
tra  essi  alcun  carattere  che  discerna  casa  , palagio  , 
torre  , tempio  , ponte  , rócca  , città  , baluardo. 

Seguono  ventitré  note  relative  all’  uomo  e ad  al- 
cune azioni  facili  a rappresentare  con  segni  semplici; 
fra  cui  non  si  trovano  quei  ehe  esprimono  i gradi 
incn  prossimi  di  parentela,  nepptir  re,  letterato, 
generale , guerriero  ; i quali  ultimi  essendo  scritti 
con  espressioni  di  due  sillabe  , rivelano  un’  origine 
men  remota.  Ben  vi  si  vede  un  artigiano,  un  uomo 
curvo  per  rispetto , che  divenne  poi  carattere  di 
suddito  e ministro  ; un  mago  , un  appoggiato  al  ba- 
stone che  poi  si  prese  per  chiave  delle  malattie. 

Dei  ventisette  tolti  dalle  membra  , due  soli  desi- 
gnano parli  interne , il  cuore  e le  vertebre.  Sei  si 
riportano  ad  abili , il  più  semplice  de’  quali  indica 
quel  grembiulino  che  pare  esser  stalo  il  primo  vestire 
de’  popoli  dirozzati,  e che,  a delta  di  Hiu-Scin,  era 
portato  rosso  dal  re,  violetto  dai  vassalli,  verde  dagli 
ufficiali. 

Un  jmnto  in  mezzo  all’  immagine  del  pozzo  , per 
rappresentare  una  pietra  rossa  trovata  scavando  ; una 
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figura  circolare  traversala  da  una  retta,  per  rappre- 
sentare grani  infilati  , e tre  perle  infilzale  per  di- 
notai’e  il  diaspro  antico , sono  i soli  caratteri  l’ela- 
tivi  a minerali  preziosi  : nessuno  indica  le  monete , 
i giojelli,  il  vetro,  la  porcellana,  die  per  ciò  possono 
credersi  d' invenzione  posteriore  : finzi,  ciò  ch’è  più 
strano,  nessun  metallo  v’ è indicato,  nè  tampoco  l’oro, 
il  che  gli  accenna  digiuni  nelle  arti  allorché  prima 
cominciarono  a tracciare  caratteri.  Tanto  può  dedursi 
anche  da’  nomi  di  mobili , utensili , armi , stininienti , 
di  cui  ben  trentacinque  si  trovano:  sono  indicali  vasi 
di  legno  e di  terra,  tavole,  colHini,  ed  armi  probabil- 
mente di  pietra  ; ma  invano  vi  cercheresti  1’  aratro  , 
la  vanga,  la  zappà  ; Timmagine  del  filo , rimasta  fin 
ad  oggi  comune  alla  canape  e alla  seta,  non  ci  ajuta 
a scoprire  qual  fosse  Usata  per  la  prima. 

Più  abbondarono  negli  oggetti  naturali,  cui  me- 
glio si  presta  quella  scrittura.  Dodici  quadrupedi 
ci  mostrano  essi , il  cane , il  bue  , il  montone , il 
porco  , il  cavallo  domestico  , il  leopardo  , il  cervo , 
il  sorcio,  due  specie  di  lepri,  e ciò  che  è bizzarro, 
rdcfantc  e il  rinoceronte,  clic  pur  mai  non  dovettero 
avvicinarsi  allo  Scénsi , culla  della  monarchia  chi- 
nesc.  Quanto  .si  riferisce  ad  uccelli  consiste  in  undici 
caratteri  , sei  de’  quali  figurano  le  ali , le  penne  c 
il  volo  , tre  sono  specifici  del  corvo  e di  due  razze 
di  rondini , gli  ultimi  due  son  dei  generi  dalla  coda 
lunga  e dalla  breve.  Un  solp  carattere  dinota  i pesci. 
Gli  animali  inferiori  vanno  in  due  classi , di  corazzati, 
aventi  cioè  le  ossa  fuori  e la  carne  entro,  e di  insetti: 
ma  nessun  segno  indica  gli  animali  favolosi  che  i 
Chinesi  or  mettono  in  capo  di  ciascuna  classe;  come 
il  liocorno  re  de’  quadrupedi , la  fenice  degli  uccelli , 
il  dragone  de’  rettili  ; segno  che  quegli  esseri  fanla- 
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siici  furono  inlroclotli  dappoi,  e nuovo  testimonio  del- 
1’  anlicliilà  di  questa  scrittura.  , 

Ventotto  segni  comprendono  lutto  il  regno  vege- 
tale, per  lo  più  generici,  come  quelli  che  indicano 
i grani , gli  alberi , 1’  erbe,  le  foglie,  i fiori,  i frutti. 
Fra  i grani  si  distinguono  il  riso  e il  miglio , ma 
non  l’orzo  e il  frumento;  fra  le  civaje  l’aglio  e la 
zucca  ; v’  è pur  indicato  il  vino , o dirò  meglio  la 
bevanda  spiritosa  eh’  e’  traggono  dalla  fermentazione 
del  riso;  fra  gli  alberi  il  solo  bambù,  non  essendosi 
introdotti  per  anco  il  gelso,  l’albero  della  carta,  il 
tlie  , il  veniice. 

Questo  vocabolario  non  ci  offre  dunque  miglior  con- 
cetto, che  d’iin  popolo  di  poche  famiglie , scarso  an- 
cora di  cognizioni,  e sul  limitare  appena  della  civilt.à. 
Vi  manca  la  parola  di  re,  non  quella  di  stregone: 
e quanto  ad  idee  metafisiche  , ^v’  avea  la  foglia  del- 
l’albero collocato  nella  valle  luminosa  dalla  parte  ove 
sorge  il  Sole,  per  esprimer  il  cielo  ; un  segno  del 
demonio  e del  sangue  d’ una  vittima  olferta  dal  sa- 
grifizio  ; concetti  che  sembrano  avanzi  della  tradizione 
patriarcale,  nel  menli'e  la  loro  scarsità  manifesta  quel- 
l’ indilferenza  che  anche  oggi  professano  per  quanto 
esce  dal  mondo  materiale  e dalla  classe  degli  enti 
visibib.  Del  resto  non  idee  morali , non  osservazione 
de’  fenomeni  celesti  , non  conoscenza  della  divisione 
del  tempo , nè  delle  relazioni  civili  ; grossolano  ve- 
stire, armi  da  selvaggi.  E sebbene  .alcuno  potrebbe 
impugnare  la  conseguenza  col  dire  che  non  lutti  gli 
oggetti  conosciuti  espressero  eglino  in  segni,  resterò 
però  in  sodo , che  dovettero  voler  significare  i più 
comuni  ; e ciò  tanto  più , che  rinnovando  1’  analisi 
sopra  altri  gruppi  relativi  a scienze,  n’escono  sempre 
le  stesse  idee  primitive. 
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Nè  la  composizione  di  varii  caratteri  semplici  rac- 
chiude alcun  die  dell’  ingegnoso  sentimento  degli 
arcani  di  natura  o dello  spiritualismo  tanto  dilicato 
che  s’  incontra  ne’  geroglifici  egizii  e ne’  simboli 
indiani;  ma  s’appoggia  ad  idee  alfatto  materiali  tal- 
volta grossolane,  e JcUcità  talvolta  si  scrive  con  due 
segni  che  rappresentano  una  bocca  piena  di  riso.  Il 
segno  di  iloiuui  ( sia  senz’  ira  delle  mie  leggitrici  ) 
ripetuto  due  volle  esprime  diverbio  e barulfa  ; tre 
volte,  disordine  e libertinaggio  (').  Le  cpiali  cose 
tutte  bastano,  pai-mi,  per  temperare  l’asserzione  di 
coloro , che  vorrebbero  la  China  incivilita  piima  di 
lutti  i tempi  storici. 

Però  essendo  i Chinesi  da  tanto  tempo  uniti  in 
nazione  sotto  leggi  e costumi  immutabili,  che  prescri- 
vono lo  studio  degli  astri  come. parte  delle  cerimo- 
nie i-eligiose,  pare  si  dovrebbero  fra  loro  trovar  le 
maggiori  cognizioni  d’ astronomia , se  questa  par- 
tisse dall’ ignoranza , e si  elevasse  per  via  della  con- 
templazione. Esse  poi  ci  sono  ti-asmcsse  in  multe 
opere  di  missionarii , dotti  al  pari  che  scrupolosi , 

versati  lungamente  fra  quel  popolo.  Per  quanto 
ignorante  si  mostri  in  fatto  d’ astronomia  il  compi- 
latore dello  Sciu-King , rivela  però  die  i primi  le 
occupavansi  della  scienza  delle  stelle , poiché  il  i-e 
Ciiuìg-cang  fe  uccidere  i ministri  Ili  ed  Ho  per  non 
avergli  predetto  un  ecclissi.  In  quegli  annali  è rife- 


(I)  Ve  n’ha  (uUavia  alcuni  d’ingegnosi,  luce,  è formato  eoi  segni  Hi 

lima  e Sole  : Sciu  libro,  co!  segno  di  pennello  e la  parola,  come  a dire  parola 
dipinta:  ZVu  collera,  col  carattere  di  cuore  e quel  di  Khiavo,  come  passione 
che  fa  schiavo  il  cuore. 
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riio  un  ecclissi  di  Sole  nel  2128  (');  c una  congiun- 
zione di  cinque  pianeti  nel  2159;  la  quale  per  essere 
calcolata  a passi  retrogradi  esigerebbe  i maggiori  raf- 
finamenli  della  scienza;  tanto  die  Cassini  stesso  v’avea 
preso  errore.  Delambre  pretende  trovar  nei  loro  annali 
un  seguito  di  ecclissi  di  Sole,  non  interrotti  per  3858 
anni.  Son  però  nude  indicazioni,  e non  accennano 
tampoco,  siccome  fanno  i Caldei,  la  grandezza  del- 
r oscurazione  : e senza  di  ciò,  come  polr.à  argomen- 
tarsi della  loro  scienza  astronomica?  Basta  il  paragone 
di  alcuni  ecclissi  e dei  solstizii  ad  epoche  remote  per 
conoscer  i movimenti  medii  del  Sole  e della  luna;  ma 
la  varietà  che  nei  loro  movimenti  s’ induce  , e le  pa- 
rallassi che  mutano  l’aspetto  con  cui  si  presentano, 
non  può  calcolarle  che  la  scienza.  Ora  a questo  non 
giunsero  mai  i Chinesi , contenti  alle  notizie  che 
possono  aquistarsi  coll’  osservazione.  Che  però  non 
abbiano  tratto  da  altri  la  loro  astronomia  n è prova 
l’originalità  di  essa,  poiché  riferisce  sempre  all’equa- 
tore i movimenti  del  Sole  , della  luna  , dei  pianeti 
per  ascension  diritta  e distanza  polare  , non  all’eclit- 
tica come  gli  Egiziani  ; in  modo  che  l’ estensione 
angolare  e i limili  delle  ventollo  costellazioni  dello 
zodiaco  lunare  dovettero  variare  successivamente  col 
variare  la  posizione  del  polo  dell’  equatore  rispetto  u 
quel  dell’  eclittica. 

L’obliquità  di  questa  fu  nel  1100  avanti  Cristo  cal- 
colala da  Sccu-Kung  fratello  dell’  imperatore  TFu- 


(i)  Fu  disputa  tra  gli  astronomi  sul  preciso  tempo  dì  qucll*ecclissi^  giaccliò 
lo  Sciu-Kùig  dice  soltanto  ebe  ebbe  luogo  nella  costellaxione  T(utg,  che  è 
pinft  dello  scorpione,  il  primo  giorno  della  Icrxa  luna  d’auluono.  Testé  il 
sig.  W.  Rotumah  lesse  alla  società  astronomica  di  Londra  una  memoria,  ove 
prova  che  ciò  fu  il  t3  ottobre  2t28.  V.  gli  atti  d’essa  società,  seduta  8 ot- 
tobre 1837.  Il  p.  Maìlla  lo  poneva  dq]  2(59;  il  P.  Gaubìi  nel  2)55. 
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TJan^  per  via  delle  lunghezze  meridiane  delle  ombre 
solstiziali. 

Al  quarto  secolo  poi  comincia  una  serie  non  in- 
terrotta di  osservazioni  dei  solslizii,  degli  ecclissi,  delle 
comete;  circa  Téra  volgare  vi  si  pubblicò  un  trMtiilo 
d’aslrononiia  ; nel  Idi  un  catalogo  di  tremila  cinque- 
cento stelle:  nel  17o  giù  vi  osservano  l’ ombra  del 
gnomone,  prima  e dopo  il  solstizio  a tempi  equi- 
vlislanlì,  mezzo  di  precisare  il  solstizio  per  interpola- 
zione, con  maggior  esattezza  che  non  guardando  im- 
inediatamente  rombra  solstizialc:  poi  nel  terzo  secolo 
1 it-hi  scopre  il  movimento  equinoziale  , determinan- 
dolo a uri/gi’ado  ogni  cimpianta  anni:  e nel  4Gl 
il  valoroso  astronomo  'Isu-ciaiig  dedusse  da  ciò  la 
durala  dell’ anno  tropico  in  giorni  oGó  e 21,^82, 
valore  molto  più  esatto  die  ipiel  <le’  Greci  e degli 
Arabi,  e,  quasi  identico  con  quel  di  Copernico. 

D’allora  andò  l’astronomia  miglionuidosi  fin  a mezzo 
il  XIII  secolo  , ove  comparve  Coscen-Kiiig , il  più 
esperto  osservatore  , che  introdusse  metodi  e,  stro- 
inenti  esatti  ; allungò  il  gnomone  da  8 a 40  piedi, 

10  terminò  non  in  punta,  ma  con  un  tondo,  forato 
finamente  : e così , procedendo  più  che  non  facesse 
7’ico  BraJte , ottenne  il  valor  dell’anno  identico  col 
nostro  gregoriano,  fissò  la  posizione  del  solstizio  ver- 
nale rispetto  alle  stelle  nel  1280.  Vero  è però  ch’egli  ha 
potuto  giovarsi  della  scienza  degli  Arabi.  Dopo  d’al- 
lora l’astronomia  decadde , talché  quando  vi  andarono 
i gesuiti , i Gliinesi  non  sapeano  tampoco  trovare  la 
declinazione  del  Sole  e dedurne  la  lunghezza  dall’om- 
hra,  cioè  calcolare  un  triangolo  rettangolo;  ed  è bello 

11  vedere  la  meraviglia  che  ne’  mandarini  e nell’im- 
peratore stesso  destarono  il  gesuita  Verbiestc  e i suoi 
colleglli  quando  precisarono  il  punto  ove  arriverebbe 
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l'ombra  d’ano  stilo  .al  mezzodì  nel  tal  giorno.  Il  tribu- 
nale d’astronomia  deve  ogni  45  giorni  presentare  al 
re  il  prospetto  del  cielo  e de’  cambiamenti  più  im- 
portanti che  hanno  ad  avverarsi,  e insieme  le  predi- 
zioni non  solo  del  tempo  , ma  delle  m.alattie , del 
secco,  della  fame,  e i giorni  prosperi  e sinistri  ; la  rpial 
mistura  d’  idee  aslrologiclie  nuoce  non  poco  alla 
scienza  vera.  I gesuiti  j>ertanto  , coll’  imperfette  co- 
gnizioni del  XVII  secolo,  poterono  di  tanto  supe- 
rarli, che  ad  essi  fu  affidato  l'uffizio  deU’astronomia, 
sin  quando  non  vennero  espulsi. 

Dall’  antica  loro  astronomia  dunque  abbiamo  ri- 
sultati più  precisi  che  non  da  quella  degli  Egizii  c 
dei  Caldei  ; ma  anzi  che  dedurne  la  conseguenza  d’una 
eccedente  antichit.ì,  ne  abbiamo  ima  riprova  di  quel 
che  altrove  stabilimmo,  cioè  d’un  capitale  di  dottrine 
che  i popoli  primi  possedettero  senza  averlo  aqui- 
stato  con  una  scala  progressiva , e che  perciò  mo- 
strasi a frammenti. 

Chi  jioi  indagò  più  a fondo  1’  astronomia  chinesc , 
ne  trovò  (come  già  vedemmo  fra  gl’indi  e i C.aldci 
e gli  Egiziani  ) trasportate  le  combinazioni  agli  eventi 
terrestri  , sicché  i personaggi  e la  durata  dei  loro 
regni  erano  forme  cabalistiche  di  rivoluzioni  celesti  : 
Lie-u-hine  storico,  forse  pel  jirimo  rimosse  di  tanto 
i tempi,  assegnando  all’età  favolosa  14.J,127  anni.  Se 
di  questo  numero  cerchiamo  la  genealogia  come  femmo 
cogli  ioga  indiani  e colle  dinastie  egizie,  la  troviamo 
ancora  nelle  cabale  nslrologiche.  Confucio  disse  gran 
cose  sulle  virtù  del  81  , perchè  è quadrato  del  qua- 
drato del  mistico  3.  Se  per  81  si  moltiplichi  il 
periodo  dei  19  anni  (ciang)  , ne  esce  un  periodo 
di  1;j39,  detto  tre  dei  qu.ali,  cioè  4617  anni,  for- 
mano Vj-uen,  cioè  origine  o principio.  Se  questo  si 
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tnoltipllclii  poi  31  , numero  esaltato  da  Confucio,  né 
esce  appunto  il  143,127,  novero  degli  anni  altri- 
Liiilo  all’età  favolosa. 

Potremmo  seguire  il  padre  Gaubil  in  altri  ravvicina- 
menti siffatti  ; ma  il  già  detto  basta  all’  assunto  nostro 
di  provare  che  quello  sterminio  di  secoli  va  relegato 
tra  i sogni  o tra  le  cabale;  gli  altri,  se  anche  s’adotti 
la  misura  più  larga , non  contrastano  per  nulla  alle 
sacre  carte,  le  quali , secondo  il  codice  Samaritano , 
pongono  il  diluvio  a 35  secoli  avanti  Cristo. 

CAPITOLO  VIG  ESIMOQU  ARTO. 

Prima , seconda  e terza  dinastia. 

La  prima  dinastia , chiamata  degli  //ia  comincia 
con  Km  allorché  solo  prese  il  regno.  Già  prima  aveva 
egli  compito  opere  più  grandi  assai  che  non  quelle 
del  greco  Alcide,  in  tagliar  foreste,  colmai’e  paludi, 
regolare  fiumi,  misurar  montagne,  tornar  al  dovere 
i barbari,  avviare  naviga/.ioni  , ripartire  con  giustizia 
le  imposte.  Fatto  imperadore , teheva  sua  Corte  nello 
Scian-si , ove  leggesi  la  copia  d’ un’iscrizione  ch’egli 
avea  posta  sul  monte  Eng-scian , sul  quale  gli  antichi, 
imperadori  solevano  offrire  annuo  sagrifizio  al  .sovrano 
supremo  : e se  è autentica , è il  monumento  più  an- 
tico che  s’abbia  scritto.  Essa  è cosi  fatta: 

cc  II  venerabile  imperatore  dice:  Omioajuto  e con- 
jj  siglio  mio  che  mi  sollevi  nell’amministrare  gli  affari! 
« Le  grandi  isole  e le  piccole  sino  alla  lor  sommità , 
» tutti  i nidi  degli  uccelli  e de’quadrupedi , tutti  gli 
53  esseri  inanimi  sono  allagati  di  lontano.  Voi  prove- 
>5  dete , respingete  le  aque  , alzate. 

« Gran  tempo  è che  dimenticai  affatto  la  mia  fa* 
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>3  miglia;  mi  riposo  in  cima  alla  montagna /o-Z«.  Colla 
M prudenza , colle  fatiche  mossi  gli  spiriti.  Il  cuore  non 
)3  conosceva  ore  : il  lavoro  continuo  era  mio  l’iposo.  Le 
>3  montagne  Oa,  Jo,  7Vw,  sono  stale  il  principio 
33  e il  fine  delle  mie  imprese.  Compiti  i lavori , ho  a 
3»  mezza  estate  olferlo  un  sagrifizio  di  ringraziamento. 
33  Cessò  l’afllizione;  la  confusione  della  natura  è sva- 
33  niia  ; le  grandi  correnti  che  venivano  da  mezzodì  si 
33  sono  sfogate  in  mare;  potranno  farsi  gli  aiuti  di  tela, 
33  preparar  il  cibo;  i diecimila  regni  saranno  in  pace, 
» e potranno  darsi  all’allegrezza.  (' ) >i 

Gli  fu  dato  a successore  il  figlio  Chi.,  cominciando  dal 
quale,  il  titolo  di  Ti  (Imperatore)  fu  mutato  in  quello 
di  Tnvg.  Breve  regnò,  e il  suo  successore  Tai-cang 
non  curava  che  i piaceri,  e in  caccic  consumava  mesi 
e mesi.  Dolenti  di  ciò  i suoi  figli,  rammentavano  le 
virU'i  dell’  avo,  c assisi  alla  foce  del  Lo,  dicevano  : 

« Cosi  sta  nei  documenti  dell’  imperiale  avo  nostro 
33  Yu  : amate  il  popolo , noi  disprezzale  ; esso  è fon- 
33  damento  dello  Stato  ; se  il  fondamento  sia  sodo 
33  r impero  sta  in  pace.  Anche  i più  abbietti  pos- 
33  sono  es.sere  a me  superiori.  Se  un  uomo  cade 
33  sovente  in  falli,  aspetterà  per  correggersi  che  suo- 
_>3  nino  pubhliclie  le  doglianze  ? Prima  die  ciò  accada 
33  bisogna  mettersi  all’erta. Quando  i popoli  m’accusano, 
33  tremano  come  al  vedere  sci  focosi  destrieri  guidati 
33  con  redini  logore.  Chi  comanda  altrui  non  dee  star 
>3  sempre  in  apprensione  ? ■» 

Al  ju  imo,  il  secondo  fratello  soggiunse  : « Giusta  la 
33  mente  dell’augusto  nostro  avo,  Pamor  eccessivo 

Il  gesuita  Amiot  nc  mandò  alla  Lildioteca  reale  <11  Parigi  una  copia 
fedclr,  in  caratteri  grossi»  alti  C pollici,  colia  lra<lu£Ìonc  iti  francese.  Nel  <802 
fu  pubMicnta  a Parigi  da  T.  Hacer;  e nel  181 1 dn  Kt^irnorn  ad  Ilaila.  Essa 
è scriUa  in  \eccbi  caratteri  cliiacsij  delti  cq-Uu^  cio^  in  (orma  di  caxiuoJa. 
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M delle  donne , delle  grandi  caccie , delle  bevande 
» fermentate,  della  musica  disonesta,  del  fabbricar 
» palagi,  delle  mura  pitturate,  sono  sei  vizii,  uno  solo 
» dei  quali  basta  a mandar  in  mina.  ' 

E il  terzo  : « Cominciando  da  Y(to,  in  Chi  tennero 
» loro  stanza  i re  : ora  quella  città  è peixluta  perchè 
» si  trascurò  la  legge  e la  dottrina  di  lui.  v 

E il  quarto  : <c  L’ augusto  nostro  avo , applicando 
u assiduo  alia  virtù,  divenne  celebre  e signor  dei 
» cinque  paesi:  lasciò  precetti  di  buoiXt  condotta  e 
>j  un  modello  a’  successori.  Stanno  nel  tesoro  i pesi 
» e le  misure  che  devono  usarsi  da  per  tutto  e sei'- 
» vire  all’  egiiaglianza..  La  dotti'ina  e le  leggi  sue  si 
» abbandonarono;  più  non  v’ha  la  sala  dove  onorar 
» gli  antenati,  e compiere  le  ceremonie  e i sagriiizu.» 

Finalmente  rultimo  : « Ahi  ! che  fare  ? la  maiinco- 
» nia  mi  opprime;  sono  ai  popoli  esoso.  A dii  dim* 
» que  incorrere?  Ho  nel  cuore  il  pentimento,  sul 
» viso  la  vergogna.  Mi  scostai  dalla  virtù  : ma  il  mio 
» pentimento  può  n parar  il  passato?  (')  ** 

1 fatti  ricordali  di  que*  primi  re  sono  appunto  cnc- 
cie,  correrie  contro  i Miao-tseu  ossieno  Cgli  de'campi 
incolti , come  chiamano  le  tribù  selvagge,  che  sempi-e 
sussistettero  e sussistono  tuttora  in  mezzo  a quel  collo, 
impero  ; e guerre  contro  i popoli , confinanti  alle 
quattro  estremità  cardinali  del  regno  di  mezzo , e 
che  doveano  essere  Indi  e Tubetani. 

T(ù-cang,  che  tralignava  dai  padri,  fu  sbalzalo,  sur- 
rogandogli suo  fratello  Ciimg-cang.  E quel  desso  clic 
mandò  a morte  i ministri  Hi  ed  Ho,  perchè  non  gli 
predissero  un  ecclissi.  Avvegnaché,  essendo  gli  ecclissi 
nella  China  volgarmente  riguaivlati  come  di  sinistro 


(l)  Seiu-Kiug  II.  3. 
Tot  III-  Basa, 
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augurio,  ed  avvisi  dati  al  re  dello  sdegno  del  cielo, 
furono  sempre  considerati  con  grande  attenzione.  Àl- 
l’avvicinarsi  di  uno,  i mandarini  vanno  alla  reggia 
con  arco  c freccie,  quasi  ()er  ajutai'e  il  re  che  in  terra 
rappresenta  il  Sole,  e gli  olFrono  pezze  di  seta  ad  onor 
dello  Spirito  ; il  cieco  sorrantendente  della  musica  batte 
un  tamburo,  c l’ imperatore  e i grandi  vestono  schietto 
c digiunano.  Pertanto  il  comparirne  uno  non  aspet- 
tato , non  annunziato , poteva  turbare  quell’  ordine 
che  nella  China  , e non  nella  China  soltanto,  si  con- 
sidera per  prima  condizione  d’  un  popolo  l>en  rego- 
lato. Ma  popolo  c re  più  non  ci  sono  presentati  in 
queirarmonia  che  ne  formava  la  beatitudine  sotto  i re 
favolosi.  1 grandi  veniano  continuamente  a cozzo xol 
principe,  non  per  dilatare  la  libertà  dei  sudditi , ma 
per  private  ambizioni  o per  regie  dissolutezze.  Così 
s’andò  di  mal  in  peggio  lino  a Chie,  sprezzato  e odioso 
a tutti  per  crudeltà  e stravizzi;  parve  allora  compita 
la  sorte  di  tpiesta  dinastia  ; giacché  dicono  i Chinesi, 
che  il  destino  « dà  l’ impero  ad  alcime  schiatte  per  la 
3>  felicità  de’ popoli,  poi  le  sbalza  quando  più  non 
possono  tenerlo  degnamente,  o hanno  colma  la  mi- 
» sura  di  loro  colpe,  o cessano  di  eseguire  quello  a cui 
jj  erano  destinate,  m 

Sciati^,  capo  d’uno  dei  piccoli  Stati  formatisi  col 
rivoltarsi  al  re,  esortò  i suoi  amovere  contro  Chie.  E 
diceva:  « Ilia  si  macchiò  di  gran  colpe:  il  re  con- 
»»  suma  i sudori  del  popolo , rovina  la  città  capitale  ; 
» i sudditi  in  miseria  più  non  gli  portano  alTetto,  e vi- 
M Tono  tra  loro  discordi.  Egli  dice,  additando  il  Sole: 
•>j  Io  e voi  periremo  quamlo  queU’astro  perirà. —Pre- 
» -snntuoso!  Venite  a combatterlo:  o se  non  eseguite 
gli  ordini  mici , vi  farò  morire  coi  figlioli,  » 
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r LftAciato  questo  proclama,  dettato  nel  tono  di  tutti 
gli  altri  chinesi  e nostrali,  si  ruppe  guerra.  C^e  fyi 
sbalzato  e surrogatogli  col  titolo  di  C?ng'-TI*w^, 

che  si  ti'orò  degno  di  cominciar  una  nuova  dinastia. 
Sid  suo  bagno  avea  fatto  scrivere  : « Onde  perfezid- 
33  narti , ti  purifica  ogni  giorno,  ti  purifica  ogni 
33  giorno , ti  purifica  ogni  giorno  ; 33  altre  massune 
avea  scritte  su  vasi  ad  ogni  uso.  Accaduta  tina  lunga 
siccità  e carestia,  egli  invocava  sopra  se  solo  la  puni- 
zione del  cielo  ; e condottosi  dimessamente  a piè  (ì’nna 
montagna  sacra  e*  prosteso  a terra , confessò  urur  ad 
una  le  sue  colpe  ; e finita  appena  la  confessione , 
un’abbondantissima  pioggia  tornò  l’abbondanza  al 
regno  (').  ' . 

Poi  si  succedono  re  buoni  e malvagi , ferleli  mi- 
nistri e ribaldi , e tpiesti  e le  donne  raggirano  i ré. 
Tutti  passò  in  cinidellà  l’ultimo,  SIceu-sin,  beffarda- 
mente atroce  come  vm  Caligola.  Una  bellissima  fan- 
ciulla , data  in  balia  di  lui  dal  padre  indegno  ^ resi- 
stendo alle  malnate  sue  voglie esso  la  uccise , Fa 
fe  a brani  e così  imbandilla  al  genitore  ; d’ un’  altra 
aperse  il  ventre  per  osservarne  il  feto.  Tà-chì  ,*  sua 
druda,  raccoglieva  nel  palazzo  gioventii  d’ambi  i sessi, 
sollecitandoli  a lascivie  brutali.  Non  seppe  tacere  il 
ministro  Pi-can,  e ne  rimproverò  il  re,  il  quale  udi- 
tolo , rispose  : « Da  savio  veramente  parlasti.  I savfi 
« si  dice  abbiano  sette  buchi  nel  cuore.  Vediamo  se 
33  sin  vero  33  e lo  fe  squartare.  ' 

Lagnanze  gli  mosse  anche  f^en-vang  principe  ^ 
Ceu  j ma  per  la  sua  potenza  non  osando  ucciderlo 
l’imprigionò.  Gli  amici,  dando  immensi  giojelli  è li» 
più  vaga  fanciulla  il  riscàttaròno  ; poi  lo  poserò  » 

• ' i'  • 
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capo  (l’nna  fatione  giurata  nemica  alla  dinastia  re- 
gnante. yu-vang  figlio  di  lui  raccobe  un  esercito  de’sud- 
diti  riliellati,  e sconGsse  Sceu-sin,  il  cpiale,  come  Sar- 
danapalo,  vestite  le  regie  insegne,  e chiusosi  in  una 
torre  co’ suoi  tesori,  vi  si  abbruciò,  yu-vatig  (il  re  un 
guerriero)  venne  gridato  re. 

Quand’egli  &ce  l’entrata  nella  metropoli,  comparve 
ni  primo  Pi-citng  suo  fì'atello:  visto  il  quale,  il  popolo 
chiese  all’antico  ministro:  «E  questi  yu-vang?n — 
cc  No  » rispose  : n questi  è d’ aspetto  troppo  fiero.  Il 
» savio  ha  l’aria  modesta,  e mostra  timore  in  qualunque 
»cosa  intraprenda.  M Comparve  allora  Tai-cung  primo 
ministro,  s’  un  bel  palafreno  , c con  apparenza  tre- 
mendo; e il  popolo  chiese:  « Sarebbe  mai  rpiesto  il 
» nuovo  padrone?»  E il  ministro:  « No:  questo  si  scam- 
y>  bierebbe  per  una  tigre  quando  si  posa,  o per  un’aquila 
» o nno  sparviero  quando  si  leva  in  piede;  se  disputa, 

M si  lascia  tras|x>rtare  dall’impetuosa  indole  sua.  Tale 
» non  è il  savio:  a proposito  sa  avanzare  e ritirarsi.» 
,Vedendo  poi  Ceu-cimg,  fratello  minore  di  yu-vang, 
.venire  in  aria  dignitosa,  il  popolo  lo  credette  il  re: 
ma  r antico  ministro  ; « No.  Costui  ha  sempre  grave 
» e austera  la  fronte,  nè  pensa  che  a sterminare  il  vizio. 

» Non  è il  figlio  del  cielo , ma  il  suo  primo  ministro 
n e governatore.  Cosi  il  savio  sa  farsi  temere  anche 
» dagli  uomini  dabbene.  » 

In  quello  comparve  un  uomo  maestoso  eppur  mo- 
desto, serio  ed  insieme  affabile  d’aspetto,  cinto  da  una 
turba  d’ ufficiali , i cui  modi  rispettosi  indicavano 
ch'egli  era  il  sovrano  ; e il  ministro  disse  : « Or  ecco 
» veramente  il  nuovo  principe.  Quando  il  savio  vuol 
» fare  la  guerra  al  vizio  e ripristinare  la  virtù,  padro- 
» neggia  le  sue  passioni  in  modo,  che  mai  non  palesa 
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M vcmho  «legno  contro  il  vizio,  nè  gioja  all’aspetto 
M della  virtiu(  ' ).  » 

Vu-vang,  come  i capi  di  dinastie,  fu  un  grand’uomo; 
cambiò  il  calendario  e il  colore  nazionale  come  so* 
gliono  quasi  ad  ogni  mutamento  di  dinastia;  ripristinò 
le  buone  leggi  antiche  c cassò  le  cattive , tenne  sette 
istoriografi  ; ai  grandi  che  l’avevano  favorito  assegnò 
in  feudo  alcune  piccole  sovranità , che  poi  divennero 
un  fomento  di  guerre  civili. 

Sotto  il  successore  Cing-vang,  ebbe  potenza  il  mini* 
1146  stro  Cettrcung,  uno  de’ più  grand’ uomini  della  China; 
astronomo  valoroso,  che  conosceva  le -proprietà  del 
triangolo,  rettangolo  c dell’  ago  magnetico , e le  in* 
segnò  a’  popoli  forestieri  accorsi  nella  China.  I sacri 
annali  continuano  narrando  i discorsi  e le  sentenze 
di  lui  c de’suoi  successori , che  consolidavano  di  più 
in  più  il  regno  chinese , estendendolo  anche  sopra  i 
<001  conOnanti.  Il  maggiore  tra  questi  dinasti  fu  Mu-vang^ 
il  quale  uscì  anche  verso  occidente,  e ricevette  omaggi 
da  una  regina  Si-vang-mu  (madre  del  re  occiden- 
tale ),  la  quale  gli  cantò  cpiesti  versi  : « Bianclie  nubi 
» son  nel  cielo  : mostrasi  la  vetta  d’  un  monte  : lo»- 
» tanissima  n’  è la  via  ; colli  e fìiuni  ri  son  frapposti. 
» Chi  ha  un  figlio  non  muore.  Mena  moglie  ; e potrai 
» ritornare.  » 

11  re  l'ispose  : « Io  torno  alle  rive  orientali.  Ho 
r regolato  i nove  toni  della  musica:  i diecimila  po- 
n poli  sono  retti  con  eguaglianza.  Attento  io  vi 
» contemplo.  Paragonando  io  trascorsi  tre  anni  : ornai 
» ritorno  al  mio  deserto.  » 

Così  la  storia  è continuamente  intarsiata  di  morale  e 

(I)  A suo  tempo  Inneremo  un  bnao  somiglljuile  nel  cronisU  di  San  Gallo 
a prrposilo  di  Carlo  Magno. 
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(li  poesia.  II  (loUor  Confucio  singolarmente  nel  suo  libra 
dei  versi  (’Sci-chingJ  conserrò  una  ipianlili  di  canzoni 
U di  salire  che  il  popolo  lanciava  contro  i dirazzali 
discendenti  di  Mu-mng,  pieni  d’uu  vigore  qual  non 
saprennmo  aspettarci  da  gente  tutta  ceremonie.  <*  Era 
M un  gelso  tenero  e ilessibile,  e le  foglie  e i rami 
suoi  ombreggiavano  da  lontano  la  terra.  Le  foglie 
» già  nn  cascano  ijigiallile  ed  aride.  11  popolo  che 
» sotto  quel  gelso  vive,  c oppresso  di  fatiche;  tanti 
ii  stenti  soUre  che  non  gli  lasciano  riposo.  Acerbo 
» (XH'doglio  il  rodO)  e il  dolor  suo  è al  colmo.  Grande 
M è la  tua  potenza , o cielo  augusto,  ^on  avrai  pietà 
M di  noi? 

u Girano  quadrighe  di  buoi , coppie  di  ardenti  c&r 
M valli  : gli  stendardi  sono  spiegali  al  vento.  Tutto  è 
N sctunpiglio  e confusione:  ogni  stato  è in  pericolo; 

ogni  gente  esposta  a gravissime  sciagure.  Alti  do- 
M lore  ! 11  regno  sta  in  deplorabilissima  condizione  : ^ 
» pre<iipita  alla  rovina. 

34  Più  pel  regno- non  v’è  spet-.inza;  al.  cielo  aii- 
M gusto  più  non  cale  eh  noi  e ci  abbandona.  Vogliamo 
V partirci  da  questi  litogiii  desolali?  Ove  andare? 
» Non  (Rinviene  a genie  suggia  compiislar  una  patria 
M (Mdje  ai’ini.  Chi  cagiona  tanti  midi  ? chi  c’  inabissa 
r>  in  tante  miserie  ? 

■ » Strnggesi  1’  anima  mia  di  dolore  pensando  quali 
u ealamità  pesano  sulla  mia  patria.  Me  sventurato  , 
p so  mi  tocca  sì  miserabile  vita!  Cudemma  nello  sde- 
n guQ  del  cielo  : dall’  oriente  all’  occaso  non  è sito 
» ove  ripararci.  Ahi  ahi  ! in  qual  profondo  di  nii- 
w serie  siamo  caduti  ! di  quanti  ostacoli  sono  ingom- 
» bre  le  vie  per  uscirne  ! 

U Si  ordiscono  disegni  ; si  pi-endono  partili  ; ina 
w il  regnò  va  scompigliandosi  ogni  dì  peggio.  Gri- 
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» clinsi  ad  aita  voce  le  sventure  che  soiiViamo  ; fuccia- 
» si  conoscere  ai  ministri  che  cosa  convicn  fare.  Chi, 
» ghermito  im  ferro  rovente,  non  si  alTretta  all’u(|ua 
» per  tuiihrvi  la  mano  ? Ma  quando  tutti  precipitano 
M a certo  naufragio,  come  riparare  a tante  calamità? 

M Li  paragono  ad  uomo  che  cammina  contro  il  vento, 
w e non  può  riavere  il  fiato,  tìie  alcuno  vuol  {tergere 
}>  un  parere  {trudente,  tutti  gridano;  Siqterilua  fatica, 
» Bada  {liuttosto  a*  tuoi  cnm{)i  : meglio  è die  il  {lo- 
» polo  sì  procacci  il  vitto  coltivando  i campi,  uiui- 
» chè  mescolandosi  delie  {uihhliche  cose. 

» Il  cielo  piove  su  noi  ogni  sorta  calamità,  {tre- 
» {tara  disastri  al  regno  ; trabalzerà  tantosto  dal 
M soglio  il  {irind{te  che  v’  abbiamo  collocato  ; dà  i 
» nostri  campi  in  {treda  agl'  insetti  ; {ter  ogni  dove 
M inaridiscono  lo  messi.  O mal  arrivalo  regno  di  mezzo! 
» Tutti  i popoli  de|ilorano  la  miseria  c lu  ruiiia  tua. 
» Vorrei  implorare  mercede  dui  cielo , ma  lu  forzo 
>j  mi  mancano  e il  coraggio. 

M Speranza  del  {topolo  è un  {trinci{>e  giusto  e Ite- 
M nufico  : accorda  in  sè  tutti  i voti  ; pone  ogni  atlen' 
u zione  ad  avere  buoni  ministri  e felicitare  il  {>0{hv- 
M Io.  Ma  lui  princi{)c  ini([uo  e crudela  re{tuta  so 
M stesso  r unico  saggio , e confidato  nella  bugiarda 
M sua  {trudunza , turba  la  quiete  dello  Stato,  e aliena 
M da  sè  il  cuore  del  {topolo. 

» Lanciate  il  guardo  in  mezzo  a quella  selva:  cerve 
M e cerbiatti  vi_^i  appiattano.  Più  non  regna  confi- 
» denza  U'a  noi:  gli  amici  fuggono:  anzi  più  non 
>j  v’è  amicizia.  Di  bocca  in  bocca  odi  ripetere;  — 
» va  di  qua  , torna  colà , in  nessun  luogo  troverai 

» concordia  e gioia 

t>  Il  popolo  non  gusla  più  riposo  o tranquillità  ; 
» perche  uomini  per\  ersi  iufcslano  il  regno,  c ne  sprc- 
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» mono  il  fruito  de’  suoi  sudori.  Se  si  mostrano  dab- 
w bene , e dicono  di  non  approvare  le  ribalderie  che 
» comandati  eseguiscono , mentono.  Le  accuse  mie 
n sono  biasimate , e tu  le  vorresti  sopprimere  ; ma 
M altri  hanno  già  cantato  e maledetto,  m 
• Questo  ed  altri  canti  Jeiitori  trovavano  un  eco 
nella  popolare  scontentezza,  alla  quale  segui  la  rivolta; 
e trecento  membri  'della  famiglia  reale  furono  ster- 
minati , non  campandone  che  il  tiranno  stesso  e il 
suo  minor  figliolo  (*).  Dopo  quattordici  anni,  in  cui 
i capi  dei  varii  prìncipati  aveano  governalo  feudal- 
mente, fu  tornato  in  soglio  quell'orfano  salvato,  col 
nome  di  Siiien-vang. 

' Sebbene  molti  secoli  durasse  ancora  quella  dinastia , 
non  vi  campeggiano  insigni  nomi;  bensì  i re  s’ab- 
bandonano alla  tirannide;  donne  ed  eunuchi  li  raggi- 
rano; i Tartari  gli  assalgono  ; alla  loro  morte  si  ucci- 
dono ceutinaja  di  persone:  intanto  coll’indebolirsi  della 
monarchia  crescono  di  forza  i principi  tra  cui  il  re- 
gno va  diviso,  e l’anarchia  aquista  piede.  Fra  tali 
disordini  apparvero  due  grandi  dottori , Lao-seu , e 
Ciing-seu , sui  cjuali  conviene  ci  fermiamo  a lungo , 
siccome  su  quelli  che  riassumono  in  sè  lo  stato  della 
civiltà  d’ un’ epoca  o d’un  popolo. 

CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 

Lao-seu. 

La  più  antica  fUosofia  chinese  scontrasi  nell’F’-Aùig', 
enciclopedia  che  pretendono  ordinata  sino  da  Fo-i. 
Colà  Dio  è considerato  come  il  gran  colmo,  su  cui 

(4)  È il  «of'gcUo  della  tragedia  cliinese  V Orfano , la  prima  Iradolla  in  eu- 
rupeo,  iinilàU  da  Voltaire  poi  dal  Metastasio  ncìVQrJìvto  della  China.  Vedi 
i nostri  documcDii  di  Letteratura  XXV. 
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tutte  impianlano  le  cose;  ed  è e Tì»)  ragione  e 
legge,  e come  tale  si  rivela  alla  nostra  intelligenza. 
Non  mi  fermerò  qui  a spiegare  la  bizzarrissima  sua 
teoria  sui  numeri , la  quale  però  mostra  come , nei 
primi  tentativi  della  filosofìa,  sempra  si  trovi  questa 
mistura  di  leggi  matematiche,  le  quali  poi  da  Keplero 
e Newton  doveano  esser  accertate  per  base  de’  fe- 
nomeni astronomici.  La  morale  riducevasiad  imitare 
la  ragione  celeste. 

Sviluppo  di  questa  filosofia  furono  le  due  scuole 
di  Lao-seu  per  la  metafisica , di  Con-fu-seu  per  la 
moralé. 

Come  di  tutti  i grand’  uomini  e i capi  di  setta , 
nella  vita  di  Lao-sm  si  mescolano  favole  c storia.  Le 
leggende  il  fanno  anteriore  al  cielo  e alla  terra,  pura 
essenza  celeste,  appartenente  alla  natura  delle  intelli- 
genze divine;  che  più  volte  si  umanò  e trasformò,  com- 
piendo 1 varii  destini  di  questo  mondo  di  polvere  e 
di  fango,  cc  Io  » gli  faimo  dire  k io  era  nato  innanzi  che 
» alcuna  forma  corporea  si  manifestasse:  apparvi  prima 
M del  supremo  cominciamento.  Io  era  presente  allorché 
» la  gran  massa  primitiva  si  svolgeva,  e stavo  in  piede 
» sulla  superficie  dell’oceano  primordiale,  librandomi 
>j  in  mezzo  al ‘grande  spazio  vuoto  e tenebroso:  en- 
» trai  ed  lisci!  per  le  medesime  porte  della  misteriosa 
il  immensità  dello  spazio  ( ‘ ).  « Queste  ed  altre  cose 
soprannaturali  riferiscono  di  lui  i Tao-sscy  la  setta 
che  coi  Letleraii  e coi  Buddisti  divi<le  anch’oggi  l’iin- 
pcro  della  China  ; e che  volendo  mutar  la  filosofia  di 


Sotlo  a questo  espello  è cousiilerato  nella  Memoria  tnltorigino  e la 
profiagasione  della  dottrina  dei  Tao  Jòndata,  nella  China  ila  Lao-ten  , tra- 
dotta dal  chinete  e acoompagnata  da  ivi  eommmto  tratto  dai  libri  tantcriti 
e dal  Tao-te-king  di  Lao-tea  ; seguita  da  due  Upaniteiad  dui  V tda  eoi  testo  ‘ 
taiueriio  e persiano.  Parigi  1831. 
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lui  in  una  relgione , ne  fu.  un  perfetto , nna 

uianifestaaioue  della  suprema  intell  s .^^enza.  Ma  i lette- 
rati, die  pm-e  lo  lianno  in  venera^  =aa.  ione,  asseriscono 
clt’  e’  non  iiretcse  inai. essere  più  i io  uomo. 

Dagli  storici  dunque  e massim&^  tla  Sse-ma-istun 
alibiamo  che  Lao-s^i  na({ue  di’ pc^  '%>^era  gente  pressa 
il  borgo  di  Zi  neUo  stato  feudaUir:».  Ji  Tsavh^  oggi 

è la  pi'oviucia  di  Ilu-nuti  , il  decira_  <|uarlo  giorno  dd 

nono  mese  del  004  avanti  Cristo  : vorremo  crulere 

che  sua  madre  il  porUisso  ottuntun  anfc.^*::»o,  nè  cjie  nascesse 
canuto,  donde  gli  venne  il  nome  cL  _ JLao-seu  , vecchio 
fanciullo.  I mali  della  sua  patria  - g l’ universale  coi'- 
rullela  lo  commossero  ss  , che  foa_'  JLaendosi  di  quelle , 
si  diede  a vita  ritirata  e.  conte»:  »;^laUva.  Nómiualq 
storiografo  da  un  re  della  dinastm.  sm.  Cin,  potè  infor- 
marsi dello  doUriue  autiche  e d&  ^ ia-iti;  ehhe  poi  uq 
piccolo  mandarinato;  al  flrm  viag^  iò  presso  i popoli 
occidentali,»  pruno  X'^^l^iSriuaggL  di  sa  vii  cJiiues» 

che  si -ricordi.  Ove  andasse  noi  jsi  può  dire,  ma  è 
probabile  eli’ e’ visitasse  la  BaltriiK.  m:n  a e l’India,  e vi 
conoscesse  le  dotlrino  hramiuiclie  la  grande  riforma 

di  Dudda,  che  poi  doveva  mellerc  .ss»  fonde  radici  nella 
sua  patria. 

Depose  egli  la  sua  sapienza  in  «-U»  libro  intitolalo 
Tuo-Us-king Ai/ig'  dinota  classicc»  Tito-tc  sono  le 

due  parole  da  cui  comiiiciano  It^  «lue  parli  del  suq 
libi'o,  che  di  la  xu'cse  il  nome  d Pentateuco  o 

r Alcorano;  i due  titoli  uniti  i/icano  libro  della 

ragione  e della  virtù  ( « SuU’anUÌ*-^l^dà  e rauleulicilà 
di  questo  libro^  i anno  »!’  accordo  i ^ ao-sso  e i Lette- 
rali, talché  può  tenersi  pei- 

(,)  Vci;  «Ile  Mtm.  -UU  lsUuuo  di  VrancC^  , JiaerlM.o^e 

di  ,U»cle  lléiuuwUii  quello  filosofo,  Jd  iiu-dc  ma  Iraduzionc  il  va- 

Icnlc  oiìciiUiusti  rjuUucr.  * 
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La  parola  Trio,  che  apre  questo  libvo  e che  v>  ri- 
corre ad  ogni  piò  sospinto,  signillca  al  materiale  un 
cammino,  il  mezzo  di  conuinicazione  ft’a  luogo  c 
luogo.  Da  qui  il  senso  mulalìsico , che  importa  lif 
direzione  delle  c<^ , la  ragione  e la  cundizionq 
della  loro  esistenza  ; ed  il  vulgato  di  parlare , direi. 
Nel  linguaggio  però  dei  Tao-sse  arptistò  un  senso 
molto  più  elevato,  designando  la  ragiotn)  primordiale, 
r intelligenza  che  formò  il  mondo  e che  lo  regge 
come  lo  spìrito  il  corpo;  io  somma  il  verbo  delle 
scuole  greche. 

L’oscurità  in  cui  si  ravvolsero  non  solo  Proclo  c 
Plotino,  ma  lo  stesso  Platone,  ingombra  pure  a Lito-scu. 
Al  principio  dice:  c<  La  ragione  piitììoi'diale  può  e$- 
» ser  sottomessa  alia  l'agione  (cioè  espressa  in  parole) 
» ma  è una  ragione  soprannaturale  ( Consiste  la 
forza  di  quest'espi'esfiione  nel  triplice  signihcato  della 
voce  Tao , che  ( come  il  Aoyc;  ) significa  nel  primo 
jtosto  la  ragione  pi-opriamenle,  nel  secondo,  la  parola, 
nel  terzo  l’ente  supix^mo.  E pi'osfgue: 

« Si  può  dargli  un  nome , ma  il  nome  suo  non 
M fu  mai  udito.  Senza  nome,  è il  principio  del  cielo 
M e della  terra  ; col  nome,  è madre  di  tutte  le  cose. 
•o  Conviene  essere  scevri  di  passioni  nel  contemplare 
» l’eccellenza  di  lui;  colle  passioni,  contempliamo  solo 
M la  sua  parte  Ouita.  Queste  due  cose  simili  e proce* 
M denti  da  uno,  non  dilferiscono  che  di  nome.  Quell'uuQ 

(<}  Cos>  Rdmusat.  Ma  la  tradusione  letlerale  esibitane  da  Paufhief  è si#» 
falla  : Si  Tao  possct  J'iequentari  {viw  ùutdu  ')  noti  {foret)  ttUmum  Tuom  Si 
uo/Hfn  ffosset  tiominari , non  fora  atcrmirn  nomcn.  Sine  nonwie , cceli , terree 
pn'nctpiumi  ctt/n  nomine,  omnium  rcrum  malcr.  Idcirco  semper  ^oportet  cese") 
line  affccùhus  ad  cotUemplaudam  cjus  essetUirun  mirabiUm:  semper  o por  lei 
esse  Gum  affeoUbus  ad  coutompUuidofn  ejtu  e4seji$iam  eorporalem.  pfOtluqtn^ 
t€oi.  Hce  tino  sinud  exoriutUitt  et  uunets  dìt*ersa  aoffdiuaUuf»  diautUsif 

Qfenda.  Ccenda  et  tnihnc  ewnda}  oaudwii  css^^iwjfm  nùraìniÙMr^ 
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j>  chiamiamo  profondità.  X^ale  prof^_i;»  ^ jjj  porta 

» di  tutte  le  cose  eccellenti- 

La  contraddizione  di  questo  aveir~  nome  e non 

averlo,  è spiegata  cosi  da  vin  corai^  ^ citatore.  « Per  se 
«stessa  e nell’essenza  sua,  la  ragicz».  :«nae  non  saprebbe 
» aver  un  nome,  giacché  pveesisle  a t ed  era  prima 

« d’ogni  essere.  Ma  quando  il  xnovir~w^*  «uto  cominciò , e 
«l’essere  succedette  al  nulla  , allor»_  potè  ricevere  un 
M nome.  » 

Avete  potuto  vedere  che  <j»ii  trat  V=_^a.si  veramente  del 
Verbo  di  Platone,  ordinator  dell’uz«_  ^nivereo;  della  ra- 
gion universale  di  Zenone  , di  C ^leanto  e d’  altii 

stoici;  la  nozione  insomma  della  ca.  v^-a.sa  dell’universo, 
diffusa  tra  le  principali  sette  filoso  ohe  e tra  le  reli- 
gioni dell’  Egitto  e dell’  Oriente  ( * - 

Il  paragrafo  XXI  espone  una  .«ns^osmogonia  ; cc  Le 
« forme  materiali  della  grande  poUs  :mrM.  za  creatrice  sono 
« emanazioni  del  Tao.  Il  CT'ao  proti®-  «z«sse  gli  esseri  ma- 
« terlali  esistenti.  Prima  non  era  c=-  e confusione  as- 
« soluta  , un  caos  indefinibile  , un  confusione  inac- 

« cessibile  a pensiero  umano.  In  n»-  s^xo  a questo  caos 
« era  un’  immagine  indeterminata  j .«z^onfusa,  indistinta , 

« superiore  ad  ogni  espressione.  17  quel  caos  erano 

« gli  esseri , esseri  in  germe  , ess  ^5  **i  impercettibili  , 

>j  indefiniti.  In  questo  caos  stava  cb.  bt».  principio  sottile, 

» vivificante  , che  era  la  suprema.  verità.  In  questo 

«caos  slava  un  principio  di  fede:  dai  tempi  antichi 

« fino  ai  giorni  nostri  il  nom^  isvanì.  Come 

«conosciamo  noi  le  virtù  di  esseri?  Per 

«questo  TaOì  per  questa  ragione  suprema.» 

Facilmente  vi  si  potvainio  riscorx  ^ filosofiche 

(,)  Qoerta  spiagatione  poi  «i  ul  cjuale  »*»  Mercurio  Trismegislos 

Kat  ila.  TouT»  «irto;  »»e(aaTa  svoi  un  irar/i,;,  xoi  Ji<x 

T6VI»  «u»{  ov»(ia  oux  tjr«  ^ xt*-cpoe~ 
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e religiose  •!!  popoli  occidentali.  Cosi  il  paragrafo  XXV 
dice:  c<  Confusione  delle  cose  inanimate  precede  la 
» natività  del  ciclo  e della  terra,  cosa  immensa,  cosa 
>j  silenziosa  , che  sta  unica  e immutabile  , operando 
dintorno  senza  alterarsi  mai*,  onde  può  riguardarsi 
» come  madre  dell’universo.  11  nome  suo  io  noi  so,  ma 
» la  chiamo  ragione.  Costretto  a darle  un  nome , la 
» chiamo  fp'anflezza  cioè  progressione , progressione 
» cioè  allontanamento , allontanamento  cioè  opposi- 
>j  zione.  Quattro  grandezze  vi  ha  dunipie  nel  mondo  ; 
«della  ragione,  del  cielo,  della  terra,  del  re.  L’uomo 
« si  regola  a norma  della  terra , la  terra  a norma 
« del  cielo , il  cielo  a norma  della  ragione  , la  ra- 
« gione  a norma  di  se  stessa.  » 

Non  delle  cose  solo  , ma  fin  dell’  espressioni  di 
questo  brano  non  vi  è forse  una  che  non  possa  rin- 
venirsi in  Platone;  e massime  le  ultime  con'isponclono 
al  microcosmo.  ' 

Divenne  famoso  il  paragrafo  XLII  di  quel  libro 
che  noi  riporteremo  qui  più  intero  che  non  si  soglia, 
con  ciò  che  lo  precede  e lo  segue. 

§ XLI.  r<  Sommi  dottori  imparano  della  ragione 
« ed  operano  secondo  quella.  I dottori  raedii  odono 
« della  ragione , conservando  duhbii  e vacillando.  I 
«dottori  infimi  odono  della  ragione,  e la  deridono, 
« o non  deridendola  , non  ■ abbastanza  la  ricono- 
« scono.  Per  ciò  fu  detto  dagli  antichi  : Il  lume 
« nella  ragione  è come  le  tenebre , il  progredire 
« come  il  retrocedere;  la  ragione  più  grande  è come 
« fili  irregolari.  La  virtù  più  sublime  si  paragona  a 
«una  valle:  alla  stella  del  mattino,  velata  d’obbro* 
« brio  ; la  virtù  più  vasta  è insufficiente  ; la  più  salda 
«è  barcollante;  gran  quadrato  senza  angoli,  gran 
» vaso  lentamente  compito , gran  voce  che  di  rado 
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«risuona,  grand’immagine  senza  -«=>rma.  Ma  la  ra- 

» gione  nascosU  che  non  ha  nome,  •«^^uest’unica  renrle 
« perfetto  il  bene.  ^ 

§ XLII.  » La  ragione  produsse  ^ ^no;  uno  il  due; 
Ri  dite  il  tiv,  e tre  tutte  le  cose.  L u*-  verso  s’appoggia 

« al  principio  oscuro  ( la  materia)  è abbracciato 

» dal  principio  lucido  ( cielo  ) ; tiepido  soffio  né 

•>}  produce  l’armonia.  » -, 

I missionari  i pretesero  veliere  in  -^^ueste  parole  una 

tradizione  del  dogma  della  trinità  ^ ma  io  la  credo 

piuttosto  una  di  quelle  • formolo  iim-«iiane,  da  cui  Pi- 
tagora dedusse  la  sua  scienza  dei  'srsumeri,  adoperali 
come  simboli  e denominazioni  er:»_  m Ematiche  d’  esseri 
innominandi  ; un’  algebra  applicat--x3.  alla  metafisica  e 
élla  teologia.  Che  se  Broker o (')  isse,  che  Pitagora 

e Platone  mutarono  la  cosmogons.  rm.  degli  antichi  m 
psieogonia , 1’  identico  risullamen.  ci  occorre  nel 

citato  paragrafo,  ove  in  modo  tutt-«=»  platonico  è spie- 
gato come  i due  princìpii  del  cielo  della  terra  sieno 

amicati  per  mezzo  d’uno  spirito  cl"»-  ne  produce  l’ar- 

monia (^). 

Quanto  all’uno  che  produce  ti.r*-tto,  1’ w , la  mo- 
nade , molti  altri  Chinesi  antichi  m parlarono,  ffoai- 

nan-seu  dice;  «b’uno  è radice  i tutte  le  cose,  la 
» ragione  senza  eguale  e PTei-B^Ze^o  : « L’ uno  è la 
«sostanza  della  ragione  la  pure^^®  della  virtù  co- 
« leste,  l’origine  dei  corpi,  il  prim.c:;ùp*o  dei  numeri,  m 
Tutti  questi  fdosofi  precedevano  di  tratto  Plotino. 

Al  qual  proposito  non  possiamo  «;mscurare  quest’ al- 
tro passo  di  Lao-seu  ; cc  Quel  eh»  e?  *“  6“'**'di  e non 

(0  />e  convenientla  Prtag.  „umer.  cum  ileis  ^/t**orùs. 

(J)  Kat  TO  fio  J'»  o^ocTov  ov/Boevou  ^ ccopoKo^  pe», 

it  <unx®“®“  apKovixf  ^vv>i,  Tutto  ChaUid.  j mj.  Direi,* 

Ìksì  una  iraduiione  del  UalQ  chinetn. 
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» vedi  si  ehiama  I ; quel  che  ascoUi  e non  odi  ^ 
M chiama  Hi\  rpiel  che  oerehi  colla  mano  e non  co- 
»gli,  si  ciiiuma  tre  esseri  che  non  ponno  com- 

jn-endersi,  e confusi  non  fanno  che  uno.  Il  maggior 
»di  loro  non  è pur  splendido,  nè  più'  oscuro  l’in- 
»feriorcj  succedendosi  l’un  all’ altro  senza  interru- 
» zione , non  possono  nominarsi  ; tornando  , si  ri- 
» ducono  al  non  essere.  Ciò  si  chiama  forma  senza 
M forma, immagine  senza  immagine, indefinìbile.  Andan- 
»dovi  incontro,  non  vedi  il  lor  principio;  seguendoli 
» non  vedi  il  posteriore.  Chi  coglie  l’antico  stato  della 
» ragione  (il  nulla  degli  esseri  prima  della  creazione  ) 
» per  apprezzare  ciò  che  ora  esiste , può  conoscere 
»il  principio,  e tien  la  catena  della  ragione.» 

Qui  l’klea  della  trinità  è espressa  più  chiaramente 
che  in  qualunque  passo  de’  platonici , perchè  il  filo- 
sofo chinese  non  era  frenato  dalle  ragioni  che  in- 
ducevano L Greci  ad  avvolgersi  in  enigmi.  Il  tri- 
gramma my  è straniero  alla  China  , ed  è identico 
coWUO,  nome  che  i gnostici  davano  «1  dio,  di  cui 
il  Sole  era  per  loro  il  simbolo  ; e viene  (ì.a\V  jbohua 
ebraico  ,'^da  cui  pure  lo  jovis  de’  Latini  e lo  juba 
de’  Mauri. 

Crederemo  che  il  filosofo  in  persona  comuìiicaSsc 
coll'Occidente?  od  ha  egli  cosi  esposto  una  dottrina, 
rimasta  nella  scienza  chinese  come  avanzo  delle' prime 
tradizioni  concordi  del  genere  umano  ? Comunque 
sia , siccome  molti  credettero  che  i passi  de’  pita- 
gorici e de’ platonici  relativi  alla  triade,  potessero 
essere  stati  alterati  dai  cristiani  per  la  cui  via  ci  ar- 
rivarono, ecco  che  noi  ne  abbiamo  il  riscontro  in  un 
filosofo  superiore  ad  ogni  sospettò  di  alterazione. 

Che  se  vogliasi  l’avvicinare  Lao-scu  ai  filosofi 
greci , noi  troviamo  ch’egli  fa  contemporaneo  di 
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tagora  , come  lui  viaggiò , come  lui  si  suppose  tras- 
migralo più  volle,  come  lai  crede  che  le  anime 
■ emanino  daU’elere  e a quello  si  rinongiangano  dopo 
morie  ; come  lui  annoda  la  catena  degli  esseri  alla 
monade , all’ente  necessario  ed  assolato.  Al  pari  dei 
platonici  e degli  stoici,  ammette  qual  principio  di 
tutto  le  cose  la  ragione,  essere*  sublime  , indefinibile, 
che  non  ha  altro  tipo  die  se  stessa.  Con  Platone, 
ravvisa  nel  mondo  e nell’uomo  una  copia  deU'arciie- 
tipo  divino:  oppone  lo  stato  dell’ intelligenza  divina 
prima  die  il  mondo  nascesse , al  suo  presente  dopo 
svolu  dal  caos , e dopo^  che  quella  pensò  e creò 
l’universo  : con  essi  compone  una  triade  mistica  e su- 
prema , sia  dei  tre  tempi  di  Dio , . sia  dei  principali 
suoi  modi  d’azione,  e la  dinota  con  un  nome  tolto 
dai  libri  santi  e che  ha  radice  nella  lingua  ebraica. 
Singolari  conformità  ! 

Questo  sia  detto  della  sua  metafisica  ; ma  la  storia 
MonU  nostra  vuole  considerare  questi  grandi  luminari  se- 
i.»-!»  condo  l’iniluenza  che  esercitarono  sopra  il  lor  paese 
o sopra  ruiitanilà.  Vedendo  le  sciagure  ddla  sua  pa- 
tria divisa  ed  iraconda , non  che  pensare  alla  riforma 
come  Confucio,  si  isolò,  e indusse  l’uomo  « cercare 
nella  solitudine  ascetica  la  beatitudine  e riporla  nella 
quiete,  u L’uomo  dee  sforzarsi  di  giungere  aU’uttiroo 
» grado  dell’incorporeità  per  conservarsi  più  che  può 
» inalterabile.  Gli  esseri  nppajono  nella  vita , com- 
» piono  i loro  destini:  noi  ne  contempliamo  i suc- 
t>  cessivi  rinnovamenti  ; ciascuno  di  essi  torna  idla 
» sua  origine:  tornar  alla  sua  origine  significa  met- 
» tersi  in  riposo  : mettersi  in  riposo  significa  resti- 
li tuire  il  suo  mandato;  restituire  il  suo  mandato  si- 
li gnifica  divenire  eterno.  Chi  sa  divenire  eterno  è 
» Uluminato;  chi  noi  sa,  è in  braccio  ^d’errore  e ad 
if  ogni  calamità,  n 
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quanto  purissima  e spirante  una  ’tj'  f ,:  I l l/} 

« L’uomo  santo  non  è eli  cuore  ff  ^ V ^ 

» tuoso  sia  trattato  come  virtuoso",  ; ' li 


LAo-seii  ^ J y ^ 

Conseguentemente  la  morale  svt*  ^ 


I 


Hi 

\0.  I* 


t 


il  virtuoso:  questa  è sapienz.a.  e v’vr\XX-  ^ V 
» e fedele  trattiamo  come  si  elee  ccA.  svcvCSI^®  ^ i 
>3  col  doppio  e intido,  come  co\  ^ A 

» questa  è saviezza  e virtù.  Xj’iaonr».  sawVo 
» quillo  nel  mondo:  solo  il  ctiov  srro 
M mondo,  pel  bene  degli  u.om.ìnl.  Se  a.rvà'’*' 

» non  pensino  che  ad  accontein.tei'e  le  ovecc»^  /f  / 
33  occhi,  i santi  li  tratteranno  ce>me  w xr  r 

In  quei  tempi  agitati  egl»  px'ecHea-vsx 
ragione  suprema  assoluta,  r-iSa'tteira.clo  la  Corxa 
riale;  che  solo  savio  può  dirsi  d:ai  conosee  se 
Solo  forte  chi  se  stesso  domò  9 solo  -ri  eoo 
il  suflìcientc.  Nè  ai  potenti  tacevi»  le  verità  sp 
voli.  « Re  che  .si  governi  colila  i*agioire  » 

33  mestieri  d’armi  per  teiieire  ir»  soggezior»® 

33  Dove  stanziano  grandi  eserciti  , I**  esto 

M triboli  e spine.  Le  cose 

£i»me 

«rinicile  a gi 

faticlic  I vede  co^ 


33  un  mattino.  — Il  popolo  soU»'^ 

33  pesano  addosso  le  imposi zic>t»*  - 

33  nare,  perchè  stracarico  <1»  

33  uillerenza  accostarsi  la  nr*or»-«=  » * 

C 

550  l’onoi'cvoìj 


.33  stentare  a guadagnarsi  il 


V"  i tto 

43C>nC3^S 

titolo  di  Tao-sse,  cioè  dottori 
arti  cabalistiche  e divinatori®  ^ 


Ai  seguaci  di  Zao-^cM  fo  ma  «l®v/nrov7o  > 

iccl®st>»  „oa 


che  fece  dai  gesuiti  atlril»t***'*^ 
epicuro  chinese  (>). 


(1)  Sei'iooi  30  e J5.  nostri  Aocumea// ,/. 

(2)  Dì  cottoro  veggm  un' 
we  pure  è una  leggenda  tolU  dù  loro  |i^**** 


\v 

v\ 


f. 


%'ol«.  Ili,  Rac. 
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Due  sette  principalmente  rhmpollarotto  dal  iuo 
tix)nco  ! quella  di  T'nng  che  poneva  per  principio  sw 
morale  delle  azioni  un  egoismo  distruttore  d’ogni 
virtù  è d’ogni  benevolenza;  e quella  di  Me  che  pren- 
deva annichilare  l’amor  proprio  e il  personale  inte- 
resse, e che  gli  uomini  si  amassero  senza  distinzione 
di  amicizia , parentela  o grado.  Mescolaronsi  poi  i 
Tno-sse  coi  buddisti , introdussero  pratiche  e super- 
stizioni e indovinaraenti  (*)  e cinismo  di  dottrine  e 
di  vita  5 e più  ormai  hon  v’appartiene  che  povera  gente 
ignorante  é sprezzata. 


CAPITOLÒ  VIGESIMOSESTO. 
n dottore  Confucio. 

Naque  Cung-fii-seu  nel  regno  feudale  di  Lu,  oggi 
provincia  di  Scia?rg-tung , 551  anno  avanti  Cristo, 
rnndecima  luna  del  21  anno  di  Ling-tuing.  La  sua 
genealogia  non  risale  sino  ài  cielo,  e s’arresta  all’im- 
peratore Oang-ti  ; ma  gli  avi  suoi  e suo  padre  stesso 
furono  illustri  personaggi.  Frodigli  annunziano  ed 
accompagnano  la  nascita  di  lui:  fanciullo,  venera  la 
madre  vedova  e i»  vecchi  tutti,  nè  manca  pur  ad  una 
delle  cerimonie  fatte  a onor  de’  vivi  e degli  estinti  ; 
gli  stessi  suol  trastulli  sono  o disporre  i ninnoli  a 
modo  d’un  sagrifizio , o far  ai  compagni  le  riverenze 


(l)  L'arle  pnncipale  degli  indovini  sta  nell’inlerpretare  le  sessaotaquaitro 
figure  dtìVy-King.  Segnano  i trigrammi  di  tiuello  sopra  dadi,  li  gettano  a 
oaso  e senza  mestieri  di  scienze  occulte  o intervento  di  potenze  supe- 
riori f poiché  gli  stessi  che  vi  hanno  fede , la  tengono  per  un*op^razione  tutta 
naturale , ove  il  punto  sta  a diclfrare  i rbultamenti. 
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CONFUCIO  • (^' V ^ jj  J' ^ ^ ^ j w 
; si  praticano  coi  supC'’’ 

si  Vlò  b»  ,n4s«>  (J  ^ r 11^  ^ 

'ihr 


tlolcerea  , applicazione  e pfogressvs 


*xo^'/v 

V J 


se  lo  fece  coajjutore  airinsegnairvetAoN  \ 
seti’  anni  accettò  un  mandarinato  ^ 

dei  grani.  In  qucst’uQizio  , per  •pxcccJio  •» 
come  si  praticava,  demandami  W 
stipendiato,  ma  vedere  e udir  t,vxtt.o 
gare  i pratici,  sostituire  la  davxonsL  £es\o  o\ 
tranelli  e allo  scompiglio  <li  y>ri.m.«k.  ^ o cJQ^ 
la  stima  di  chi  lo  conosceva.  Ciivxrxtaxxe  tuT«sv  V 
verno,  il  ministro  lo  costituii.  isY>ettc>re  ^evvet^ 
campi  e sugli  armenti , con  nr-d^it-rVo  ^ 

mare  e rinnovare  ove  e come  credesse-  iNe\V  aito  ^ 
portò  la  diligenza  del  piccolo  ^ migliorò  la  c<^'’ 
tolse  di  mezzo  ai  villani  il  sticlLc  ica.Tx:ae  , la 
l’inerzia  ; istmi  i possiden%.i  - su.  cj'O-el  die  n 
tomam. 

A renliquattr'anni  godeva  t>el-  vaomo , *13 

gli  mori  la  madre;  e riehia«».av»<lc>  Ir*  vigore  g 
dimenticati,  rese  ad  essa  lo  ese«j«-io  .-Seooncio 
àntichi;  la  fé  sotterrare  -presso  so.o  i 

erte  casse,  il  marito  ad  orierfto  , !«*•  rnog  ao  * 

dente,  coi  piedi  a mezzodì  e 1»  «est»  » tnrammm 
poi  per  tre  anni  durò  il  lutto  stretto  , wrter 
ogni  pubblico  uffizio  , e star»<a« 

trienne  ritiro  si  diede  tutto  ^ ^51****^^  

collo  stadio.  Esaminò  i ' o libri  ca»i  K 

ebe  uess«»  ma^, 


profondi  nelle  arti  liberali- 


deve  ignorare  ; ciò  sorto  1*» 
religioso  e civile,  Taritmetica  » 


-ruu-sic^  » '1-1 


la  seri ttiire,  fV 

(0  U «il.  piU  «.eia  di  Coafuei*  è 

'O, 


delle  Mtm.  coru^rnenti  i Chxnesi,  sopri» 
biamo  una  negli  Scb.  e Note  X^l* 
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il  guicUre  un  carro  tratto  da  buoi  o cavalli  ; e tanto , 
s*  invaghì  dello  studio,  che  volle  continuare  in  essoi 
anche  dopo  finiti  gli  anni  del  lutto.  Si  tenne  peitauto , 
in  condizione  privata , ma  il  rispetto  per  le  avite 
usanze  e la  sapienza  sua  1’  aveano  levato  in  tanto  cre-t 
ditO)  che  accorreasi  a lui  da  ogni  banda  per  consigli. 
Anche  un  principe,  fattosi  re  di  Jen,  mandò  per  do- 
laandargli  regole  sul  ben  governare  i sudditi,  e Con-^ 
fncio  (più  prudente  di  Locke  e di  Rousseau  ) rispose:. 
« Non  conosco  nè  il  signor  vostro  pè  i popoli  suoi  f 
n come  potrei  suggerire  il  meglio  ? Se  voles^  da^ 
n me  intender  che  cosa  facessero  in  dati  casi  gli 
n tinticbi  monarclii , e come  governavano  l’ impero 
» sarebbe  per  me  un  piacevole  dovere  l’appagarlo 
IV  perchè  non  avrei  a,  discorrere  dì  cosa  eh’  io  non 
1%  sappia.  f>  , 

• Il  re  d’Jen  chiamò  dunque  Confucio,  il  cpiale.  vi 
diede  leggi , poi  se  ne  partì , dicendo  ; « Ho  fatto  il 
M dovere  mio  col  venire  qui  ; fo  il  mio  dovere  col- 
M r andare  quando  posso  esser  utile  altrove,  u 
Convintosi  in  quel  viaggio  di  quanto  prò  riesca 
il  veder  altre  genti,  da  quell’ ora  so^a  itn  carro 
tirato  da  un  bue  e guidato  da  uno  scolaro  girò  pei 
piocoli  regni  in  cui  era  sminuzzala  la  Clima  ; poi  a 
trent’  anni  stabilitosi  in  patria , ricusò  ogni  impiego 
l^r  applicarsi  aifatto  alla  riforma  de’  suoi  concittadini. 
Aprì  allora  in  sua  casa  un  ritrovo  per  giovani  e vec- 
chi , poveri  e ricchi , guerrieri  e letterati  che  voles- 
sero lezioni  di  buona  condotta  ed  esempli  di  antichi, 
e apprendere  come  riuscire  vantaggiosi  alla  società. 
La  vita  SUB  è una  serie  di  isti'uzioni  e di  migliora- 
tnenti  che  introduceva  , girando  di  luogo  a luogo 
con  dietro  dodici  discepoli , prescelti  fra  i settanladue 
che  meglio  lo  intesero. 
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CONF13CIO 

Nè  cmlulo  , nè  ingannatore  » ^R»  V ■'  j 

di  finzioni,  ma  confidava  nel  S\^  ^ fj  #, 

w non  e contrario  alle  dottrine  cvtft  ' <>  W 

» mini  non  potranno  distruggerle  tie  V ^ ^ H 1 

Non  pretese  egli  di  introdurre  novltàt  ^ ^ K S 1^ 
corre  la  scienza  degli  antichi.  , cooxrilÀ.'OsS^  ‘ ^ 


zioni  anteriori , fissare  ciò  cli.e  ct».  •vatgi  ^ 


■'A 


restituire,  come  dice  Du  aWa. 

/juel  primiero  lustro  che  nveai  c\a\  c\Ào  ^ 

e che  era  stato  offuscalo  poi  e\a.l\e  x^ciYiWve  ^ 

ranza  e dal  contagio  dei  visE.ii-  X*er* 

consigliava  d’  obbedire  al  . Sigii.oar  d.e\  c\e\o 

rarlo  e temerlo;  amar  il  prossimo  c-om.e 

domare  le  inclinazioni , non.  regolarsi  mai  ae.cw»-  ^ 

passioni,  ma  sottometterle  aXXa  raagioaao  i ascoXta.'C* 

sla  in  tutto,  senza  fare  nè  dire  o-  jpexasar  co 

contrariale  fosse.  «Quel  oX»*io  i n ségno  *»  t 

egli  « da  voi  medesimi  1*  ^acent 

cittimo  uso  delle  facoltà.  «XoX  vostro 

® , , ,,  - .a-»«-ànov»a  dell 

cosi  naturale  e semplice  corno  m.  ^ . 

rale  , le  cui  salutari  massimi  _ X* 

Quanto  io  vi  predico,  gli  araticiX^* 

ticarono  già  prima;  e tjnosta-  1^*  ^ 

tre  leggi  fondamentali  eli 

regnanti,  fra  padre  e figli»  fìr* 


cincpie 


insti 

vostri  saggi  j 
si  ridne 
fra  Sl^d^ 
marito  o moglie 

, r 


l’  esercizio  deUe  cimpie  5 

cioè  l’amore  di  tutti  senso 

che  dà  a ciascuno  quel  che  acaioccAè  ^ V 

delle  ceremonie  e degli  «si  \c^  & ^ 

convivono  seguano  un  mode*  ^ ' 

stessi  vantaggi  e incomodi  ; cercar  il  vero 

e di  cuore  che  fa  in  ogni  cosa 

/«de  ogni 


<3  OS  a 

derarlo  senza  illudere  nè  se* 
cioè  il  cuor  aperto , che  esc 


N 
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« dissiniiilazSoné  ne’  falli  e nel  discwso.  Qaesle  resero 
yeoerabiii  i primi  institatori  finché  vissero  e immor- 
tali dappoi;  prendiamoli  per  modelli  e aiiatichiamoci 
•d’ imitarli  (<).». 

Eoco  dove  consiste  tutta  la  morale  di  GopAicio,  il 
cui  carattere  distintivo' è il  derivare  tutti  i doveri 
dai  domestici , ridurre  le  virtù  ad  una  sola , la  pietà 
filiale.  Sedendo  con  SengSeu,  discepolo  suo  prèdilet- 
tOi  e che  ne  scrisse  le  risposte  come  fe  Senofonte 
con  Socrate,  « Sai  tu  » gli  chiese  cc  qual  iù  la  su- 
» prema  virtù,  la  capitale  dottrina  che  gli  antichi 
■»  nostri  imperatori  insegnarono  a tutto  il  regno  di 
M mezzo  per  mantenere  la  concordia  fra’  sudditi  e 
■)à  sbandir  ogni  resia  fra  superiori  e inferiori  ? 

■ «c  Come  potrei  saperlo  io.  » rispose  Seng-Seu  « io 
■M  cita  so  cosi  poco?  » 

I E Coniùdo  ripigliò  « la  pietà  filiale  è radice  di  tutte 
le  virtù,  fonte  d’ogni  dottrina  ('^).  » 

I ' Mirande  innanzi  tutto  a sveUere  i dispettosi  umori  Ira 
-chi  obbedisce  e chi  comanda,  insinuava  la  pietà  filiale  ; 
■giacché  famiglia , Stato , universo  sono  foggiati  sul 
tipo  medesimo,  avemlo  per  capo  il  .padre,  il  re  , o 
Dio.  Per  tante  diceva  i « I più  savi!  imperatori  an- 

tichi  servivano  il  padre  con  vera  pietà  filiale,  e per- 
-»  ciò  servivano  il  T’ien  con  intelletto;  seraivano  la  ma- 
’*>  drs  con  vera  pietà  filiale,  perciò  servivano  il  Li  con 
'R  religione  : erano  condiscendenti  pei  vecchi  e pei  gio- 
» vani,  perciò  governavansi  felicemente  superiori  e 
R inferiori  ....  Il  principe  è padre  e madre  dei  po- 
'R  poli.  Abbiate  al  padre  l’amor  che  portate  alla  madre 
*R  e il  rispetto  che  nodrite  pel  principe;  e servirate  il 

- I ;t  I 

' * ; ’ * . * ' • V 

(0  Ali'tn.  tur  Us  VhinoiSf  l.  XII. 

Mém,  stu  Us  Chinois , t.  IV.  - t - * ; 
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-12"^ 


» sarete  sommessi  ai  superiori,  e clociVi  ^ 


» ribella  al  re,  pecca,  perchè  in  cnov  su.o  ^ 
n la  pietà  liliale  che  fa  docili  all’  ol»ìiedve>^  ^ 
‘ Qui  Seng-Seu  1’  interrompeva  c ■ *«. 


•>> 


n se  un  figlio  che  obbedisce  al  jpa^re 
i>  i doveri  della  pietà  filiale.  :>:> 

•u  Che  dici?»  rispondeva  il  «lottoi-e,  « ^ 
w l’ imperatore  aveva  a censoi-i  settea  sa  vìi,  ^ 


» eccedesse,  non  trascorreva  nani  £ìn  a vo» 

sapienti  ^ 


no  XX 


1»  pero.  Un  principe  avea  cìrxcjxxe 

* devio;  e per  quanto  eccedesse, 

* fino  a rovinare  lo  Stato.  Ora  gx'sxxxdo  avet*- 
» per  riprenderlo,  e per  c|U.£xxxto  eceedesS*^- 
» scorreva  mai  fino  a roviixax'e  sxxax  casa. 

» aveva  un  antico  per  ripreraclex-lo  , e nif**' 

» norava  il  suo  titolo.  Ua  ps3xdre  aveva 
n riprenderlo,  e non  travinv'a  xxxax  lino  ^ 

» Quando  una  cosa  sia  corroso iaxta  catti 
» non  può  esimersi  di  ripx'erx tl<3x'rxe  il  po'* 
n suddito  il  sovrano.  Se  dtxrxqxxo  axxx  Cgl 
1*  prendere  il  padre  qqalocea  f*x  nxal©  , 
a pirebbe  alla  filiale  pietà,  ool' 

I»  lilsisle  dunque  una  regola  sxxjperior^ 

9)  divina.  » 

A questi  detti, 

» bile  immensità  dell’  aiixor  fili»  » 'V  ^ 
>»  quel  elle  la  fertilità  elei  cs»xrripi  ^ 

» regolarità  degli  astri  pel  oi«l^*  * ^ 

» mentiscono:  i popoli  gl’  ixrxitirxo^e 

» mondo  durerà  peiqietixa  » O V.'w 

»»  e la  produaione  della  te x'x'»-  ^ 

» baie  non  ha  mestieri  di 


jL'ipa’exisiOi^^ 


Co, 


by  Google 


393  EPOCA  IV.  333-134. 

» gere»  nè  la  sua  politica  di  minaccio  per  gover^ 
>»  nare  » 

Ammirando  anche  noi  quel  genio  universale,  senza 
però  ridolatria  d’un  proselito , non  lasceremo  di  ri- 
flettere, che  confondendosi  la  società  politica  colia 
domestica , lutto  le  proprietà  diventano  del  capo  » 
tutte  le  volontà  si  riducono  alla  sua;  talché  la  li- 
bertà individuale  soccombe  aU’obbedienza , e ne  nasce 
una  stabilità  senza  attività  progressiva  ; il  preciso  op- 
posto dei  Greci  che  aveano  (juesla  senza  la  prima. 
E di  fatti , per  quanto  il  dottore  Confucio  primeggi 
sovra  i suoi  paesani,  lascia  però  scorgere  l’ impronta 
del  giogo  eh’  egli  lia  portato,  e che  colle  più  rette 
intenzioni  fe  portare  e pesare  sopra  il  popolo,  di 
cui  arrestò  ogni  progresso  con  un  complicato  mec- 
canismo di  morale  ceremoniosa  e di  politica  servile. 
Ond’  è che , mentre  al  comparire  d’  ogni  gran  rifor- 
matore, gli  altri  popoli  aquistano  un  vivo  impulso 
all’ operare,  come  avvenne  dopo  Solone,  Licurgo, 
Maometto  e Lutero  , i Ghinesi  continuarono  nel 
solco  traccialo  dall’  uniforme  passo  degli  avi  , e 
che  Confucio  non  fe  che  approfondire.  Belli  sono  i 
suoi  discorsi,  precisa  la  morale  che,  al  dir  suo,  non 
sarebbe  più  tale  se  scattasse  d’  un  pelo  : le  sue  mas- 
sime semplici,  argute , talvolta  anche  espresse  poeti- 
camente, possono  regger  a fronte  a quelle  di  Socrate 
e degli  altri  savii  di  Grecia , o alle  ingenue,  ma  non 
profonde  di  Franklin  ; pure  1’  entusiasmo  , l’unzione 
vi  mancano  alTatto;  ogni  cosa  è collocata  a livello  e 
compasso  ; la  virtù  inflessibile  comandata  con  infles- 
sibili forme , quasi  si  trattasse  di  incastrare  pietre  e 
disporle  una  sotto  1’  altra  in  una  piramide  ove  si 

(0  V.  CiEOT,  parafrasi 
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ascende  per  gradi  successivi,  uno  pesante  sovra^l’al- 
tro  iin  al  re  che  pesa  su  tutti.  Giustizia  e umanità 
dovrebbero  esserne  gli  architetti;  ma  la  prima  puran 
mente  negativa,  govertta  gli  uomini  non  li  migliora: 
la  seconda  non  ha  viscere , e comanda  l’amore  eume 
una  convenienza,  un  garbo  sociale.  E per  verità,  come 
si  regge  la  morale  senza  la  metabsica  ? come  può 
osservare  a pieno  1’  umanità  chi  non  si  sollevò  dal* 
r ordine  terreno , nè  calcolò  i rapporti  di  essa  col* 
l’ente  infinito?  Ora  Confucio  parlò  cosi  vagamente 
di  Dio  e della  vita  futura , che  i suoi  discepoli  pote- 
rono dalle  parole  di  esso  dedurne  il  panteismo  e fin 
r ateismo , o più  comunemente  un’  indiiferenza , che 
accetta  la  religione  ufficiale  , una  religione  indetermi- 
nata che  non  richiede  nè  immagini,  nè  culto,  nè  sa- 
cerdoti (<). 

Pure  la  dottrina  sua  trionfo , e sta  dopo  ventidue 
secoli  associata  alla  legislazione  d’ un  gran  popolo  , 
di  cui , colla  raccolta  de’  libri  antichi  e co’  suoi , egli 
determinò  la  vita  intellettuale.  Ben  era  Confucio  lon- 
tano dallo  sperare  un  cosi  splendido  successo , espo- 
sto come  fu  a tutti  i morsi  dell’invidia  e agli  scorag- 

COI?  una  relaxtone  chSo  ho  mamiscritta  d*im  paHre  PedrtDsicii  <!a  Bormio, 
un  mandarìno  dice  a queito  missionario:  u Guardiamoci  dal  decidere  io  coca 
M non  evidente  e iocerta  agli  antichi  savii.  L'assioma  degli  uomini  santi  sta 
» colla  particella  Se.  E dice:  Se  avvi  paradiso,  vi  si  delizieranno  I virtuosi: 
» se  avvi  inferno  vi  precipiteranno  i vili  ed  i malvagi.  Se  il  tatto  sia  o no, 
M chi  potrà  asserirlo?  Lasciar  il  male  e far  il  beue , <jui  sta  il  punto.  *— 
» Il  libro  di  Tai-Iùo  dice:  Il  principale  è la  virtù:  le  ricchezze  e la  felicità 
i>  sono  ^accessorio.  Il  libro  Liun-in  dice:  Qnel  che  non^nioi  per  te,  noi  fare 
u altrui.  Qui  sta  il  tutto.  Si  faccia  e basta:  le  felicità  del  paradiso,  se  vi 
M sono,  seguiranno  come  accessorio.  » Un  altro  più  epicureo  gli  diceva:  «O 
» dottor  moderno,  queste  cose  die  predichi  le  hai  vedute  tu?  Chi  t’ha  detto 
» che  Panima  delle  bestie  vada  in  giù,  quella  degli  uomini  in  su  ? £ quelle  e 
u queste  nascono  e rouojono  del  pari,  e tornano  nella  terra  onde  sou  fatti. 
n Felicità  è l'aver  tre  carni  : di  porco  per  U tavola , di  mulo  pel  viaggi,  di 
17  donna  pel  letto,  e basta.  » 
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gtamenti  del  ^genia.  Lungamenlo’  pertegoiiaUS’e 
perdilo  a patir  di  fame,  a mancai’e  di  letto,  diceva; 
tt  Io  sdn  fedele  come  un  cane,  e come  un  cane  tra»- 
i>  tato.  Ma  che  monta  la  gratitudine  degli  uomini  ? 
M non  }>er  questo  mi  torrù  dal  far  il  bene  che  posso,  m 
Un  re  dloaofo  parve  adottarne  le  massime , ina  fu  pop 
bi'eve,  ed  egli  continuò  di  paese  in  paese,  predicando 
le  cinque  virtù,  le  tre  .relazioni , e inculcando  mas, 
simamente  la  ceremonio  funebri  , eh’  e’  riguardava 
come  la  migliore  testimonianza  che  si  potesse  rendere 
alla  dignità  dell’  uomo;  il  nodo  che  stringe  lutti  i 
legami  sociali. 

' Che  avrebbe  egli  detto  d’  un’  età  in  cui  le  ceneri 
dei  prudi,  caduti  nella  più  dicisiva  battaglia  furono 
vendute  a speculatori  per  ti-asporUrle  ad  iugrassaro 
i campi  ? 

Ma  fin  d’  allora  egli  gemeva  che  i re  fossero  dege- 
nerati tutti  dalla  virtù  degli  avij  «nessuno  accettò 
u la  dottrina  da  me  predicata  : quest’è  il  mio  cr‘epn-> 
M cuore.  >j  • • 

< Quando  poi  senti  compita  la  sua  carriera,  raccolse 
Morie  dà  più  oifezionuti  tra’ suoi  discepoli;  e condottili  alle 
coafiicio£jde  J’ un  poggio  venerato,  comandò  vi  rizzassero 
un  altare;  poi  su  questo  depose  .i  cinque  King,  o 
libi!  canonici  da  lui  compilati  ; e messosi  a ginoc- 
chi colla  faccia  rivolta  a settentrione  , adorò  il 
Cielo,  e lo  ringraziò  d’avergli  prolungato  la  vita  lantq 
che  potesse  purgar  quei  libri , e lo  pregò  a non  per- 
mettere die  l’opera  sua  uscisse  indarno,  S’era  disposto 
alla  pia  ceremonia  col  digiuno  e colla  purificazione, 
la  terminò  coll’ offrir  intero  il  frutto  di  sue  fatiche. 

Mori  nove  anni  prima  che  Socrate  nascesse  ; e l’al- 
bero dai  discepoli  piantato  sul  suo  sepolcro,  ancora 
vi  è venerato;  e templi  gli  si  dedicarono,  ove  si  scrivono 
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sa  tavolette  i nomi  di  coloro  die  nelle  provincie  si 
segnalarono  per  virtù  e splendidi  atti  : omaggio  morale 
che  ben  siede  à chi  con  tutti  gli  studii  suoi  non  mirò 
ad  astratte  speculazioni,  ma  alla  pratica  della  vita. 

' 8\  egli , 81  Lao-seu  videro  i mali  della  patrio  , « 
bramarono  sollevarla  t ma  questi  cercò . la  verità 
astratte  e riuscì  ad  iin  ascetismo^  inoperoso,  mentra 
Conscio  fu  tutto  nell’applicaaione.  Dicono  che  questi« 
tratto  dalla  fama  di  Lao-seu,  andasse  a visitaiio,  iir* 
terrogandolo  sull’essenza  della  sua  dottrina,  ma  in-< 
vece  di  risposta,  si  udì  rimproverare  perchè  ti'oppo 
si  divulgasse , e mostrasse  fasto  e vanità  col  pi'opo' 
lare  la  sua  dottrina.  «Il  saggio  ama  l’oscurità;  non 
M che  ambire  gl’impieghi , ne  rifugge;  persuaso  che 
« al  fin  di  sua  vita  non  lascerà>  ae  non  le  buone  masr 
N sime  ohe  abbia  insegnate  a coloro  che  poteano 
» ritenerle  e praticarle  ; non  sì  apre  a Uitli , ma 
«I.  studia  i tempi  e i luoghi;  se  buoni , parla  ; se 
M tristi,  tace.  Chi  possiede  un  tesoro,  il  cela  pen;bè 
» non  gtiel’ involino.  Chi  veramente  è virtuoso,  non 
51  ostenta  d’esser  savio.  Fate  senno  dì  quanto  vi  dioo.n 
' n consìglio  del  monaco  non  {x>taa  valore  pel  por 
litico  i quegli  insegnava  a fuggir  le  cure , questi  a 
ben  sostenerle;  (pegli  a sottrarsi  agli  onori,  questi  a 
conseguirli  e meritarli.  Lcuhsai  volle  stabilire  un 
concetto  sociale  indipendente  dall’esperienza  e dalia 
sanzione,  fondato  sopra  un’intelligenza  assoluta  e as- 
soluto come  (piesta  ; l’altro  propose  oontinuo  esempio 
i primi  imperadori , e colla  storia  mostrò  i buoni 
ed  i perversi  effetti  dei  vizii  e delie  virtù.  Perciò  gli 
scolari  di  Confucio  provano  la  verità  d’iin  fatto  o la 
giustezza  d’unà  sentenza  cibili’  autorità  di  libri  o di 
fdosofì  antichi  ; quei  di  Lao-seu  dalla  natura  delle 
cose  e dal  cuor  umano,  Iq  un  popolo  come  il  chj- 
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nese  è-diitn'o  rjual  dovesse  prevalere  La  dottrina  di 
Lao-seu<  si  restrinse  in  una  setta  <,  che  per  un  mo- 
mento eb])6  onore , ]X)i  cadde  neU’obUio  e nel  di- 
sprezzo , e si  fece  rifugio  degli  oppressi  e dei  sof- 
^ ' fi-enti , die  ne’  monasteri  e nell’inazione  meditabonda 
"*  chiedono  la  pace  : quella  di  Gmofucio  diventò  la  dot- 
trina di  tutti  i savii  o come  li  dissero  letterati,  che 
anche  oggi  per  questa  soltanto  salgono  alle  magistra- 
ture e le  amministrano.  Nel  1715,  l’imperadore  della 
China  mandando  ambasciadori  itila  Russia  diceva  loro  : 
u Se  vi  chiedono  qual  cosa  più  riveriamo  e stimiamo» 

» rispondete:  Nella  China  la  fedeltà,  la  pietà  liliale, 
n la  carità,  la  giustizia,  la  sincerità  si  pregiano  sovra 
» ogni  c<^a.  Se  altrimenti  fosse,  come  mai  le  nostre 
n preghiere  avrebbero  efficacia  ? La  nostra  venera- 
» si<Hie  per  Confucio  è il  migliore  omaggio  che  pos* 

» siamo  rendere  all’eccellenza  delie  sue  dottrine.  » - 
I più  celebri  scolari  di  Confucio  oltre  il  citato 
Seng-Seu , furono  Sen-sse  e Meng-seu , latinizzato 
Mencio  in  Mcncio  (^').  Quest’ tdtimo  principalmente  fu  ere- b.jis 
dato  degno  di  sedergli  immediatamente  dopo,  e di- 
chiarato santo  di  second’ordine  ( Va-King  ) , e il  libro 
suo,  unito  ai  tre  degli  apoftegmì  di  Confucio,  deve 
essere  imparato  a memoria  da  quei  die  aspirano  ad 
impieghi.  Dolendosi  egli  di  vedere  trionfare  le  dne 
sette  di  Jang  che  predicava  l’egoismo  come  principio 
regolatore  delle  azioni  umane,  e di  Me  che  sosteneva 
doversi  estender  l’alFetto  sa  tutti  al  pari , senza  distin- 
zione di  parentela , egli  -cercò  diifondere  una  gene- 
rosa filantropia.  « Serve  bene  al  cielo  chi  seguita  la 


(<}  Msng'Ueu  vel  Hencinin,  inUr  tinente$  phUoiopho$  iiigatio  , dodrina, 
nomùÙMqftc  claritau  Confucio  proximum , edidit  laiina  inierpretaiiane  SrA> 
iiSLAVs  JcMn.  Parigi  Vedi  i noatri  documeali  di  Filoaofia. 
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rette  ragione  ; « questo  è l’assunto  della'saa  dottrinai' 
«'al  pari  di^Gonfaeio,  l’andù  predicando  peiivarii 
regni  av«ido  coiioqaii'  coi  re  , e.  spiegando  «na  po- 
litica più  ardita , che  indiiceva  questi  ad  ascoltare  il 
roto  dei  popoli^  e non  lasciava  pa^re  - verun  i alto 
iniquo  senza  riroproreràrlo.v<^>!;«v>  «kavp  , Ì()Cì.ìÌj 
Aveva  un  modo  d’  argomentare  socratioo^^  ironico 
talvolta calzante  sempre,  in  guisa  da  indurre  gli 
avversarli  a confessarsi  in  errore.  Un  dei  principutti 
ohe  colle  litigiose  loro  ambizioni  turbavano  la  Chinai 
voleva  con  accorte  parole  indur  Mencio  a giovargli 
c(dla  sua  popolarità.  «Chi  saprà  davvero  amar  il  pò* 
» polo»  disse  Mencio  «potrà  rimettere  l’ordina  e 
a -regnar  sti  tutto  l’impero.  ■*  v-yi.p  . r .. 

a Credete  voi»  chiese  il  re  «die  io  abbia  in- me 
» ciòi  ohe  si  licbiede  per  amare  il  poptdo  ? ìiibliu.:  - « 
tiì  « L’avete;  > lo  seppi  da"  un  vostro  i ministro  ^ che 
» sedendo*  un*  giorno  nel  palazzo  , vedeste  .delie 
» persone  che  trascinavano  un  bue  legato,  passare 
» a’  piedi  del  vostro  trono.  Chiedeste  ove  conduces- 
» sero  r animale  ; e vi  risposero  che  andavano  ad 
» immolarla  per  intonacar  del  suo  sangue  una  cam- 
» pana  nuova.  Voi  ordinaste  lo  lasciassero  stare  , 
» commosso  da’ suoi  terrori,  simili  a quelli  d’un  io- 
» nocente  menato  al  supplizio:  e proponeste  che.in- 
» vece  prendessero  una  pecora.  Non  è cosi  ? II  mo- 
» vimento  che  allora  provaste  basta  a mostrarvi 
» degno  di  regnare.  Vero  è bene  che  i sudditi  vostri 
» supposero  aveste  operato  così  per  avarizia  , ma  io 
» sono  persuaso  che  cedeste  alla  tenerezza.  La  pe- 
» cora  non  avea  più  colpa  che  il  bue;  questo  è un 
» sotterfugio  deirumanità.  Uno  degli  animali  vi  stava 
fi  sotto  gli  occhi , r altro  noi  vedevate.  11  savio  non 
* può  vedere  a sgimzar  gU  animali  che.  ha  visti  vivi: 
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n quando  n’hà  int^  i pietosi  gridi  > non  può  no* 
n drìrai  di  loro  earne.  Per  questo  il  savio  collodi  lo 
» cucine  in  posto  lontano  dalla  suà  abitaeione.  » 

Il  re  esclamò:  « Maestro  « voi  esprimeste  Cosa  di 
» cui  io  stentava  a render  conto  a me  stesso.  Ma> 
f>  ditemi , questa  tenerezza  eb’io  sentii , è veramente 
» opportuna  a farmi  ben  regnare?» 

Mencio  riprese  : • Se  un  uomo  venisse  a dire  e 
» vostra  maestà  : Io  posso  sostener  un  peso  di  tre 
» mi^aja,  e non  posso  sollevar  una  piuma:  i miei 
e occhi  discernono  lo  Spuntar  della  lanugine  ) e non 
» distingualo  un  carro  di  legna,  ^ credereste  voi? 

) » In  nóssnn  modo  » replicò  il  re. 

a Eppure  » riprese  il  filosofo  <«  la  vostra  umanità 
» 6Ì  stende  agli  animali  e non  s’arresta  sui  vq^ri 
» sudditi.  Come  chi  non  potesse  sostener  una  piuma 
» e dicesse  di  reggere  un  carro  di  legnai  avete  in 
» voi  quanto  occorre  per  regnare  | ma  non  ne  fate 
H uso.  » ■—  . , 

m Ben  venuto  » gli  diceva  il  re  di  Vei.  « Se  non 
e vi  parve  troppo  il  camminò  di  mille  li , molto  prò 
* certamente  voi  porterete  al  mio  regno. 

« Che  dite  ? • rispose  il  filosofo,  j*  11  prò  è pos* 
« sedere  uraanUà^  benevolenza  per  tutti , e giustizia/ 
» non  vi  brigate  negli  interesn  de’  cittadini , non  db 
» stoglieteli  dai  lavori  di  ciascuna  stagione , ed  il  ri» 
» colto  abbonderà.  Se  ne’  vivai  non  si  gettino  reti  di 
m ma^ia  ti’oppo  fìtta,  non  tutti  i pesci  e le  testug* 
gini  saranno  godute  alla  vostra  mensa;  non  mettete 
e la  Scure  alle  alpestri  selve  prima  del  tempo,  e la 
f>  ' legna  non  mancherà  > e così  il  popoki  potrà  nudrire 
'*>  I vivi,  far  sagrifizii  al  morti  senza  lamenti.  Fate 
'e  piantar  di  gelsi  i campi,  e gli  nomini  di  cin- 
'e  quant’  anni  potrumo  v^tire  di  seta  : fitte  allevar 
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» polir*  c^i  ( ‘ ) e majali , è gli  uomini,  di  seUftnt’ aimil 
m potranno  nutrirsi  di  carne.  Fate  che  le  seuole  e i 
» óòllegi  propaghino  la  pietà  filiale'  e il  rispetto;  dei 
H vecchi,  e non  si  vedranno  più  i cwuti  portar  pesi 
n per  le  vie.  In  quella  vede  i cani  e i porci  vpstri 
logorano  il  nutrimento  del  popolò*  e voi  non  ri- 
*>  parate  : il  popolo  muore  per  le  vie  * e voi  t)on 
» aprite  i granai,  e vedendoli  basir  di  fame  escla- 
» mate',  Non  fu  mia  la  colpa,  ma  della  sterilità,  — 

* Or  dite  : corre  divario  tra  uccider  col  bastone  e 

n colla  spada?  /,.  ] , 

u Nessuno  a rispose  il  re.  ,(,.,1/  * 

w E tre  uccider  uno  colla  spada  e culla  inumana 
is 'amministrazione?  » ■>—  . f - 

Altre  volte  diceva  : « Amate  il  popolo,  e non  tre* 
i>  verete  «temilo  a ben  governare.  Se  ad  uno  si  or* 
» dinasse  di  prender  ima  montagna  sotto  il  braccio 

* 6 portarla  nell’oceano  settentrionale,  ed  egli  dicesse: 
f»  Non  valgo,  gli  si  crederebbe  : ma  se  alcun  gU  dicesse 
» di  portar  un  ram«ieello  e rispondesse:  Non  valgo, 
» gli  Sai^bbé  credoto?  Il  re  cbs  non  governa  bene 
M hón  e a confrontarsi’ al  primo,  ma  al  seccmclo)  non 
'»  gli  manca  H potere,  sibbene  la  volontà.»./  u ./ 

Si^aiì‘Fang  re  di  Tsi  gli 'chiese:  « È Vero*  Ghe>iil 
W parco  del  re  Veh-Vatig  girava  settanta  b' 7 ' ‘nmq 
'«  Vero  » rispóse  a e il  popolo  lo  trovava  piccolo. 

« Il  mio  ha  il  circuito  di  quaranta  e il  popolo  Ilo 
y»  trova  grande;  perchè  questa  differenza?»  soggiunse 
line.  Ed  il  filosofo:  «Nel  parco  di  Fkii-yang  fen- 
n travà  chi  voleva  à mieter  erba , far  legna,  pronder 
ti  lepri  è fegiani.  Non  doveva  il  popolo  tròvm-lo 

(0  II  cane  è cil»  preKbato  ai  Chmcsi , la  cui  cuctiH  raffioàliMtifU  t fta- 
toflnbile  agli  &m>pei, 
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n piccolo?  Nel  vostro  udii  che  l’accidere  un  cervo 
»)  sarebbe  caso  di  morte,  come  avere  ucciso  un  uomo, 
j»  Il  popolo  che  lo  trova  troppo  grande,  ha  torto  ? » 
Non  sentite  veramente  un  sapore  socratico  in  questi 
dialoghi , che  caviamo  dal  suo  libro  classico  ? Le 
stesso  re  gli  chiese:  «Ho  udito  che  Cing-Tang  balzò 
r>  dal  trotto  A/e;  e Vu-Vang  mise  a morte  il  re 
n Sceu.  È vero? 
u La  storia  lo  dice. 

« È dunque  permesso  a’ sudditi  deporre  e condan- 
» nare  i loro  sovrani?  » 

E Mencio  : •<  Chi  commette  un  fimto  chiamasi , la- 
y>  dro;  chi  fa  furto  alia  giustizia  chiamasi  tiranno. 
r>  Il  ladro  e il  tiranno  son  uomini , e non  .vi  si  dee 
» metter  divario.  Ho  sempre  inteso  che  Sceu  fu  con- 
* dannato  a morte,  non  che  Viv-Vang  abbia  ucciso 
n il  SUO  principe.  » 

I Chinesi  ammirano  la  chiarezza  delle  contro- 
versie e la  naturale  vivacità  del  dialogo  di  questo 
dottore,  e quando  vogliono  raccomandare  un’opera 
di  buono  stile  dicono  : « Leggete  Meng-Seu.  » 

Qui  si  riducono  i fdosofì  della  China , se  pur  non 
vi  si  voglia  aggiungere  Tsiiul-hi  che  nel  XII  secolo 
dopo  Cristo  dettò  una  filosofìa  naturale,  ove  si  pro- 
pone di  comparare  le  sentenze  di  tutti  i classici  con- 
traddittoriamente interpretate,  e mostrarne  la  primitiva 
■ identità.  Giacché  nulla  deve  comparir  come  nuovo  nella 
■China,  s’appigliò  anch’esso  a spiegare  VY-King^  di- 
cendo che  la  linea  continuata  è il  principio  attivo 
della  natura , la  spezzata  il  passivo  ; e dovunque 
( Confucio  vedeva  morale  e politica , egli  trovò  fisica 
e fisiologia,  fondando  così  una  dottrina  atomistica  e 
molecolare,  che  trovò  di  molti  seguaci. 
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Cottilucione  della  China. 

DaUe  cose  premesse  , più  facile  ci  ritiscirù  il  for- 
marci retta  idea  dell’edilìzio  politico  della  Cliina,  a cui 
contribuirono  tanto  Confucio  e Mencio  , benché  le 
interne  agitazioni  impedissero  di  trarlo  a compimento 
fin  verso  il  principio  dell’èra  volgare.  Può  giusta- 
mente la  China  considerarsi  come  una  famiglia  pa- 
triarcale, che  sviluppandosi  diventò  un  grande  im- 
pero senza  alterarsi,  e derivando  lutto  il  suo  ordi- 
namento dal  principio  primitivo  della  pietà  filiale. 
Questo  si  estende  dal  focolare  sino  al  trono  : ogni 
casa  è un  piccolo  Stato,  e lo  Stato  non  è che  una 
casa  vastissima , regolata  cogli  stessi  principii  di  so- 
cialità e sottoposta  ai  medesimi  doveri.  L’individuo 
va  sempre  perduto  nella  famigli»,  la  famiglia  nel 
regno,  senza  che  nè  privilegi  di  Caste,  nè  diritti  di 
sacerdozio  scompongano  quell’  unità , più  assoluta  e 
piena  che  in  verun  altro  Stalo  del  mondo.  Facile 
è il  valico  dalla  paternità  alla  tirannide,'  qualora  di- 
latandosi più  non  sia  frenala  da  quel  sentimento  di 
amore,  che  nei  nostri  figli  ci  fa  riguardare  altri  noi 
stessi.  In  fatto  nei  re  della  China  lo  spazio  tulio  fra 
il  cielo  e la  terra  viene  riempito  dal  re;  il  re  può 
quel  che  vuole , e il  disohlvedirlo  non  è soltanto 
atto  di  ribellione  ma  empietà.  Quindi  alcuni  impe- 
ratori trascorsero  ad  ogni  eccesso,  tolsero  ai  sud- 
diti i campi  onde  ampliare  *i  proprii  giardini;  per 
capriccio,  per  diletto  li  fecero  uccidere;  vantarono  di 
essere  neU’impero  quel  che  il  Sole  nel  mondo,  e co- 
me quello  indistruttibili. 

VoL  III.  Sacc, 
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E talmente  comprendono  i Chlnesi  piantarsi  adatto 
la  loro  costituzione  sul  rispetto  filiale,  che  lo  ravvi- 
vano qual  volta  vogliono  ritirar  quella  verso  il  suo 
principio.  Cosi  operò  Confucio  : ed  ultimamente  aven- 
do un  figliolo  mancato  de’ riguardi  dovuti  alla  ma- 
dre, la  Corte  di  Pekino  ne  trasse  occasione  di  rinvigo- 
rire con  espiazione  solenne  quel  vitale  sentimento. 

H luogo  ove  r empietà  fu  commessa  venne  colpito 
d’anatema,  il  reo  messo  a morte  insieme  colla  mo- 
glie, sospettata  complice;  la  madre  di  questa  fu  ba- 
stonala ed  esiliata,  quasi  l’educazione  datale  potesse 
aver  colpa  ne’ traviamenti  della  figlia;  per  tre  anni  ' 
restarono  sos^vesi  i pubblici  esami;  i magistrati  di 
quella  contrada  furono  tolti  di  carica  e sbandii  ; e un 
editto  dell’  imperatore  dichiarò , che  'eguale  giustizia 
si  farebbe  d’ogni  figlio  rivoltoso  a’  suoi  parenti. 

Eri'a  però  dii  al  dispotismo  paterno  unicamenté  at- 
uttenu tribuisce  la  durata  del  grande  impero;  questo  anzi 
l’avrebbe  annichilato  quando  non  fosse  l’altra  istitu- 
zione dei  Letterati,  cioè  della  dottrina  che  apre  la 
via  ad  ogni  altezza.  Se  v’ha  paese  ove  il  merito  sol- 
levi, è la  China  veramente;  giacché  il  più  oscuro  fan- 
ciullo può  studiando  rendersi  abile  agli  esami  annuali 
della  sua  patria,  e ai  triennali  nelle  città  piò  grosse 
ove  si  ottiene  il  primo  grado.  Nel  capoluogo  della 
provincia  si  consegue  il  grado  superiore,  che  abilita 
a certi  impieghi:  ma  solo  nella  metropoli  deU’impero 
e sotto  gli  occhi  del  monarca  si  concede  il  terzo 
grado,  per  cui  uno  monta  il  cavallo  d’orv  e siede 
, nella  sala  del  diaspro,  cioè  entra  nell’  accademia  ed 
aspira  ad  ogni  più  elevata  dignità.  Questi  esami  sono 
l’intento  d’ogni  giovane,  e vengono  annunziati  con 
solennità  gran  pezzo  prima  : e appena  un  garzone  ha 
colto  il  ramo  dell’  ulivo  odoroso , trova  padri  che  a 
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gara  gli  danno  a sposa  le  figlie , e ministri  bhe  li 
bhininano  * alle  cariche.  Amica  è la  veneraiioiié  dei 
Chincsi  per  le  lettere,  e talmente  radicata,  che  guai 
a chi  calpestasse  una  carta  scritta:  ma  solo  nel  VII 
secolo  fu  introdotto  regolarmente  cpiesto  mirabile  or- 
dine dei  concorsi  ; aristocrazia  letteraria  unica  al 
mondo,  che  resistette  all’invasione  dei  Tartari , è che 
dovrebbe  formar  contrappeso  all’antorità  reale,  come' 
f sacerdoti  nelllndia,  nell’Egitto , nella  Caldea.  Il  figlio 
del  cielo , avanti  al  qnale  nessun  si  presenta  senza  bat- 
tere nove  volte  la  fronte  in  terra,  non  può  di  sua 
testa  affidare  verun  potere  o dignità  se  non  a chi  sia 
designato  dai  letterati.  La  legge  conferisce  à questi 
r autorità  di  scrivere  il  vero;  sicché  talvolta  sanno 
sollevar  la  fronte,  e con  tutte  le  forme  cerhnonialr 
rimproverar  il  despotismo,  invocando  le  tradizioni 
de'  primi  tempi  e le  dottrine  scritte.  Le  quali  inti- 
mano al  re  di  spargere  di  fiori  la  via  per  cui  il 
Saggio  viene  a intimargli  il  suo  dovere  e la  ripara-^ 
iione  dei  falli;  che  l’amord  dei  popoli  dà  lo  scettro , 
r odio  loro  lo  spezza  ; che  chi  _ solleva  un  uomo 
inviso  al  comune  o‘  miscura  chi  ottiene  il  voto  * di 
questo , fa  contro  la  giustizia , provoca  i lamenti,  ed 
entra  nella  nuvola  dove  è il  fulmine  che  lo  incene* 
t’irà  ( ' ).  ' ■ ^ ‘ 

Vero  è che  generalmente  questi  consigli  e precetti 
non  si  dirigono  alla  celeste  persona  del 're,  ma  si 
ài  mihistri , praticando  da  secoli  quell’  invenzione  di 
cui  i moderni  europei  si  fanno  ' cosi  belli , e che 
pianta  le  costituzioni  sopra  una’ finzione,  cioè  l’in- 
fallibilità  dei  re,  e la  responsabilità  de’ ministri.  ‘'• 

> t . • . , ^ 

■ . . • • ’ ! / • . 

(0  Tahio  o la  gran  icieiua , del  ni^tq  di  CoofiKÌo,  'Vedi  nei  documenti 
di  Filosofia. 
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All*  monarchia,  prima  forma  del  governo 
abbiamo  veduto  succedere  una  specie  tli  governo  feu- 
dale , un  complesso  di  principati  più  0 meno  indipen- 
denti a norma  della  forza  del  capo,  e spesso  in  guerra 
l’un  eoli’ altro.  Solo  due  secoli  avanti  Cristo,  domi 
quei  signorotti,  fu  rintegrata  la  monarchia  nel  senso 
più  intero  ed  assoluto  della  parola.  Il  re,  figlio  del 
cielo , unico  govcì-nator  della  terra , gran  padre  del 
suo  popolo,  e adorato  ; e non  saprebbero  immaginarsi 
che  due  imperatori  possano  esistere  sulla'  faccia  della 
terra;  lo  perchè  ogni  ambasceria  ricevono  come  un 
omaggio  di  soggezione.  Qualora  l’imperatore  volga 
la  parola  ai  signori  di  sua  Corte,  devono  prosternarsi 
a riceverne  ^i  ordini;  qualora  esca  si  chiudono  tutte 
le  case,  e chi  lo  scontrasse  nel  suo  cammino  deve  o 
voltar  le  spalle  o gettarsi  a terra,  se  no  è morto:  due 
mila  satelliti  il  precedono  con  catene  e scuri  ed  altri 
stroroenti  da  castigare  i suoi  figlioli  : è ìnsomma  una 
vera  idolatria  politica  dello  Stato , perèonificata  nel 
re.  Eppure  nel  suo  palazzo  sovente  egli  è dominato 
da  donne  ed  eunuchi. 

E poiché  gl’  inferiori  si  foggiano  sugli  esempii 
vs<ùii  del  capo , altrettanto  dispotici  pesano  i mandarini  nei 
loro  governi,  e più  gravosi  perchè  più  vicini.  Vanno 
in  volta  preceduti  dalle  ui’la  di  manigoldi,  che  ad  un 
cenno  arrestano,  battono  a morte  chi  ha  la  disgrazia 
di  spiacere  o tarda  ad  affilarsi  alla  parete. 

Siccome  1 imperatore,  a detta  de’ Chinasi,  non  è 
soltanto  pontefice  per  sagrificare  e re  per  governare, 
ma  anche  maestro  per  istruire,  cosi  i mandarini  che 
Io  rappresentano  devono  al  principio  e ìAa  metà  del 
mese  raccorre  i suoi  dipendenti,  e far  loro  un’istru- 
zione morale  sopra  un  di  questi  punti,  determinati 
come  ogn’  altra  cosa  per  legge  : • ' ‘ ‘ 
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1°  $i  pratichino  attentamente  i doveri  della  pietà 
filiale  e la  soggezione  de’ minori  fratelli,  col  che  si 
imparerà  a stimare  le  obbligazioni  essenziali  dalla 
natura  imposte  agli  uomini  : 

2°  Si  conservi  in  perpetuo  rispettosa  memoria  per 
gli  antenati:  il  che  mantiene  l’unione,  la  concordia, 
la  pace  : ’ 

3°  L’  accordo  regni  ne’  villaggi , per  isbandirne 
litigi  e processi: 

4“  Onore  agli  agricoltori  e a quei  che  coltivano 
il  gelso,  e così  non  verrà  mai  meno  il  grano  nè  il 
vestito  : 

5'^  Abituarsi  a prudente  economia  colla  teinpe* 
ranza , ja  frugalità  e la  modestia: 

6“  Far  fiorire  le  pubbliche  scuole  per  allevar  i 
giovani  nei  buoni  costumi  ( * ) : 

7°  S’attenda  ai  doveri  del  proprio  stato,  modo 
infallibile  d’aver  in  riposo  l’intelletto  e il  cuore: 

8®  Si  svelgano  le  sette  e gli  errori  nel  nascere, 
per  conservare  pura  la  verace  dottrina: 

9®  S’inculchino  sovente  al  popolo  le  leggi  pe- 
nali stabilite  per  sovrana  autorità,  acciocché  il  timore 
tenga  in  dovere  gl’indocili  e grossolani: 

10.  Siano  conosciute  a fondo  le  leggi  della  ci- 
viltà e della  buona  creanza: 

11.  Si  attenda  di  tutta  forza  a ben  educare  i 
figlioli  e i fratelli  minori , col  che  s’ impediranno 
dal  darsi  al  vizio  e alle  disordinate  passioni: 

12.  Ogni  calunnia  si  sfugga,  perchè  rimangano 
sicure  l’innocenza  e la  semplicità: 

13.  Ninno  ricetti  i colpevoli,  costretti  dal  delitto 


(<)  Per  saggio  dei  diiconi,  ne  do  negli  Seti,  e Noie  lil  uno  recilelo 
(opra  (jueslo  punto. 
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a vita  errante  e vagabonda , per  non  restare  involti 
nella  loro  disgrazia: 

14.  Si  paghino  puntuale  le  contribuzioni  stabi- 
lite dal  principe,  sfuggendo  così  le  vessazioni  degli 
esattori  : 

15.  Si  dia  mano  ai  copi  di  quartiere  stabiliti  in 
ciascuna  città,  modo  di  prevenire  i furti  e di  non 
lasciare  impuniti  i rei: 

16.  Si  reprimano  gl’impeti  della  collera  per  evi- 
tar i pericoli. 

Belle  cose  a leggerle  scritte  e udirle  predicate:  ma 
guai  al  popolo  dove  i capi  s’accontentano  di  co- 
mandare il  bene  ! I mandarini  nell’arbitrio  e ncU’ava- 
rizia  loro  non  conoscono  altro  freno  che  il  timor  del 
re,  il  quale  al  più  leggero  sospetto,  ad  im  sinistro 
rapporto , ad  un  capriccio  può  incatenarli  e batterli. 

L’ imperatore  ^Cangì  , della  dinastia  dei  Tai  Tsim 
(1G4.3-1G61)  allontanatosi  dal  suo  seguito,  trovò  un 
vecchio  che  piangeva  dirotto,  e seppe  da  lui  che  il 
mandarino  avevagli  rapito  l’ unico  figliolo,  gioja  e 
sostegno  di  sua  famiglia,  e disperava  poter  obbligarlo 
in  giustizia.  L’ imperatore  sconosciuto  sei  toglie  in 
groppa , il  porta  alla  casa  del  magistrato,  e convintolo 
del  fallo,  il  condanna  di  presente  al  supplizio,  e- per 
l'istoro  dà  quella  carica  all’ offeso,  dicendogli:  « Ti 
>j  valga  r esempio , chè  tu  non  debba  alla  tua  volta 
jj  servire  di  specchio  ad  altri.  « 

Un  freno  ai  mandarini  è pure  la  gazzetta,  ove 
si  stampano  ogni  giorno  i nomi  degli  ufficiali  desti- 
tuiti e la  colpa  ; questo  perchè  trascurato  nell’  esiger 
il  U'ibuto , quello  perchè  troppo  severo  ne’  castighi , 
un  terzo  per  le  concussioni , un  qiiarto  per  igno- 
ranza: non  lasciando  di  far  cenno  delle  virtù  e dei 
compensi  dati.  Ma  l’arte  de’magistrati  sta  nel  prevenir 
« 
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le  accuse  e peccare  iinpuneincnte.  Essendo  poi  mise- 
ramente pagati , debbono  ajutai'si  di  vessazioni , ebdie 
quali  mal  b rattieuc  tutta  la  blosoGa  del  lorq  maestro. 

Del  resto  nessun  posto  v’ è ereditario,  nessun  titolo, 
eccetto  qutdlo  de’  principi  della  casa  e dei  discendenti 
di  Confucio  : l’ imperatore  talvolta  conferisce  la  no- 
biltà, ma  non  ad  una  persona,  sibbene  a’ suoi  avi. 
Son  dunque  lojitanissiini  dalle  Caste  che  trovammo 
altrove;  o tutto  il  popolo  è distinto  in  sei  ordini , 
mandarini , guerrieri , letterati , agricoltoif , artigiani, 
mercanti. 

La  giustizia  è resa  gratuitamente,  gli  aiferi  discussi 
in  pubblico,  c ciascuno  tratta  la  propria  causa  senza 
assistenza  di  avvocati , professione  ignota  colà.  In 
dilFerenze  dvili  va  rapidissima  la  procedui’a,  i-isolven- 
dosi  le  più  volte  in  bastonate,  talora  ad  ambe  le  pari'. 
Ne’ criminali  si  procede  da  un  tribunal  all’altro,  e 
ne’  casi  di  testa  deve  aspettarsi  la  conferma  dall’  im- 
peratore. J supplizi!  si  eseguiscono  tutti  una  volta  in 
autunno.  , 

I * » 

La  storia  della  loro  legislazione  risale  di  dinastia 
in  dinastia  Gn  alla  prima,  e comprende  settanta- 
quattro  volumi.  I missionarii  hanno  dato  l’analisi  di 
un  codice  chinese  die  nbbraeda  tutte  le  materie  ( ' ), 
e che  importa  osservare  qual  documento  del  loro 
cai-atterc.  Limpido  n’è  l’ordine..  Una  divisione  con- 
tiene le  definizioni  : le  altre  sei  corrispondono  a’  sei 
consigli  supremi  o ministeri  di  Pelino.  La  prima 
di  que-ste,  rispondente  al  Consiglio  delle  notnine  iiffi- 
ciali,  tratta  del  sistema  di  govenio  e degli  obblighi 
dell’ impiegato:  la  seconda  abbraccia  le  leggi  fiscali 

I 

fi)  Mcm.  siu-  Ics  Chìmif  l Vili,  p.  220. 
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e statistiche  t corrispondente  al  consiglio  delle  en- 
trate, ove  si  ragiona  del  molo , delle  terre  e dei 
lenimenti,  della  proprietà  pubblica,  delle  imposte  e 
dogane,  della  proprietà,  delle  vendite  e dei  mercati  : 
la  terza  abbraccia  le  leggi  intorno  ai  riti,  e a varie 
osservanze:  la  rpiarta  sulle  leggi  militari,  parla  della 
difesa  del  palazzo  reale  e delle  frontiere , de*  cavalli 
e somieri , de’  soldati  e corrieri  e delle  poste  : la  quinta 
chiude  le  leggi  criminali  sul  tradimento,  il  furto,  la 
rapina , gli  omicidi! , la  procedura  criminale  : l’ ul- 
tima versa  sui  pubblici  lavori. 

Chiarissimo,  semplice,  moderato  nello  stile,  noi  si 
direbbe  opera  orientale;  ma  seconda  lo  spirito  di 
tutti  gli  ordinamenti  chinesì,  discende  a puerili  mi- 
nuzie ed  alle  più  rare  eccezioni,  tende  troppo  a re- 
golar tutto,  a far  intervenire  la  legge  per  tutto,  a svilire 
la  stessa  virtù  col  comandarl.i.  Quivi  è punito  il  chinese 
che  non  visita  di  tempo  in  tempo  le  tombe  de’ suoi 
avi:  cpiivi  stabilito  che  ad  un  maschio  tocca  dell’ere- 
dità come  uno , a una  femmina  come  mezzo , a un 
crmafi-odito  metà  dell* uno  e dell’altro.  Di  rimpatto 
altre  volte  sono  vaghissime:  chi  si  conduce  sconve- 
nientemente e contro  lo  spirito  delle  leggi,  senza  però 
violarne  alcun  articolo  speciale , tocchi  quaranta  colpi. 

II  delitto  d’alto  tradimento  è punito  colla  massima 
severità:  nessun  vantaggio,  nessun  riguardo  all’ accu- 
sato, neppur  la  protezione  come  uomo  ; e i parenti 
ne  restano  contaminati  fin  alla  nona  generazione.  Nel 
1803  un  reo  d’attentato  alla  vita  del  re  fu  condan- 
nato agli  spasimi  d’ una  morte  lentissima  , e i suoi 
figli  minorenni  ad  essere  strangolati. 

La  più  consueta  e prodigata  pena  è il  bambù.  Il 
kia  è un  collare  di  legno  da  cui  sporgono  testa  e 
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mani , e portasi  fin  per  un  mese  ; v’  è poi  il  bando  a 
men  di  dncpianta  leghe , infine  Tesiglio. 

Quanto  l’esiglio  sia  grave  pena  nella  China  appare 
dalla  gradazione  di  castighi  decretata  sul  fine  del  1857 
contro  quelli  che  fumano  l’oppio.  Chiuncpie  si  fa  i-eo 
di  questo  delitto,  per  la  prima  volta  sarà  marchiato 
in  fronte  con  un  ferro  rovente;  la  seconda  avrà 
cento  colpi  di  bambù  sulle  spalle  nude  e tre  anni  di 
esigilo;  la  terza  decapitati».  L’esiglio  dunque  é più 
grave  che  non  un  marchio  indelebile. 

Aggiungete  lo  schiafib,  la  gogna,  il  tirar  battelli. 
Pene  capitali  sono  lo  strangolare,  il  decapitare  pei 
delitti  maggiori.  Prigionie  lunghissime  subiscono  in 
carceri  che  chiamano  inferni , e ne  meritano  il  nome. 
Le  donne  son  commesse  alla  guardia  del  più  pros- 
simo parente.  Mai  non  ammettono  ne’giudizii  il  giu- 
ramento; sibbene  la  tortura  che  applicano  col  pi- 
giare le  unghie  entro  un  triangolo.  Arrestato  un  so- 
spetto, se  a domande  e suggestive  non  confessa,  il 
mettono  di  botto  alla  tortura,  esacerbandola  finché  il 
misero  scrive  o firma  la  confessione  del  reato.  Allora 
si  fa  atto  del  delitto , e mandasi  all’  imperatore , che 
decreta  la  procedura.  Se  qualche  rara  volta  i tribu- 
nali riconoscono  uno  innocente  e’  soccombe  ben  pre- 
sto ai  tormenti  durati.  Per  gli  schiavi  ogni  pena  è 
aggravata. 

Privilegiati  invece  sono  i parenti  del  sovrano,  eccetto 
che  ne’  casi  di  Stato.  Dalle  pene  non  mortali  chi  è 
minore  di  quindici  o maggior  di  settant’  anni  può  re- 
dimersi a pre&o.  Il  padre  può  nasconder  le  colpe 
del  figlio , e il  figlio  quelle  del  padre , avendo  (Con- 
fucio dichiarato  che  è giustizia  1’  oprar  cosi.  Ma  la 
corruttibilità  dei  mandarini  fa  che  vadano  esenti  da 
pene  tutti  qudli  che  ponno  ricomprarsene  a danaro. 
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Il  semplice  furto  si  punisce  eli  bastone  o di  bando,  a , 
proporzione.  Al  tradimento,  al  parricidio,  al  sacrile*' 
gio  si.  infligge  il  ling-ci,  cioè  l’ ignominia  d’ esser 
fatti  a pezzi.  11  padre  se  ammazzi  il  Aglio  non  è p«i> 
nito  die  col  bambù.  L’ omicidio  semjdice  si  sconta  a 
prezzo  se  fatto  in  sommossa , il  reo  si  strangola  : 
poiché  colla  massima  severità  si  punisce  qualunque 
tumulto:  omle  i Cbinesi  fanno  baruil'e  lunghissimje , 
ma  senza  mettersi  le  mani  addosso,  perdiè  ogni  colpo 
di  mano  o piede  è caso  grave , come  son  punite  le 
parole  oltraggiose , perchè  turbar  ponno  la  quiete , 
primo  intento  di  quella  legislazione. 

Nella  quale  voi  vedete  die  il  men  che  si  pensi  è spo- 
sare al  ben  pubblico  la  libertà  individuale;  e potrebbe 
rettamente  dcriuirsi  un  buon  sistema  di  pulizia , ao 
compagnato  da  belle  predidie  di  morale.  A sentire 
le  massime  loro  dovrebbe  esservi  un  viver  d’  oro.  Lo 
Sciu-King  ( ' ) inculca  la  giustizia , il  disinteresse  , 
l’indagiiie..  «Dopo  che  le  due  parti  hanno  prodotto  i 
» documenti,  i giudici  ascoltano  quel  che  dicono:  se 

non  ve  dubbio  applicano  uno  de  cinque  supplizi 
MOve  accada  dubbio,  si  ricorre  ai  cinque  riscatti  : 

33 ove  si  dubiti  se  sia  caso  di  riscatto,  si  giudica  se- 
33  condo  le  cinque  sorta  di  falli.  Questi  son  cagionati 
33  da  timore  d’ uomo  in  carica , da  vendetta  o ricono- 
33  scenza , da  seduzione  di  donne , da  amor  del  da- 
33naro,  da  raccomandazioni-  Questi  falli  possono  tro- 
33  varsi  oe’  giudici  e nelle  parti  : pensateci  bene  ; e 
33  se  cada  dubbio,  bisogna  perdonare.  Quando  si  tro- 
33 vino  accuse,  si  badi  alle  circostanae  e ai  molivi. 

((}  Lib.  IV,  c,  27  fjtifi/ìff, 

(2)  Marchio  sul  volto,  aoiputazione  del  naso,  dei  piedi,  evirazione, 
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M Non  può  offrir  materia  di  processo  ciò  che  iion  può 
Messere  verilicalo.  Il  caso  porta  d’essere  or  severo 
M or  mite.  Coloro  die  sanno  fare  discorsi  studiali 
M non  valgono  a finir  i processi , ma  si  vogliono  per- 
Msone  miti,  sincere,  rette,  di  costante  moderazione. 
M Spiegate  e pubblicate  il  codice  delle  leggi.  Ne’pro- 
M cessi  non  si  osservi  aU’inlercsse  : le  ricchezze  aqui- 
M state  così  sono  un  tesoro  di  colpe  che  attirano  scia- 
Mgure;  e poi  si  dirà  che  il  Cielo  non  è giusto,  dopo 
M che  gli  uomini  si  sono  meritati  i castighi  I » 

Così  il  codice  stesso  è pieno  di  massime  belle  nel 
concetto  , dolcesonauti , ma  all’  applicazione  vanno 
meschinamente  perdute  per  la  materialità  degli  inter- 
preti o per  la  venalità  degli  esecutori. 

Ogni  provincia  ha  un  intendente;  ogni  due,  per 
lo  più,  un  viceré:  inoltre  ciascuna  ha  un  sopranlen- 
dente  jiei  letterati,  un  direttor  delle  finanze,  lUi 
giudice  criminale , un  ispettor  delle  saline  e uno 
de 'granai:  altri  magistrati  particolari  d’ogni  circolo  e 
d’ogni  distretto  regolano  l’amministrazione  e la  giu- 
stizia. L'almanacco  imperiale  due  volte  l’anno  pub- 
blica il  nome  di  lutti  questi  impiegali;  e \\  messaggere 
della  capitale  gli  atti  officiali  amministrativi;  compli- 
cazione inestricabile , la  quale  è ben  lungi  dal  ridon- 
dare a vantaggio  dei  più. 

Parliamo  qui  anche  della  religione , poiché  é plut. 
tosto  un  altro  regolamento  di  Stato  e di  disciplina. 
Con  una  tolleranza  che  meglio  direbbesi  apatia  , vi 
sussistono  una  accanto  dell’  altra,  tre  religioni  : quella 
dei  dotti , che  seguono  Confucio  , e in  idtimo  si  ri- 
duce allo  scetticismo  e alla  indifferenza  ; dicono  die 
colla  morte  o l’anima  si  mula  in  altri  corpi , o si  scom- 
pone in  aria,  senza  che  dell’  uomo  rimanga  se  non  il 
sangue  nei  figli , il  nome  nella  patria  : immortale  e 
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Dio  soltanto.  I Tao-ssc  professano  la  religione  degli 
spirili,  secondo  già  dicemmo.  Siccome  Confucio  profes- 
sava di  ristorai'e  soltanto  la  dottrina  primitiva  , e di 
precorrere  a nn  gran  personaggio  che  verrebbe 
d’Occidente , cosi  il  re  Mimi  spedì  una  flotta  verso 
quella  parte  a cercare  l’illustre.  Le  navi  andate  assai, 
non  osarono  proceder  oltre;  e afferrarono  ad  una 
isola  ove  rinvennero  la  statua  di  Budda,  e la  reca- 
rono nella  China  35  anni  avanti  Cristo,  ove  col  nome 
di  Fo  ebbe  adorazione , e diede  un  nuovo  impulso 
che  vedremo  a suo  tempo. 

Liberi  son  dunque  i Chinesi  nella  scelta  delle  loro 
opinioni  religiose  ; ma  la  legge , come  in  tutto  il  re- 
sto, nulla  curando  l’inlerno  , regola  appuntino  le  for- 
me esteriori , i riti , le  ceremonie. 

E tutte  queste  leggi  stanno  da  secoli.  L’imperatore  non 
ha  interesse  di  cambiarle,  giacché  lo  lasciano  libero  di 
fare  come  ben  gli  piace:  i grandi  da  un  lato  hanno  per 
esse  arbitrio  sul  volgo , dall’  altro  sentono  sempre  fi- 
schiarsi all’  oreccliio  lo  scudiscio  del  re.  V’è  tribunali 
aperti  per  ricevere  i richiami  di  cbiunfpie  si  creda 
aggravato  : ma  chi  fa  lamenti  abbia  la  certezza  d’un 
castigo.  Il  popolo  sgagliardito  non  saprebbe  oppor  re- 
sistenza; conosce  invece  mille  tranelli  ( scaltro  com’è  ) 
per  eludere  le  leggi , senza  metter  a rischio  la  cara 
tranquillità , e il  più  caro  argento.  Sci  tu  ricco  ? paga 
la  giustizia  e fa  a tuo  talento  ; sei  mercadante  ? paga, 
e poi  giunta  sul  peso  e sulle  misure  ed  arricchisci. 
Sei  letterato  ?, blandisci , t’inchina  per  salire;  e tutti 
d’accordo  tenete  in  freno  la  ciurma  disunita,  molle  , 
affaticata.  Che  se  questa  plebe  muor  di  fame , si 
unisca  in  bande  e faccia  guerra  alle  strade.  L’impe- 
ratore manderà  squadriglie  ad  assalirli;  se  presi  , 
saranno  appiccati  ; se  vincono , si  verrà  a patti  con 
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loro  e si  lascieranno  dominare  ne’  loro  ricoveri»  pur- 
ché paghino. 

Come  dpnque  aspettare  miglioramenti  in  un  po- 
polo sidktlo?  un  popolo  che  dalla  fanciullezza  è 
abituato  a dirigersi  coll’  esempio  e colle  regole  ; 
non  dice  parola  che  non  sia  una  ceremonia  ; ha  per 
primo  studio  il  dar  importanza  alle  cose  frìvole?  Non 
vi  troveremo  dunque  il  procedere  verso  il  bene,  clie^ 
insensibile  ma  incessante  come  la  luce , si  diffonde  ; 
ma  poiché  non  è della  natura  umana  lo  stare  , vio- 
lente rivoluzioni  smoveranno  tratto  tratto  quella  calma, 
anarchie,  usurpazioni,  dinastie  mutate,  nuove  religioni, 
nuove  scritture.  Il  popolo  non  vi  contribuì,  e non 
ne  fu  vantaggiato:  o la  forza  gl’ impose,  o un  re  li 
comandò:  non  fecero  se  non  mutar  il  peso  che  aggrava 
le  spalle  di  un  popolo  che  più  d’  ogni  altro  smentisce 
coloro  i quali  vi  pongono  il  bene  della  società  in  una 
quiete  senza  decoro,  in  un  ordine  senza  migliora- 
mento. 


CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO.  i 

lingua  e scrittura  cbinese. 

La  lingua  chinese,  che  ben  merita  riguardo  siccome 
parlata  o almeno  intesa  nella  sua  scrittura  da  un 
terzo  del  mondo  , reputavasi  un  tempo  piuttosto 
impossibile  che  difficile  ad  imparare  : ma  fu  posta 
in  linea  colle  altre  da  che  vi  applicarono  l’analisi 
loro  i sinologi  europei.  La  capitale  sua  differenza 
dalle  classiche  consiste  in  ciò  , che  per  indicare  il  le- 
game tra  le  pai-ole  e le  frasi , non  adopera  categorie 
grammaticali , nè  .classifica  le  parole  , ma  fonda  i rap- 
porti delle  parti  del  discorso  sulla  concatenazione  del 
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|)én*leM.  Non  ha  pertanto,  come  le  altre  lingue,  tttta 
parte  d’  etimologia  ed  una  di  sintassi,  ma  tatto  si  ri-* 
dtlice  à (pjtest- ultima j'4a  voce  stessa  ora  è nome,  or 
aggettirUi  dra  verfjo,  talvolta  preposizione  ; e mentre 
nette  altre  favelle  il  senso  del  contesto  viene  soltanto 
in  appoggio  della  grammatica  ; nella  chinese  al  con- 
trario è base  dell’  intelligenza  e da  esso  dee  dedursi 
le  Costruzione  grammaticale.  Cercar  le  parole  nel  di- 
zionario prima  d’  esaminare  la  costrnzione,  come 
usiamo  cotte  lingue  europee  ,*  non  può  fersi  colla  chi- 
nese , ove  bisogna  invece  prender  le  mosse  dalla  si- 
gnificazione delle  parole. 

Un’  altra  particolarità  della  lingua  chinese  SÌ  è 4 
die  eWa,  più  ancora  Che  nel  parlare,  consiste  nello 
scritto.  Impcrdocchè  la  parlata  è composta  di  Un 
qaafttUcentO  cinquanta  monosillabi,  cominciati  col- 
l’ ì^Colazionc  e finiti  con  vocali  o dittonghi  puri  ò 
Uttàttli  < imi  lt(  variazione  de^t  accenti  e • dell’  intona- 
zione, non  sensibile  che  al  finissimo  orecchio  de’Chb 
nesi,  porta  quelle  voci  a mille  duecento,  che  sono 
l’intero  vocabolario  detta  favella  ( • ).  Ma  mentre  la  fa- 
vella è signora  nelle  lingue  nostre,  rimane  secondaria 
ne’Chinesi,  che  sovente  nel  mezzo  detta  conversazione, 
non  possono  o non  sanno  esprimere  o precisare  bene 
un’idea  , se  non  col  prendere  la  cannetta  e scriverla. 

' Avvezzi  come  siamo  fra  tutti  gli  altri 'popoli  a 
vedere  in  modo  comune  associati'  il  pensiero,  la  pa- 
rola 1 e la  'scrittura , per  modo  che  questa  non  rap- 

• I . . . . . 

. • - . i ) . ■ ' . . • 'I  > ; ‘ ' 

la  féa  (Icmla  varietà  di  pmmnsU  cambia  il  «anso-  Cù«,  alraaiaqBdo 
l’ii  lignifica  iignorc . pronunaiandolo  d'uniforme  tuo**®»  porco  i leggermenle 
* luto,  cucina-,  fori*  ma  calando,  colonna.  Po,  giusta  il  vi»»  accento  significa 
rtonfdb,  itUirt,  vèifUan  U rito,  caggio,  preparare t w^i***,  rompere,  in-^ 
\riiuao,  mi po,  piagaan  • tdiimio,  SIjiacaB  a ept^  linfi»*  Uarticolatiooi 
b,  d,  r,  a,  s. 
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presenti  il  primo  se  non  coll’  intermezzo  dellérséconda, 
riesce  curioso  il  trovare  una  lingua  éhe  fa  del'  lin- 
guaggio e della  scrittura  due  rappresentazioni  del 
pensiero  isolate  e distinte  (’).  Della  qual  ultima  cer- 
cando lo  sviluppamentó  storico,  diremo  come  nodi 
di  cordicelle,  legni  scaccali,  otto  trigrammi,  e simili  modi 
imperfetti  s’adoperarono  dapprima  onde  fissare  il  pen- 
siero , segni  troppo  incerti  e vaghi , a cui  furono  poi 
sostituiti  de’  caratteri  puramente  figurativi,  e che  dipin- 
gevano gli  oggetti  stessi.  Suprema  cura  de’  letterati 
m il  ristorare  alcuni  de’ libri  più  antichi  campati 
dall’incendio,  e si  riuscì  ad  averne  copie  esatte,  ie- 
stimonii  dell’  antico  modo  di  scrivere  ; oltre  poi  vasi , 
tripodi , specchi , iscrizioni  di  quasi  incredibile  anti- 
chiuà  ; sicché  se  ne  hanno  del  tempo  della  dinastia 
degli  Sciang,  più  di  dodici  secoli  avanti  Cristo,  e fin 
di  quella  di  Hia. 

' ■ Que’  caratteri  si  variaróno  e alterarono , e creb- 
bero fin  a centomila  , che  produrrebbero  un  vero 
caos  se  i letterati  non  si  fossero  dato  cura’  di  clas- 
sificarli. Appena  risorgeva  dalle  mine  la  letteratura, 
un  secolo  dopo  Cristo , Ilin-Scin , come  poco  sopra 
indicammo,  scrisse  lo  Sciue-ven  o trattato  di  letteratura, 
frutto  d’ immense  ricerche , e base  ancora  della  scienza 
de’  caratteri , dell’esatta  loro  ortografia  e delle  pri- 
mitive accettazioni.  Raccolti  egli  i caratteri  tutti'  che 
s’  adopravano  al  suo  temjpo , massime  rpielli  con  cui 
eran'  scritti  i libri  classici,  ne  discusse  l’eliThologia , 
l’ortografia  ed  il  senso;  e sceltine  novemila  trecènto 
cinquantatre  che  considerò  come  fondamentali  , fi 
121  d.c.  spiegò  in  un  commentario  che  contiene  eentotremils 

( I ) Retherchet  tur  Ut  ImgHtt  tarUvet,  Rcck,  tur  torigùt»  *l  U forrtatiw 
do  Vieriturt  thinoUt, 
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quattrocento  quarantuna  parole,  e che  oggi  ancora 
& testo  e costituisce  il  fondo  de’  migliori  dizionarii. 

Quel  savio  immaginò  di  collocare  tutti  i caratteri 
sotto  cencinquantaquattro  radicali  o chiavi  » dispo* 
nendo  sotto  ciascuna  le  voci  che  ne  derivano.  Di- 
stinse ancora  i caratteri  in  sei  classi  non  più  can- 
giale , e sono  I.°  quelli  che  offrono  immagini  o dise- 
gni grossolani  degli  oggetti  corporei  (" figurativi J,  che 
poi  nella  trascrizione  si  alterarono,  massime  dopo  che 
s’ introdussero  la  carta  ed  il  pennello  per  iscrivere. 
II.  Quelli  che  indicano  ciò  che  negli  oggetti  senzi 
fig^ura  è più  notevole,  come  le  astrazioni  numeriche, 
i rapporti  di  posizione,  i movimenti  tali 

sarebbero  i numeri  ^ ss  £!•,  2,3oi  segni  ~ in 
alto , abbasso , in  mezzo.  III.  Quelli  che  esprì- 
mono le  idee  mediante  la  combinazione  di  molte 
immagini  (^combinati):  cosi  tre  figure  d’uomini  un 
dieti'o  1 altro  significano  seguire  j due  immagini  di 
donna  indicano  lite-,  un  Sole  dietro  un  albero,  l’o- 
riente  ; un  uccello  sul  nido , V occidente  ; una  mano 
gli  artigiani,  IV.  Quei  che  ritrag^no  le  idee  morali 
pervia  d’ un  oggetto  fisico  preso  in  metafora 
statij.  Nella  quinta  classe  collocò  i segni  scelti  da 
una  delle  precedenti,  e scritti  a rovescio  per  espri- 
mer un’  idea  inversa  o antitetica  (inversi ) ; final- 
mente nell’  ultima  quelli  composti  d’  un’  immagine  , 
accanto  a cui  si  scrive  il  segno  d’  un  suono.  ^ 
Chi  ben  guardi , possono  tutti  ridursi  a due  classi  ; 
una  che  comprende  i caratteri  semplici , vale  a dire 
le  immagini  e i segni  indicativi  indivisibili,  l’altr» 
1 composti,  cioè  dove  molte  immagini  o segni  con- 
corrono ad  esprimere  un’unica  idea.  Gl’ imprestati 
equivalgono  alle  espressioni  astratte  e metaforiche 
delle  altre  lingue , ove  una  voce  si  prende  in  altro 
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senso  da  quei  che  suona,  ma  pure  si  scrive  ali’egual 
modo.  Quanto  a^’  inversi , son  un  pim>  giuoco  di 
ingegno. 

I caratteri  chinesi  della  prima  classe  sono  linma* 
gini  e simboli  per  rappresentare  direttamente  gli  og- 
getti materiali  con  un’  imitazione  più  o meno  esatta, 
e gli  ideali  con  metafore  più  o meno  ingegnose.  Of- 
frono pertanto  l’idea  non  il  suono,  talché  sono  indif- 
ferenti a qualunque  pronunzia  come  sarebbero  fra 
noi  i segni  matematici  4-f-3=7— , che  ciascun 
popolo  intende  al  modo  stesso  e pronunzia  in  diverso. 
Siccome  però  i libri  devono  potersi  leggere , quindi 
per  convenzione  s’attacca  a ciascun  carattere  ima 
sillaba  sempbce  o complessa  la  quale  nella  lingua 
parlata  richiama  1’  idea  medesima  che  il  carattere 
nella  scrittura.  Pure  nel  carattere  non  v!  è cosa  che 
figuri  il  suono  o la  sillaba , e si  può'  bene  intendere 
1’  uno  senza  conoscere  1’  altra  o viceversa.  • 

' Occorre  però  talvolta  di  scrivere  articolazioni  e 
non  immagini;  quando  per  esempio  abbiano  a- se- 
gnarsi nomi  di  persone  o di  luoghi  forestieri , o 
quando  siano  a specificare  precisamente  gli  esseri  natii- 
rali.  A ciò  può  supplirsi  col  prendere  un  simbolo  di 
suono  già  convenuto  , e , senza  badar  al  suo  signi- 
ficato , restringerlo  a indicare  quel  tal  suono.  Sif- 
fatti sono  i nomi  proprii  nella  China,  ai  quali  talora 
aggiungono  l’ immagine  bocca  per  indicare  che  quello 
è segno  d’  un  suono.  La  pronunzia  dei  nomi  raan- 
sciù  si  esprime  in  chinese  con  caratteri  ridotti  ad 
uffizio  di  sillabe  e lettere  ; e cosi  nello  scrivere  i 
titoli  di  principi  stranieri , le  voci  tartare  o le  sani 
scrite  : per  quelle  relative  al  culto  di  Budda  si  compilò 
una  tavola  di  trentasei  cotonanti  e centotto  vocali, 
e dittonghi,  appropriando  ciascuno  ad  un  carattere 
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chinese  di  pronimxia  consimile.  Poi  un  imperatore 
della  dinastia  regnante  decretò  che  i nomi  de’- luoghi 
e popoli  della  Mongolia  e del  resto  dell’  impero  fuor 
dalla  grande  muraglia,  si  scrivano  in  chinese  con 
modo  uniforme , destinando  a ciò  alcuni  caratteri 
che  bastano  a tutte  le  gradazioni  della  pronunzia 
tartara. 

Si  può  anche  prendere  quel  simbolo  come  segno 
d’  un  suono  generico,  e porvi  a fianco  l’ immagine  che 

10  specifichi.  EK  questo  sistema  fecero  molto  uso  i 
Chinesi,  talché  la  più  parte  degli  oggetti  naturali  si 
rappresentano  con  caratteri  costituiti  di  due  parti , 
una  che  fìssa  il  genere  con  un’  immagine  j 1’  altra  la 
specie  con  un  carattere  che  è puramente  il  segno  d’un 
suono.  Così  l’anno  si  indica  coll’  immagine  del  ca- 
vallo e la  voce  lu;  il  lupo,  col  cane  e la  sillaba  lang  ; 

11  carpione,  col  pesce  e il  suono  1/,  che  son  le  voci 

usate  nella  lingua  parlata;  sistema,  come  vedete,  con- 
forme alla  nomenclatiua>  bimiria  di  Linneo.  Che  se 
il  numero  de’  gruppi  sillabici  così  adoperati  fosse  stato 
determinato , e si  avesse  avntio  sempre  cura  d’  esprì- 
mere la  medesima  sillaba  col  medesimo  segno  j feli- 
cissimo trovato  sarebbe  questuo , per  conciliare  gli 
opposti  vantaggi  della  scrittura  figurata  e dell’  alfis- 
betica.  < 

n numero  però  de’ simboli  resta  assai  più  grande 
che  non  quello  delle  sillabe , tal  chè  ciascuna  di  que« 
ste  ri  trova  corrispondere  a molti  di  quelli.  Gente  poco 
versata  nella  cognizione  de’  cavat.teri  scambiò  un  per 
altro  qnrili  che  egualmente  si  pronunziavano  ; e l’uso 
consacrò  fra  i letterati  molte  di  queste  improprietà^ 
non  d‘ esplosione  ma  d’orlogrnfin.  Oggidì  quei  che 
Mrivono  non  per  letteratura  ma  per  bisogno,  si  con* 
tentano  di  sapere  nn  carattere  solo  p*er  ciascun  suono^ 
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ralendosi  di  esso  in  ttitle  le  accettazioni  dellti  stessa 
sillaba  » per  le  quali  le  persone  colte  hanno  altret» 

tanti  caràtteri  dilTerenli  X 0* 

In  tutti  questi  casi  la  scrittura  da  simbòlica  si  coiH 
rertì  in  sillabica  : ma  il  passo  di  diventare  alfàb^ka 
mai  non  fu  superato  nella  China  ; sì  bene  ne’  paesi’ 
contigui. 

I primi  missionarii , e dietro  loro  i più  de’ geografi 
e relatori,  dissero  che  la  scrittura  diinése  si' legge- 
da  tutti  i popoli  confinanti,  al  modo  che  tutti  gli' 
Europei  leggono  le  cifi:e  arabiche  sebbene  le  pròmin- 
ziino  diversamente,  talehè  ofifre  il  modello 'd’ una 
scrittura  universale.  Perchè  il  fatto  fosse  pienamente' 
vero,  sarebbe  mestieri  che  le  lingue  di  essi  Vicini > 
avessero  somma  analogia  Colla  chinese,  costruzione; 
eguale,  egual  ordine  nelle  parole  e nelle  inreTÙòni,* 
metafore  identiche , particelle  e segni  di  rappòrtot 
usate  nel  caso  stesso  e al  posto'  istesso  collocate  ; ào' 

:■  1’ 
i , 

(l)  Quest'anoo  il  sig  Julien,  prof,  di  chinese  a Parigi,  vedendo  le  gravi  diflì* 
coUà  che  tuttavia  incontran  gli  Europei  néll'apprendere  quella  lingua,  pensò,  per 
Umìauirle^  eomiociare  dal  vincere  l’ìml>ara&Bo  che  produce  lo  atampere  eoi  ee* 
ratterì  di  essa.  Per  mezzo  dunque  del  seminario  delle  misaioor  atraoicre,  fe'Krl*, 
vere  ai  inissionarii  nella  Cliina,  i quali  trovarono  modo  di  far  incidere  gli  85,000 
atfatlen,  e di  aottrarlì  alla  vigilanza  delle 'tante  guardie  di  dogana  , finché’ 
gl’imharcaronb  a Macao  per  Francia.  11  cotto  ne  fu  teQuisaiino  ^ e il  sighoc,* 
Julien  li  cedette  alla  staniperla  reale,  che  ora  sta  disponendoli  per  usarli. 
Con  questi  esso  Julien  intende  pùbhHcare  un  dizionario  piò  comodo  che  noli 
quello  di  Guigo»;  una  grammaUca  piti  occesMbile  che  non  quella  dì  Pemusat, 
o vogUam  dire  del  P.  Fremare  f dappoi  esibirà  l’edizione  di  tutti  Ì librt^ 
classici  e canonici  de’  Chinesi  fatta  nella  China  che,  dopo  giunta  in  Europa, 
Goatarà  meno  che  non  1 volumi  francesi.  A queata  edikidne  egli 
pagina  per  pagina  la  versione  con  un  metodo  nuovo J cioè,  prima  (a  tndu^ 
Clone  di  ciascun  carattere  chinese,  senza  legamento,  nè  casi,  né  tempi, 
come  è nell’originale;  indi  le  tradizione  secondo  la  ainlinri  euilòpee>  coit‘ 
commenti  che  giustifichino  quel  legame.  Comincierà  dallo  Sci^King. 

Nel  citato  collegio  delle  missioni  straniere  a Parigi  si  va  formando  uo 
museo  chinese  e indiano,  ove  già  son  esposti  molti  fihn  u Mampa  èiiittÉfih, 
vesti  ed  altre  curiosità.  ■ >*  •*  j'. 
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cordo  troppo  meraviglioso  e insolito  nel  genio  di  dne 
lingue.  w 

Ben  è vero  che  i libri  di  Confucio  e gli  altri  cano^ 
Ilici  la  cui  intelligenza  è indispensabile  a chi  occupa 
impieghi  civili,  l’almanacco  imperiale  e qualch’ altro 
libro  silTatto  sono  generalmente  intesi  e letti,  fra  i 
dipendenti  dalla  China  , da  guanti  pretendono  al  ti- 
tolo di  letterato:  ma  non  li  leggono  già  ciascuno 
nella  propria  favella,  sibbene  in  una  lingua  dotta 
òonvenzionale , nota  soltanto  a chi  ne  fe  studio  spe- 
ciale (<  ). 

I Due  lingue  corrono  dunque  fra  i popoli  del  Giap- 
pone, di  Tonchin,  della  Corea;  la  dotta  e la  materna, 
che  ha  molte  somiglianze  e molte  differenze  colla 
prima.  Nella  scrittura  vollero  essi  combinare  l’ una 
coll'  altra.  Per  un  esempio  il  lupo  in  chinese  chia- 
masi long,  e scrivesi  col  carattere  che  indica  gli  ani- 
mali carnivori,  e il  segno  della  pronunzia  long.  I 
Tonchinesi  invece  lo  chiamano  soi;  onde  presero  il 
carattere  lang  de’  Chinesi , aggiugnendovi  però  un 
gnippo  di  linee  che  in  tonchinese  rappresentano  il 
suono  soi;  talché  il  nuovo  carattere  rimase  composto 
. di  due  parti , una  chinèse , una  annamitica.  Siffatte 
combinazioni  figurative  e sillabiche  sono  innumere- 
voli, e richieste  necessariamente  dal  passar  che  fa  una 
scrittura  figurativa  da  popolo  a popolo. 

Nel  Giappone,  ove  la  differmiza  delle  lingue  è an- 
cor maggiore , furono  adottati  i caratteri  e la  lette- 
ratura , colle  arti  e le  istituzioni  de’  Chinesi,  sola  na- 
zione continentale  che  fossero  in  grado  d’ imitare  ; 
ma  pure  nelle  paroift , nel  sistema  grammaticale , e 

ChìiMM  venuti  ■ Parigi  tolto  Carlo  X,  Remutat  non  poti  farti  in* 
tendere  a paroie,  benat  collo  KrittO/ 
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per  conseguenza  nel  mrjdo  4t  scriverlo,  serbarono  se- 
gni dell’origine  dislintji,  il  che  è un’altra  delle  tante 
particolarità  che  dislijjguono  quella  singolare  nazione 
e il  suo  governo  terjcratico  e feudale.  I loro  letterati 
leggono  e scrivono  i caratteri  chinesi  colla  sola  va- 
rietà portata  dalla  diversa  pronunzia,  onde  il  mede- 
simo segno,  dai  Chinesi  (che  mancano  del  r)  pro- 
nunziasi U e dai  Giapponesi  ri:  il  fuoco  è detto  dai 
primi  ào,  dagli  altri  fo  e cosi  via.  Siccome  però  i 
Giapponesi  restavano  spesso  incerti  sulla  pronunzia, 
perciò  fecero  una  scelta  d’ alcune  parole , per  usarle 
come  espressioni  dei  suoni.  Se  non  che,  in  vece  d’un 
solo  per  ciascuna  pronunzia , ne  scelsero  sei  o sette 
e più e lo  stesso  carattere  fecero  segno  di  due  o 
tre  pronunzie  dilferenti  ; onde  il  numero  de’  caratteri 
chinesi  scelti  a tale  servigio  venne  a superare  di 
lunga  inano  ipiel  delle  sillabe  semplici  che  ai  Giappo- 
nesi occorreva  d’esprimere. 

Avvisatisi  dell’imperfezione  di  questo  sillabario,  sur- 
rogarono due  altri  irofa  o vogliam  dire  obici,  ma  poco 
migliori,  n primo  (firokcma ) è scelto  da  quella  specier 
di  tachigrafia  corsiva,  con  cui  i Chinesi  scrivono  negli- 
gentemente i loro  caratteri , in  modo  che  riesce  un 
problema  il  dicifrarli.  I Giapponesi  ne  adottarono  al- 
cuni segni , ma  variandoli  senza  fine , in  guisa  che 
pajono  difficilissimi,  e reca  a meraviglia  il  vederli 
usati  a preferenza  e capiti  da  tutti.  L’altro  (kata~ 
kana J semplice  e regolare , è tratto  pure  da  carat- 
teri chinesi  molto  alterati,  ma  fissi,  talché  agevol- 
mente se  ne  imparano  i quarantotto  segni.  Il  bizzarro 
è che  nello  scritto  e nella  stampa  essi  mescolano 
questi  caratteri  diversi,  pensate  con  quanto  impaccio 
per  chi  ha  da  leggere.  Se  poi  sieno  versi,  ove  la' 
l’ima  e il  numero  esigono  esatta  pronunzia,  il  trovar 
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mescolati  cai-alUìri  cluneSi^e  giapponici,  simboli  signi- 
iìcaUvi  e gi’uppi  sillabioi»  poeta  amlìbologie  e allusioni 
e giochi  di  parole,  forse  piacevoli  ai  Nazionali  eser- 
citali, ma  tenebrosi  agli  sU-anieri. 

Che  che  ne  sia,  viiolsi  qui  notare  come  le  due  scrit- 
ture  giapponesi  sieno  veramente  sillabiche,  non  già  co- 
me quelle  dell’eliopico  e ncppur  dell'indo  e del  tartaro, 
che  son  ne^i  di  note  alfabetiche;  ma  veri  segni  di 
sillabe,  iudii>endenti  fra  loro,  e quindi  indecomponi- 
bili- Eppure  in  tanti  secoli,  i Giapponici,  possessori 
dell’unico  ' sistema  propriamente  siliabico,  non  sep- 
pero spingere  l’analisi  a sceverare  la  consonante  dalla 

vocelp.  ‘ • ■ ■■'  - 

Quanto  alla  Corea,  l’alfabeto  è quello  stesso  che 
inventarono  i Kldtan  col  decomporre  i caratteri  chi- 
nasi, e che  gli  Ju-ci  perfezionarono.  Si  compone 
di  sette  segni  per  le  vocali  e quindici  per  le 
consonanti , la  cui  combinazione  produce  un  sillaba- 
frio  di  molte  centinaja  di  segni. 

U lettore,  cui  già  abbiamo'  altrove  manifestato  le 
nostre  idee  intorno  alla  formazione  dell’  alfabeto , 
vegga  se  questi  fatti  bastino  ad  alimentare  contro 
U par'er  nostro,  e sostenere  sia  esso  derivato  dalla  scrit- 
tura. Uguraliva  a passo  a passo.  Noi,  se  pure  possiamo 
nutrir  lusinga  d’avere,  non  con  chiarezza  assoluta , ma 
colla  più  possibile , dato  a intendere  un  sistema  biz- 
zarrQ  e tuttora  discusso,  ci  limiteremo  a soggiuar 
gere  che,  comunque  fosse  formata  la  scrittura  chi- 
nese,  essendo  inventata  così  di  buon’ora,  influì  non 
poco  sulla  successiva  civiltà  del  jvaese.  Mentre  il  si- 
stema alfabetico  si  piega  a tutte  le  variazioni,  le  fles- 
spioni , le  nuove  combinazioni  della  parola , mobile 
come  questa,  l’ideografico  al  contrario,  non  badando 
alla  parola,  resiste  alle  trasformazioni  di  essa  e così 
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le  arresta  ; poiché  rimangono  perpetue  le  parole 
a coi  fu  prima  attaccato  un  %gno;  e non  ai  potrà 
aggiungerne  di  nuove,  mancando  il  mezzo  onde  di> 
pingerle,  nè. potendosi  comhinar  in  altro  modo  gli 
elementi  della  parola , non  analizzati  dalia  acrittiu'a. 
Da  ciò  la  lingua  resterà  monosillabica , scarsa , in** 
flessibile , e con  essa  incatenato  il  pensiero  di  cui  è 
U principale,  se  non  l’unico  slromento. 


CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO. 
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Scultura  e pittura  nel  senso  più  segnalato  di  queste 
parole  non  sono  conoseiute  dai  Ghinesit  Tutti  vi* 
dero  i vivacissimi  loro  colori , i disegni  onde  abbelli- 
scono i vasi,  le  stoffe,  gli  arredi,  le  statuine  di  por- 
cellana; ma  a questi  oggetti  dirsi  che  si  limiti  la 
loro  abilità.  Imitano  uccelli  e fiori  con  tutta  la  va- 
rietà e tutta  la  sfociala  bellezza,  onde  la  mSn  della 
natura  gli  adorna  ; rappresentano  oon  puntigliosa 
esattezza  ogni  oggetto,  sicché  il  naturalista  più  scru- 
poloso non  trovereblie  spostata  la  costa  d’una  foglia, 
la  piuma  d’ una  penna  ; ma  non  sanno  andar  più 
in  là , e la  fantasia  dorme  sempre  ; o se  la  risve- 
gliano è per  foggiare  in  strane  e grottesche  forme 
f uomo  o il  dio , senza  mai  elevarsi  all’espressione 
nobilitata  delle  passioni  e della  pptenza.  L’onica  volta 
ove  nei  loro  annali  appaja  la  parte  intellettiva  dell’arte, 
e la  pittura  faa.sse  l’ufficio  suo  di  supplire  alla  sto- 
sobt.c.  ria , si  fu  quando  l’ imperatore  &-ven-ti , vinti  gii 
Hiung-nu,  fece  collocare  in  una  sala  i ritratti  dei 
grandi  pei’sonaggi  del  suo  regno. 


D^itized  by^  Coogle 


M»  EPOCA  IV.  8J3-IM. 

- Le  arti  belle,  che  neU’ elemento  loro,  la  libertà, 
sciolsero  à franco  volo  in  Grecia,  debbono  intisidiire 
nella  China  come  il  bambino  tra  le  fasce  della  tropjw 
sollecite  madre.  Il  collegio  de’  letterati,  vera  tirannia 
del  pensiero,  onestate  col  nome  di  protezione,  oltre 
sostenere  Tuffizio  costante  de’ corpi  accademici,  cioè 
il  conservare,  viete  od  impaccia  il  progredire.  Let- 
terato non  è se  non  chi  sia  da  quello  approvato  ; 
verun  libro  non  si  stampa  se  non  riveduto  da  quello; 
che  la  terra  stia  nel  centro  dell’  universo  è dogma 
impreteribile  del  tribunale  delle  matematiche;  quel  delle 
costruzioni  ha  determinate  le  proporzioni  dell’archi- 
tettura, sicché  ima  colonna  che  abbia  alla  base  il 
diametro  di  due  piedi,  deve  misurarne  quattordici  di 
altezza  ; e cosi  hanno  modelli  prefissi  e indeclinabili 
la  casa  d’un  principe  di  prima,  di  seconda,  di  terza 
schiera  ; d’un  ministro,  d’un  mandarino  : chi  poi  non 
ha  gi-ado  , possedesse  pur  milioni , non  può  fabbri- 
care che  come  privato  dentro  e fuori. 

Kien-lung  che  regnò  dal  1736  al  1796  dell’  èra 
nostra,  fece  pubblicare  in  cfuarantadue  volumi  in  fo- 
glio ( * ) descrizione  e i disegni  di  tutti  i vasi  antichi 
del  museo  imperiale , die  sono  1444.  I critici  preten- 
dono che  molti  di  essi  risalgono  alle  prime  dinastie; 
e paleserebbero  somma  abilità  nel  fondere  in  bronzo 
già  diciasette  secoli  prima  di  Cristo  ( ^ ). 

Singolarmente  hanno  lode  per  la  generale  dispo- 
sizione delle  parti , ne’  palazzi  e ne’  tempii  : poi  dalla 
alfettata  meschinità  .togliendosi  ne’  pubblici  monu- 

r 

(l)  Si’Uing'Cti’chien,  cioè  memorie  delle  anlichllà  della  purezza  occideo- 
tale.  una  copia  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 

(2}  È curioso  il  trovarvi  a profusione  quelPomamenlo  ebe  s^incontra  pure 
in  vasi  grechi  ed  etruschi,  e che  chiamiamo  meandro  o greca  ® 

che  non  può  essere  suggerito  da  verun  oggetto  in  natura. 
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menti , coi  mattoni  in  particolar  guisa  ripuliti , o con 
marmi,  finirono  opere  immortali.  Già  parlammo  della 
muraglia  e del  canale,  lavori  che,  per  quanto  vogliasi 
dedurre  dall’  ammirazione  de’  natii  e de’  viaggiatori , 
non  hanno  i pari  al  mondo.  Se  stessimo  ad  alcune 
relazioni,  i Chinesi  tagliarono  in  qualche  luogo  le 
montagne  in  guisa,  da  darvi  sembianza  di  teste  di  ca- 
valli, d’uomini,  d’uccelli,  con  tale  faticosa  pazienza 
eh’ essi  medesimi  non  sanno  attribuirla  se  non  a de- 
monii  ed  a famosi  maghi.  Se  questo  fosse  accertato, 
smentirebbe  il  carattere  d’ utilità  che  impronta  gene- 
ralmente le  loro  costruzioni.  Fra  le  quali  meritano 
vanto  le  strade,  che  scavalcando  le  più  erte  cime  o 
perforando  i massi,  ben  lastricate,  spesso  ombreggiate, 
agevolano  i viaggi  ; sovente  procedono  su  ponti , ora 
ondeggianti  sovra  empii  precipizii,  quali  FEuropa  da 
poco  tempo  gl’ introdusse , ora  di  vivo,  gettati  sui 
burroni  e i fiumi  più  larghi.  Quel  di  Lu-ko-kiao,  a 
poche  miglia  da  Pekin,  di  marmo  bianco,  con  set- 
tanta colonne  per  fianco,  trammezzate  da  viluppi  di 
fogliame,  d’uccelli,  di  bizzarrie  .finissime,  fu  in  parte 
diroccato  da  un’alluvione.  Altri  molti  tirano  fino  a 
sessanta  passi  geometrici , colla  larghezza  di  sei  o 
sette  ; anzi  alcuno  è lungo  fin  centosessanta  tese 
sopra  cento  archi,  come  quello  di  Oxu  nella  provin- 
cia di  Fchkien.  Altri  fiumi  si  varcano  su  ponti  di 
centotrenta  battelli  incatenati.  Da  Hang-sciong-fu  nel 
Scénsi,  parte  una  via  per  la  città  capitale , ove  più  di 
centomila  uomini  lavorarono  spianando  montagne , o 
gettando  dall’ una  all’altra  ponti  cosi  alti  che  l’occhio 
si  sgomenta  misurando  l’abisso  sottoposto.  Nel  Suen- 
sceiir-fu  s’un  braccio  di  mare  sta  un  ponte  di  pietre, 
lungo  1520  piedi  cliinesi  e largo  20,  sorretto  da  252 
grandi  pile,  tanto  alte  da  lasciar  il  passo  a grossi 
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vascelli  éppùro  lutto  di  traverse  tese  dai  pilr»ie  a 
pilone.  . 

Men  utili , ma  di  piu  gradevole  sentimento  sono 
irebi  ai  gli  archi  di  trionfo , onde  son  piene  le  città , le  col- 
line , le  vie , ad  onorare  gli  uomini  illustri  per  virtù, 
pietà,  valore  o doLlrina.  Hanno  più  spesso  una  porta , 
talvolta  ti'6  ; (piali  tutti  di  marmo , cjuali  solo  il  pie- 
distallo , e il  resto  di  bambù , finamente  lavorati , 
almeno  gb  antichi,  e di  apparenza  graziosa,  se  non 
artisticamente  bella.  Di  fatto  i Chinesi  non  conoscono 
nè  capitelli  nè  cornicioni,  e fanno  il  fregio  alto  a tiro 
d’occÙo  per  lasciare  più  (^mpo  ai  trafori,  agli  orna- 
menti, alle  iscrizioni. 

Degli  uomini  illustri  e delle  donne  ( * ) onorano  la 
Tombe  memoria,  anche  con  tombe  insigni , e come  gli  ardii , 
sanno  collocarle  nei  punti  ove  meglio  si  mostrino 
all’  occhio. 

Spiccano  vie  più  le  torri , fatte  con  un  mcxlo 
Torri  lutto  lor  proprio.  Quella  poco  fuori  di  Nankin, 
ettagona , incrostata  di  porcellana , e coperta  di  le- 
; goli  verdi  verniciati,  è alta  duecento  piedi,  Col  dia- 
metro di  quaranta;  salendo  per  un’angusta  scala,  ad 
ognuno  dei  nove  piani  si  aprono  otto  finestre  , che, 
come  r edifizio  , stringonsi  salendo  ; d’  ogni  piano 
sporge  un  tetto,  via  via  decrescente  anch'esso  ; a tutto 
poi  sovrasta  un  enorme  globo  doralo , che  col  lucci- 
cante di  tutto  r edifizio , cogli  idoletti  e le  altre  de- 
corazioni ne  formano  il  più  solido  , come  il  più  ma- 
gnifiep  edifizio  di  tutta  1’  Asia  orientale.  Pare  (die 
risalga  ad  otto  secoli  fa. 

» 

(()  rtelU  itoria  chinue  contano  tremila  seicento  trentasei  personaggi  il- 
lustri, e circa  dncentollo  donne , degue  di  ricosdanza  per  fatti  o per  virtb. 
Vedine  la  storia  negli  Sch.  e t^U.  , 
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Di  quelle  torri  alcune  servono  di  inoaumento,  altre 
per  godervi  più  spaziato  prospetto , altre  sostengono 
enormi  campane,  su  cui  battendo  con  mazze  di  legno* 
ferro,  si  annunziano  le  ore  di  notte.  Questi  ediiìzii  e i 
templi  destano  meraviglia,  ma  non.il  dolce  sentimento 
della  calma  bellezza,  e della  forza  propoi’zionata  al 
fine,  giacché  un  abuso  di  travate,  una  minuzia  di 
fregi , un  frastaglio  d’ornamenti  palesano  un  popolo , 
che  a forza  d’arte  non  di  genio  si  elevò , ma  non  mai 
fino  a cogliere  il  vero  bello  negli  scritti , la  natufa- 
lezza  nelle  pitture , nelle  fabbriche  la  regolare  soli- 
dità. In  quella  vece  non  ebbero  che  ad  imitare  la 
natura  del  loro  paese  per  formare  giardini,  che  per 
fortunata  unione  dell’ameno  col  severo , meritereb- 
bero anche  da  noi  il  titolo  di  belli.  , 

Nelle  scienze  d’ osservazione  avrebbero  potuto  pro- 
gredire, minuti  e attenti  come  sono*,  ma  una  folla  di 
pregiudizi!  li  tenne  di  qua  dal  vero.  I libri  canonici 
pongono  la  salute  e la  lunga  vita  fra  le  cinque  bea- 
titudini , e fa  quattromila  anni  che  un  loro  impera- 
dore  scrisse  la  prima  opera  di  medicina:  ma  non  per 
questo  fondarono  mai  sopra  savii  ragionamenti  alcuna 
teorica  di  questa  scienza.  Raccolsero  con  diligenza  infi- 
niti casi  speciali,  e da  questi  dedussero  alcuni  generali 
canoni  empirici;  doviziosa  n’èla  farmacopea;  insigne 
pratica  hanno  dei  polso,  studiato  ore  ed  ore  colla 
pazienza  propria  di  questo  popolo  ( * ) ; finissima  ed 
arguta  osservazione  di  tutti  i sintomi  ; lodata  applica- 
zione del  moxa  e dell’  acopuntura  ; da  secoli  si  pre- 
servano dal  vajolo  coir  innesto,  e pare  conoscano  la 

« 

Uo  Mggio  della  loro  dottrina  del  polao  bo  voluto  esibire  negli  Sch. 
. c Mote  M » un, 
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circolazione  del  sangue  (*),  e v'abbiano  trovato  re- 
lazioni col  moto  del  sole;  ma  per  loro  sarebbe  em- 
pietà lo  sparare  un  cadavere  ; le  ricette  complicatissime 
perderebbero  efficacia  qualora  si  ommettessero  certe 
formole  nel  farle;  i calendari!  precisano  il  tempo  op- 
portuno al  salasso  , alle  purghe;  e dopo  la  sottilissima 
e forse  chimerica  diagnosi,  delirano  nelle  applicazioni 
quanto  farebbe  il  men  colto  empirista. 

La  medesima  loro  scrittura  , essendo  figurativa  , 
toma  opportunissima  a fornire  gli  elementi  d’ una 
classificazione  regolare , e fissar  nell’  animo  qualche 
carattere  distintivo  de’ corpi.  Giacché,  come  dicemmo, 
adottarono  un  certo  numero  di  tipi,  ai  quali  riferi- 
rono gli  altri  tutti , giusta  le  analogie;  e le  classi  e le 
famiglie  che  così  ne  uscirono,  porsero  come  un  abbozzo 
di  classificazione  della  storia  naturale.  Tu  vi  trove- 
resti gli  esseri  riportati  a famiglie  naturali,  che  ve- 
ramente assegnarono  loro  i più  moderni  nostrì  natu- 
ralisti : così  il  lupo , la  volpe  , la  donnola  , gli  altri 
- carnivori  sono  aggregati  al  cane  ; al  cervo  le  damme, 
il  cavriolo , il  muschio  ; al  bue  i ruminanti , i rosic- 
chianti  al  sorcio,  i pachidermi  al  porco,  i solipedi 
al  cavallo  ; gl’  insetti  (cui  essi  riferiscono  i crostacei  ) 
sono  chiamati  animali  che  han  le  ossa  fuori  del  cotpo, 
definizione  che  ben  s’accorda  colle  recenti  idee  del- 
l’anatomia comparata  (^).  Ma  qui  si  arrestarono,  os- 
servando minutissimamente  le  esteriori  apparenze , 
ma  senza  indagare  la  struttura  interiore  o l’ orga- 
nismo. Quindi  corrono  fra  essi  stravaganti  idee  sulla 

^4)  Vedi  il  numero  slesso  degli  Sch.  e Note. 

(2)  Col  titolo  à*trborajo  conosciamo  un  loro  trattato  di  Storia  mUtraié,  di 
cui  esiliamo  il  quadro  negli  Sch«  t Note  N.**  LIV. 
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gpneruùone  degli  animali,  la  trasfonnauone  delle  stelle 
in  pietre,  del  ghiaccio  in  cristallo  di  rócca,  de’ sorci 
in  quaglie,  degli  esseri  insensibili  in  senzienti.  Più 
tardi  la  filosofìa  atomistica  di  Sciu-hi  precise  la  via 
a nuove  scoperte,  pretendendo  dar  ragione  di  ogni 
cosa  per  via  di  movimento  e riposo , espansione 
e contrazione  ; e coll’  etere  e la  materia  fissa  spie- 
gando come  naque  il  Sole,  donde  la  varietà  dei  sessi, 
che  cosa  sieno  gli  elementi,  e le  proprietà  dei  corpi, 
e la  causa  delle  malattie. 

Conobbero  da  antico  la  numerazione  decimale , »•««. 
ma  ebbero  una  cifra  particolare  pel  10,  il  che  com- 
prendete come  dovesse  impacciare  le  operazioni  arit-  ' 
metiche.  Vero  è che  ne  adempirono  il  difetto  con 
metodi  meccanici , di  gettoni  e cordicelle  ( Suan-pon J, 
di  mirabile  speditezza.  Vedemmo  le  applicazioni  di 
questa , fatte  ventisei  secoli  prima  di  Cristo  da  Oang- 
ti  si  nel  dividere  l’ impero , sì  nel  fissare  le  misure. 

Da  antichissimo  è coltivata  nella  China  la  musica 
« espressione  ed  immagine  dell’  imioiie  della  terra  col 
cielo  » come  dice  il  Li-ki  : ed  ai  primi  loro  iraperadori 
faceano  merito  dell’  invenzione  di  varii  stromenti. 

f 

Tutto  poi  il  loro  sapere  raccolsero  in  un’  enciclo-Eocid®. 
pedia , la  cui  stampa  durò  quasi  un  seeolo,  e di  cui 
soggiungiamo  le  divisioni  (*)  per  mostrare  quanto 

(l)  Astronomia  — calendario  — cronologia  — divlnasdone  terra  diti* 
tioni  militari  — monti  e fiumi  — frontiere  e geografia  straniera  — impetra» 
ttre  corte  — ufTiaiaii  del  governo  — • istruzione  domestica  leggi  dèlia 
vita  sociale  — famiglie  e genealogie  — occupazioni  umane  — donne  — - arti 
magiche  — » spirili  e miracoli  — esseri  vìventi  — pianta  — libri  e letteratura 
» commentatori  — eloquenza  dotlrina  dei  caratteri  — promozioni  — pesi 

c misure  — viveri  e merci  ceremonie  ed  usi  — » tnmica  »—  arte  militare  — * 
leggi  penali  « opere  pubbliche.  Jwnutt  Qsiatique 
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àieno  infelici  nel  generalizsare  le  idee.  È tino  di  quei 
saggi  da  fanciulli,  che  credono  saper  tutto  e tutto 
poter  dire  ; pure  non  cessa  d’aver  grande  importanza 
per  l’estendersi  suo  sovra  tutti  i rami  per  cui  ger- 
mogliano il  sapere  e l’ industria  umana. 

Noto  è del  resto  che  da  immemorabile  conoscono  la 
bussola  e i pozzi  artesiani  ( ' );  che  dal  novecento  cin- 
qiiantadne  dopo  Cristo  usano  la  stereotipia  ; nel  mille 
cento  cinquantaquattro  certamente  possedevano  la  carta 
monetata  ; al  principio  del  XII  secolo  le  carte  da  gioco  : 
nel  X i carri  a fulmini  cioè  i cannoni  che  con  espressiva 
onomatopea  chiamano  poo;  il  nipote  del  mongolo 
' botai  avea  un  corpo  d’artiglieri  chinesi  nel  mille  due- 
cento cinquantacinque , vale  a dire  un  secolo  prima  che 
gl’  Inglesi  sgominassero  a Crecy  i Francesi,  adopran- 
dovi  prima  le  artiglierìe  (^).  Ma  tutte  queste  in- 
venzioni, di  cui  può  anche  aver  merito  il  solo  caso, 
restarono  immobili , senza  progresso , senza  applica- 
zione; il  contrario  dell’Europa,  ove  continuano  sem- 
pre a rafiìuarsi:  nel  che  sta  la  capitale  differenza  tra 
lo  spirito  europeo  e 1’  orientale. 

Colà  ai  procedimenti  e allo  sviluppo,  oltre  la  catena 
imposta  al  genio  dal  bastone  de’  mandarini  e dalle 
lauree  dell’accademia,  contrasta  singolarmente  la  re- 
lazione eh’ essi  stabiliscono  fra  le  ideo  e i segni  che 
le  rappresentano , cosa  rilevantissima  nel  loro  in-> 
tendimento , quanto  bizzarra  e difficile  a spiegarsi. 


(1)  AtAGO,  sur  les  soruiages  chinois , 4837. 

(2)  È bello  n vedere  nelle  reUsiont  de*  missionani  Plmbarazzo  in  cui  si 
trovb  n gesuita  Verbiest  quando,  dopo  avere  fabbricati  varii  stromenti  di 
ottica  e di  fisica,  riroperatore  gH  ordia6(t684)  di  fonder  trecentoventi  can* 
noni;  e le  arti  con  cui  gli  eunuchi  procurarono  attraversargli  l'opcrasiona,  o 
la  meraviglia  che  causb  U prima  riuscita. 
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Tentiamolo.  La  ragione  chinese , cosi  spoglia  d’  en- 
tusiasmo f rklusse  tutto  a numeri  , e contarono  gli 
elementi , le  virtù , i vizii , le  qualità  fisiche  e morali^ 
nicchiando  ciascuna  classe  d’  oggetti,  sto  per  dire,  in 
tante  caselle  numerate  e marchiate,  come  un  catalogo 
di  biblioteca.  Sotto  il  due  ritroveresU  i due  printù*- 
pii  della  natura , cielo  e terra , il  vuoto  e il  pieno  ; 
sotto  il  tre , le  virtù  cardinali  e i vizity  ad  esse  op<- 
posti,  i tre  primi  re  , il  cielo , la  terra  e l’uomo.  Al 
quattro  spettano  i quattro  mari,  le  quattro  montagne, 
le  quattro  stagioni,  i quattro  popoli  barbari  ; al  cinque 
le  leiazioni  sociali , gli  elementi , i cinque  colori , i 
cinque  pianeti,  i cinque  gradi,  le  cinque  specie  di 
grani , i cinque  visceri  t sotto  al  seguente , i sei  me- 
stieri , le  sei  disgrazie  ; e così  via  fino  al  cento,  nu- 
mero delle  famiglie  chinesi , e al  diecimila  che  indica 
r università  delle  cose.  Nelle  istruzioni  sid  governo 
d’un  ministro  di  Ju  si  legge:  « Perche  i cinque  do- 
cumenti  o cinque  doveri  provengono  dal  cielo,  gli  as- 
sumiamo per  norma  di  nostre  azioni , e teniam  conto 
della  distinzione  dei  cinque  stati.  Perchè  il  cielo  colloca 
disopra  degli  altri  coloro  che  sono  per  virtù  segna- 
lati, vuol  che  sieno  distinti  da  cìnqiui  sorta  di  vesti- 
menti. Perchè  il  cielo  punisce  i colpevoli  , si  ado- 
prano  i cinque  supplizii.  >j 

Come  indurre  un  tal  popolo  a miitare  ordine  é 
numero  a queste  idee?  va  a dirgli  che  v’è  un  terzo 
principio,  una  quarta  virtù , un  quinto  popolo  , un 
sesto  colore , ti  deriderà  come  ignorante,  e continuerà 
a dire  i cinque  visceri , le  quattro  montagne  }•  e si 
guarderà  bene  dall’  introdurre  un  sesto  grado;  o se 
anche  la  forza  delle  cose  porti  una  variazione,  non 
la  confesserà  in  parole , e persisterà  oggi  ancora  a 
chiamare  cento  le  famiglie  del  suo  Impero,  com’4>rano 
quaranta  secoli  fa. 
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«L 

Voi  vedete  quanto  debba  operare  sul  pensiero  e 
sull’  esser  loro  questa  capricciosa  ed  ostinata  classifi- 
cazione. Ma  quel  che  non  potreste  immaginare,  sono 
gli  effetti  di  essa  sul  sapere.  In  quelle  loro  teste  cosi 
singolari  si  determina  una  corrispondenza,  direi  una 
equazione  fra  gli  oggetti  e le  nozioni  comprese  sotto 
la  stessa  numerica  categoria.  Come  v’  ha  due  princi- 
pii , un  maschio  uno  femmina,  uno  attivo  uno  passi- 
vo , cosi  in  qual  vogliasi  dualità  un  termine  sarà  ma- 
schile uno  femineo,  uno  paziente  uno  agente  ; ciascuno 
dei  tre  primi  imperadori  rappresenterà  la  pratica 
d’una  delle  tre  virtù  e la  repressione  d’uno  dei  tre 
vizii.  Mescoleranno  dunque  o piuttosto  confonderanno 
i cinque  colori  coi  cinque  pianeti , coi  cinque  ele- 
menti , colle  cinque  relazioni  sociali  : ciascun  ele- 
mento avrà  il  color  suo,  formando  una  fisica  a priori  ; 
ciascuna  relazione  sociale  dipenderà  da  un  pianeta , 
creàndosi  un’astronomia  che  con  quella  fisica  si  darà 
mano  ; ad  ogni  idea  morale  corrisponderanno  molte 
altre  politiche  o fisiologiche  o astronomiche,  e tutte 
si  disporranno  in  regolari  compartimenti , giovati  in 
ciò  dallo  stile  simmetrico  nel  quale  sono  espresse. 

Ma  non  che  uscirne  una  matematica  precisione  , 
tale  innesto  contro  natura  genera  confusioni,  avve- 
gnaché ciascuno  può  a modo  suo  interpretare  le  fur- 
mole  stesse.  Sorge  una  setta  nuova  7 farebbe  inoi'- 
ridire  coll’  annunziare  novità  ; onde  in  quella  vece 
assumerà  le  espressioni  comuni , le  categorìe  già  adot- 
tate, contenta  di  strascinarle  a un  nuovo  senso. 

Intanto  pensate  qual  difficoltà  a svolgere  il  pen- 
siero chinese  di  sotto  questa  faticosa  nullità  di  com- 
binazioni disonnate,  arbitrarie  e false;  pensate  come 
ogni  progresso  debba  restare  incatenato.  E veramente 
nel  contemplarli  vengono  a mente  quei  figli  di  Agar 
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«li  cui  parla  la  Scrittura  « che  cercano  la  sapienza  ma" 
teriale  , negozianti  , in«lustri  , parlatori  , cercatori 
delle  finezze  e dell’  intelletto , ma  ignari  della  via  del 
vero  sapere  ( * )•  « 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Letteratura. 

L’ imperatore  Kien-long  nel  1775  decretò  una  col- 
lana delle  opere  più  sbmate  in  chinese  ; e finora  la  rac- 
colta ascende  a cento  sessanta  mila  volumi  : letteratura 
vastissima,  e , se  si  depongano  le  idee  delia  scuola,  bella 
anche  ed  interessante;  se  non  che  la  soverchia  ragione 
rintuzza  sovente  rentusiasmo  ; si  cercano  più  spesso  le 
finezze  dello  spirito  die  la  commozione  del  cuore. 

Il  più  antico  monumento  letterario  sono  i Kir^  o libri 
canonici , che  più  volte  già  ci  vennero  maitovati.  L’imr 
portunatissima  fra  le  azioni  di  Coafi)CÌo  fu  appunto 
la  collezione  dei  cinque  Ai'ng,  desunti  dalla  tradizione 
e da  alcuni  frammenti  scritti.  Lo  Sciìi-King  ( prima,- 
vera-autunno  ) è una  raccolta  dei  discorsi  e degli  atti 
de’  primarii  personaggi,  o come  diremmo  noi , de’  pa- 
triarchi dell’  antichità  cominciando  da  Yao.  Alcuni 
sinologi , come  il  padre  Regis  e Remusat,  pensano  che 
molte  parti  dello  Scià- King  prevalgano  d’antichità  ai 
libri  di  Mosè,  e ascendano  a ventitré  secoli  avanti 
Cristo.  Siccome  gli  Arabi  il  Corano , cosi  i Chinesi  ri- 
guardano questo  libro  come  inimitabile  per  robusta 
concisione  di  stile  , non  meno  che  per  l’ elevatezza 


(l)  Fila  qaoque  Àgar  giU  exqmrwU  MpUntiiim  guce  de  terra  ett, 
iialotes  et  fahnlatoree  et  exquisiiorts  prudentias  tt  iutelligentiiti  viam  aiuem 
tapietUtix  neKÌ*ferwit.  Barcc  III.  ^ 
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delle  qaistioni  che  vi  sono  agitate,  e attorno  alle  quali 
ti  aggira  tutta  la  filosofia  chlnese  ( * ) > ^ 
ttiaioni  calme  e benerole«  onde  vi  si  consolano  le 
anime  traragliate, 

U V-King  versa  tutto  sulle  combinazioni  di  sei 
s-Kkj  lÌQee  orizzontali , tre  intiere  e tre  spezzate,  che  for- 
mano sessantaquattro  figure  ; specie  d’algebra  intellet- 
tuale , inventala  da  Fo-i , ma  cosi  complicata  che  a ben 
pochi  riesce  accessibile  (^).  Forse  cadendo  in  mano 
del  volgo , le  sessantaquattro  figure  arcano  assunto  un 
significato  cabalistico , e servivano  a gettar  le  sorti , 
quando  ascesa  al  trono  la  terza  dinastia,  Uen-Uang 
He  trasse  partito  per  colorare  l’usurpazione,  attaccando 
a quei  segni  alcuni  sensi  enigmatici,  allusivi  alla  sua 
polìtica , ma  oscuri  anch'essi  e perciò  venerati.  Con- 
fucio volle  piegarrli  a’ suoi  politici  intendimenti;  e in- 
vece dì  dare  questi  come  frutto  del  suo  pensiero, 
ciocche  gli  avrebbe  senza  più  fatti  ripudiare,  gli  esibì 
come  spiegazioni  dell’arcane  figure  di  Fo-i  e delle 
frasi  ricise  di  Uen-Uang.  Egli  vi  meditò  sopra  tanto, 
che  tre  volte  logorò  le  cordicelle  delle  tavolette  su 


(4)  È tndollo  ia  fnincesè  dal  P.  Gìdhl.  Parigi  4770,  in  d* 

(2)  Tndolla  in  fnnceie  eUl  P.  Rta».  StiiUgard  4835. 

(3)  Dumoae  un  aaggio  per  apieguione. 

1 due  primi  priacipii  : 

perielio  imperfelto 

Da  queai  due  nascono  quattro  immagini  ; 

pili  perfetto  men  iroperiéllo  men  petfello  pHi  imperfetto 


Da  queste  quattro  immagini  risultano  8 figure  : 
cielo  aqua  di  monti  fuoco 


fulmine 


venti 


aque 


monti 


terra 


E cosi  via. 


. .qk 


LETTERATURA  hZH 

cui  quel  libro  era  scritto,  e ne  stese  un  commento 
che  ora  l’accompagna. 

Il  Li-lù  tratta  delle  ceremonie,  soggetto  capitale 
nella  chinese  educazione.  Nell’  Yo-Kùig  erano  raccolte 
le  preghiere  e i cantici  degli  antichi;  ma  andò  per- 
duto. Supera  gli  altri  in  pregio  lo  Sci-King.  n Do- 
M manda  alcuno  come  lo  Sci-King  si  formò.  Rispondo. 
M L’uomo  nascendo  riceve  dal  cielo  la  calma  del  cuore, 
u Commosse  dagli  oggetti,  le  sue  afiezioni  si  mutano 
» in  desiderii;  il  desiderio  partorisce  il  pensiero;  il 
M pensiero  la  parola  ; la  parola , troppo  insufficiente, 
» prorompe  in  vivi  sospiri,  in  lamentevoli  es«j[emar 
» zioni,  che  naturalmente  e senza  volerlo  fomanó 
» suoni  in  cadenze , canti  pieni  d’  armonia , e così 
>j  restò  composto  lo_Sci-King,>i  Son  parole  d’un  com- 
mentatore; e infatti  in  quel  libro  stanno  centundici 
canti  popolari , che  gli  imperadori , viaggiando  pei  loro 
stati,  aveano  raccolto,  credendoli,  come  sono,  l’ot- 
timo mezzo  di  conoscere  le  inclinazioni  del  popolo. 
Quante  emozioni  uom  prova  nel  rimirare  la  natura 

0 nelle  sociali  relazioni , le  virtù  che  importa  insi- 
nuargli , i sentimend  d’  amore  o d’odio  che  possono 
germogliargli  in  cuore , trovansi  espressi  in  quelle  odi 
antichissime.  Colà  canti  di  guerra,  di  trionfo,  di  gioja,  di 
compassione;  colà  panegirici  o satire  sugli  imperatori  ed 

1 ministri.  Singolarmente  l’elegia  vi  assume  le  foime  più 
variate,  modulandosi  in  ritornelli  di  stupenda  efficacia. 
Ora  una  sposa  fra  il  gaudio  delle  nozze , rimpiange 
la  casa  paterna  e i trastidli  spensierati  d’una  gioventù 
che  svanisce:  ora  una  fanciulla  di  matura  verginità 
geme  che,  mentre  ogni  cosa  ad  amare  si  riconsiglia, 
ella  perde  il  vezzo  de’primi  anni , sola  e non  curata  : 
altrove  una  moglie  deserta  geme  sull’  ingratitudine 
dell’incostante  marito  ; o un  poeta  compassiona  l’invec- 
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chiare  d’un  albero , sotto  cui  un  re  popolare  sedette 
rendendo  giustizia  ; o un  lodatore  del  buon  tempo 
antico  si  lamenta  che  siasi  dismesso  il  lutto  triennale  ; 
o un  esule,  canta  rampicandosi  sulla  montagna  dalle 
cui  vette  mirerà  la  patria.  Assume  talora  un  tuono 
più  severo;  e un  debitore  del  fìsco  invidia  gli  alberi, 
non  oppressi  dalle  imposte  che  disanguano  il  popolo  ; 
o un  savio  si  strugge  al  vedere  le  miserie  del  volgo , 
e le  rinfaccia  a chi  n’  è cagione  : o un  mandarino 
deplora  le  ruine  d’una  città  reale  ('  ).  , 

I re  medesimi,  se  crediamo  a Confucio,  compo- 
neano  anticamente  inni  pei  sacrifìzii  e canzoni  per 
alleviare  la  fatica  de’ coltivatori;  mentre  altri  poeti, 
simili  ai  gnomici  di  Grecia,  esponevano  la  morale  in 
versi , che  forse  si  cantavano  alle  mense , essendo  la 
musica  gran  parte  della  coltura  di  cpiel  popolo. 

A questi  libri  canonici  di  primo  ordine , ne  seguono 
altri  di  secondo.  Le  opere  di  Confucio,  di  Mencio,  il 
mezzo  immobile,  il  ta-hio  o scuola  degli  adulti,  il 
lun~yu  o libro  delle  sentenze,  1’  hiao-ìdng  o del  rispetto 
filiale,  ed  il  siao-hio  o scuola  de’ fanciulli  (2). 
Confucio  chiese  un  giorno  suo  figlio  : c<  Ebbene  y 
Poc*ia  » profìtti  tu  nella  poesia  ? 

» Non  vi  attendo  » rispose.  E il  filosofo  : « Se  tu 
» non  impari  di  poesia , se  non  ti  eserciti  a scriverne , 
» non  saprai  più  parlar  bene.  » 

Queste  insinuazioni  e gli  esempii  da  lui  esibiti  so- 
spinsero moltissimi  a questo  studio;  anzi  non  v’  è 
letterato  che  non  faccia  versi  ; e chi  non  ne  fa,  è pa- 
ragonato ad  un  loro  fiore , bello  ma  senza  olezzo. 


(1)  AlquMile  ne  tndoue  Duiiild  JDeteripllon  de  la  Chine  in  4.°  toI.  II, 
376.  Vedine  nei  nostri  documenti  di  Letteratura  XXV. 

(2)  Il  Ta-liu e il Siao-hiosono prodotti  nei  nostri  documenti  di  Filosofia, 
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Crebbero  massimamente  i poeti  sotto  la  quinta  di- 
nastia, intorno  ni  tempi  di  Cristo:  ma  allora  entra- fimUm 
rono  i precettori  a dettar  regole  ; e invece  di  linee 
rimate,  il  cui  ritmo  consisteva  unicamente  nel  perio- 
dico ritorno  de’  suoni  islessi , si  ebbe  una  prosodia 
regolare  , ove  pongono  mente  alla  natura  dei  suoni 
che  costituiscono  la  lingua  (^)  e alla  loro  proprietà 
nelle  composizioni  metriche  ; al  variar  degli  accenti 
secondo  i precetti , alla  misura , alla  cesura  posta 
verso  il  mezzo  di  ciascun  verso  , alla  rima , all’  ef- 
fetto ritmico  prodotto  dal  parallelismo  de’  suoni  e 
delle  idee  in  una  o più  stanze.  Ben  credete  che  i 
tanti  monosillabi  devono  nuocere  all’  armonia.  La  mi- 
sura è varia,  da’ versi  monosillabi  a’settenarii,  che  sono 
i più  lunghi  : e ciascuno  dee  chiudere  un  senso  in- 
tero , come  da  noi  la  strofa  ; nè  la  frase  può  mai 
Unire  a mezzo  il  verso.  La  cesura  non  cada  su  pa- 
rola composta  , non  separi  il  nome  dall’  aggettivo  , 
il  verbo  dall’  avverbio , nè  divida  due  sostantivi  • in 
costruzione.  Il  parallelismo  , somigliante  a cpiello  che 
notammo  nella  poesia  ebraica  , è o letterale , voglio 
dire  il  rapporto  d’  una  parola  coll’  altra  nell’  ordine 
dell’  enunciazione  ; o antitetico , cioè  un’  opposizione 
di  termini  ed  idee  inverse  ; o sintetico , dove  le  parole 
o le  linee  non  si  rispondono  esattamente  pel  senso , 
ma  stanno  in  simmetria  nomi  con  nomi,  verbi  con 
verbi,  e così  le  particelle  negative,  le  interrogative,  e 
tutti  i membri  della  frase. 

Ogni  strofa  poi  dell’ode  deve  essere  classificata  in 
uno  dei  tre  generi , figurativo , comparativo  o diretto. 

Nel. primo  il  poeta  prelude  con  materie  desunte  dalla 

(I)  J.  F.  Dawis,  nelle  Tramactions  of  thè  royal  asiatia  tociety  voi.  II, 

Londn  <S29,  inserì  una  poetica  chioese. 


Df  .rj  :■  ;Ii 


ikss  EPOCA  IV.  m-m. 

natura , in  più  o meno  relazione  col  suo  soggetto  : 
nel  secondo  va  per  allegoria:  nel  terzo  tratta  diret- 
tamente ; e in  testa  a ciascuna  strofa  vuoisi  indicare  a 
qual  genero  appartenga. 

Colle  regole  crebbero , al  solito , i cattivi  versi , 
pieni  di  sottigliezze,  d’allusioni,  di  simboli  che  son 
un  tedio  a leggere,  ed  un  enigma  a capire.  Sogni 
di  primavera,  nubi  d’autunno  vogliono  dire  le  illu- 
sorie della  felicità  e le  reali  sciagui'e  ; la  luna  riflessa 
dalle  onde,  è un  bene  che  non  si  può  raggiungere  ; 
erba  che  impaccia  i piedi,  sono  le  difficoltà  dell’ope- 
rare  ; i fiori  danno  emblema  della  bellezza  ; la  prima- 
vera , della  gioia  ; l’autunno , dei  dispiaceri  ; im  fiore 
sbocciato  significa  la  contentezza;  una  giovenca  bianca, 
un  cristallo  puro , un  vetro  trasparente  esprimono  la 
virtù  immacolata  d’un’  eroina  ; la  fioritura  del  pesco, 
il  tempo  del  matrimonio;  l’ape  e le  farfalle  tra  i 
fiori , r uomo  che  pensa  soltanto  ai  godiinenti.  Nel 
romanzo  delle  Due  Cugine  è descritta  una  fanciulla 
colla  penna  alla  mano  in  atto  d’  improvvisare.  Una 
negra  nube , carica  di  pioggia , arriva  rapidissima. 
J dragoni  perseguiti  dal  demone  del  pugno , s"  invo- 
lano in  un  istante.  Chi  potrebbe  coniare  i germogli 
che  puntano  in  sette  passi?  Già  i fili  di  seta  nera 
son  ripieni  di  perle  e pietre  preziose.  Qui  la  nube  nera 
è la  pioggia  l’inchiostro,  dragoni  i caratteri, 

delineati  da  mano  sì  presta  che  sembra  un  demone; 
i sette  passi  sono  le  sette  sillabe  del  verso  ; seta  nera 
é la  carta  rigata,  e gemme  la  bellezza  della  poesia. 

Poemi  epici  propriamente  detti  non  hanno  i Chi- 
nesi , nè  poesie  pastorali  o satire  nel  senso  stretto  ; 
bensì  canzoni  come  quelle  che  dicemmo  dello  Sci-King^ 
e poesie  irregolari  e ditirambiche  (Kio). 
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I libri  canonici  divennero  il  testo  della  istruzione 
primaria  come  dell'  elevata.  Già  al  tempo  di  Confucio 
stava  un  collegio  in  ogni  principato , una  scuola  la 
ogni  villaggio  per  piccolo,  uno  studio  in  ogni  casat 
poi  si  fondò  il  collegio  imperiale  di  duecento  quaranta 
appartamenti,  capace  di  trentamila  alunni.  Exl  oggi 
pure  qualunque  artigiano  sa  leggere  almeno  i car 
ratte  ri  pid  usuali,  e adoprar  i libri  relativi  alla  sua 
professione  ; poiché  in  ciascuna  parte  del  sapere 
umano  e delle  sue  applicazioni  posseggono  svariar 
tissime  opere , ed  assai  ne  traducono , massime  dalr 
r indiano. 

Quel  che  non  indovineremmo  senza  vedere  il  fatto,  zio- 
si  è che  fra  un  tal  popolo  abbia  fiorito  l’eloquenza. 
Buon  pezzo  prima  di  Confucio  furono  istituiti  i censori, 
tiflkio  alquanto  simile  ai  tribuni  di  Roma , messi  in 
opposizione  agli  arbitri!  dd  re;  e più  si  va  indietro, 
più  si  ammira  il  coraggio  onde  essi  od  i filosofi  rin- 
facciano ai  potenti  le  aoperchierie , e ne  subiscono 
le  pene.  Uno  volendo  pure  lamentarsi  al  re  di  cosa 
che  il  parlarne  era  pena  di  morte,  andò  al  palagio 
col  proprio  cataletto,  e tornò  in  questo.  Altri  uccisi, 
col  proprio  sangue  scrivevano  in  terra  le  parole  che 
più  non  potevano  pronunziare.  Quando  Sci-uang-ti  fe 
dar  al  fuoco  tutti  i libri,  una  folla  di  letterati  si  levò  a 
rimproverarlo,  e quattrocento  caddero  martiri  della 
loro  franchezza. 

In  tempi  più  calmi , l’eloquenza  si  esercitava  a rim- 
proverare gli  ammolliti  costami,  le  usanze  abbando- 
nate, le  eccessive  imposte;  e meritarono  singolarmente 
lode  le- orazioni  dello  storico  Se-ma-kuang , che  nel 
XII  secolo  fu  ministro  sotto  quattro  principi  senza 
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' adularli  ( * ).’” Avevano  gli  astronomi  predetto»  che  nel 
1061  » il  Soie  ecciisserebbe  di  sei  decimi;  invece  non 
si  otTuscò  che  di  quattro;  onde,  in  paese  dove  si  crede 
che  il  re  possa  nOn  solo  sulla  società  ma  sull’ordine 
di  tutto  r universo , accorsero  i grandi  a congratu- 
larsi coir  imperatore , che  in  favor  suo  il  cielo  avesse 
derogato  dalle  sue  leggi , quasi  per  approvarlo  della 
saviezza  del  suo  governo.  Ma  Se-ma-huang  interruppe 
cpielle  lodi,  presente  il  monarca,  dicendo  non  v’  es- 
sere di  che  congratularsi  in  ciò  ; e se  l’ ecclissi  era  stato 
minore  dell’annunziato , non  si  recasse  a merito  del 
re,  ma  ad  ignoranza  degli  astronomi. 

Anche  qui  agli  esempii  tennero  dietro  i precetti , 
e fu  stabilito  che  un’  orazione  dovesse  avere  esordio , 
divisione  centrale,  conclusione  e nodo,  e così  l’elo- 
quenza fu  guasta,  e nei  concorsi  prevalsero  al  merito 
sodo  le  applicazioni  delle  bocche  d’oro  e Ungue  d’oro% 
come  i retori  erano  chiamati  dai  loro  avversarli. 

Quella  che  meno  sentì  il  micidiale  indosso  de’  pre- 
storU  cettisti  e della  protezione  reale  fu  la  storia.  Destinata 
a raccogliere  le  impressioni  di  ciascun  momento,  ma 
non  puhblicai'le  se  non  dopo  morto  chi  può  punire  la 
sincerità,  adempie  essa  il  sublime  uflicio  de’giudizii  dei 
morti  e può  essere  veramente  la  voce  della  coscienza. 
Violando  la  legge  che  vieta  ai  principi  di  conoscere , 
cpiel  die  di  essi  si  scrive  negli  atti  del  loro  regno , 
un  imperatore  volle  saperlo , e veduto  come  fossero 
con  sincerità  riferiti  gli  errori  suoi  e le  debolezze , ne 
mosse  "lagnanza  allo  storiografo.  Ma  questi  : « È vero  ; 
'*>  io  scrivo  tutto  ciò  per  istruzione  della  posterità.  Ed 

» 

(1)  Vedile  in  T)iiiai.o  II,  613,  e alcune  nei  ooltri  ducumcnli  di  Lctte- 
ralura  N."  XXV. 
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» anche  ora , abbandonando  vostra  maestà , io  porrò 
rt  in  iscritto  il  lamento  e le  minacce  che  essa  mi  fece,  n 
11  bglio  del  cielo  rimase  meravigliato,  poi  « Va  e scrivi 
» quel  die  ti  piace;  io  farò  che  la  {Ktsterità  non  abbia 
» d’oggi  innanzi  nidla  in  ino  da  biasimare.  » 

Confucio  anche  qui  è modello.  Non  dico  per  lo  Sciu~ 
King,  opera  da  noverare  piuttosto  fra  le  didattiche  , 
avvegnaché  mescolata  di  dialoghi  e racconti  in  soste* 
gno  di  massime  morali , e non  intesa  tanto  a raccontar 
il  passato  come  un  fatto,  quanto  a presentarlo  come 
una  lezione;  ma  perla  sua  storia  del  regno  di  Lu.  È 
questa  un  capolavoro  per  la  composizione  e per  quello 
stile  serrato  che  richiedono  tali  scritture;  spoglio  di 
ornamenti  superflui  e di  minuzie;  e l’ autore  vede  da 
per  tutto  l’ordipe  della  previdenza. 

Per  ([uanto  severo  fosse  il  comando  dell’  impera- 
tore Sci-iuing-U  d’abbruciare  tutti  i libri  ; per  quanto 
l’essere  scritti  in  tavolette  di  bambù  rendesse  diflìcile 
il  nasconderli,  dovettero  al(|uanti  sottrarsi  alle  ricer- 
che. Appena  cessò  quel  flagello  , i Chinesi  volsero 
tutto  r entusiasmo , o dirò  meglio  tutta  la  pazienza 
onde  sono  capaci , alla  ricerca  de’  monumenti  : iscri- 
zioni antiche , vasi , epitafì , cataloghi  si  andarono  a 
rovistare  nelle  tombe  e fra  le  mine  : monete  ed  urne 
si  estrassero  dai  fiumi  : un  vecchio  letterato  seppe 
(cosa  non  istrana  fra  i Chinesi)  ridire  a mente  «tutto 
lo  Sciu-King  ; le  tradizioni  si  rannodarono;  e l’im- 
peratore Vii-ti , circa  un  secolo  dopo  il  distruttore  , 
comandò  al  suo  storiografo  di  metter  ordine  a quei 
materiali , e narrare  i tempi  passati.  . 

Non  avea  fatto  (juesli  che  radunare  documenti , 
allorché  venne  a morte.  Agonizzante,  chiamò  suo  fi- 
glio Usc-ina-tsian , e gli  fece  promettere  di  continuare 
l’opera  sua , e di  non  mentire  mai  la  verità,  a 11  gran 
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» principe  della  storia  n cosi  racconta  Sse-ma-tsian  $ 
» prese  nelle  sue  le  mie  mani,  e non  senza  lacrima 
» così  parlò.  I nostri  maggiori , dalia  terza  dinastia 
« in  poi,  aquistarono  celebrità  nel  tribunale  della  sto- 
» ria.  Non  finisca  con  me  P onorevole  successione.  Il 
» figlio  del  cielo  mi  aveva  chiamato  ad  assistere  alle 
» cerimonie  solenni  eh’  e’  compirà  sulla  sacra  mon- 
» tagna.  Io  non  potei  adempiere  gU  ordini  suoi:  e tu 
» sarai  destinato  ad  eseguirli.  Allora  abbi  a mente  i 
n miei  voti.  La  pietà  filiale  si  mostra  prima  negli  uf- 
n ficii  resi  ai  genitori , poi  nei  servigi  al  principe , 
n infine  nella  cura  della  propria  gloria.  Il  colmo  della 
» pietà  è il  dar  merito  del  suo  buon  nome  al  padre 
» ed  alla  madre.  » 

Le  parole  del  genitore  morente  confermarono  in 
Sse-ma-tsian  l’educazione  avuta;  nel  lutto  trienne  ri- 
vide tutte  le  memorie  raccolte  dal  padre,  e riuscì  sì 
grande,  che  i missionarii  lo  chiamarono  1’  Erodoto 
della  China , ciò  che  è tutto  dire  per  tempi  in  cui  il 
rispetto  ai  classici  andava  sino  all’  idolatria.  E come 
Erodoto  girò  egli  ad  osservare  i teatri  delle  azioni 
storiche,  per  attingervi  quell’ispirazione  che  i luoglù 
soltanto  possono  dare;  verificò  le  tradizioni  coi  con- 
fronti ; poi  messosi  al  racconto , non  si  limitò  alle 
guelfe  ed  ai  dinasti,  ma  trovò  posto  a tutti  i pro- 
gressi dello  spirito  umano;  ed  a canto  ai  re  annic- 
cbiò  chiunque  ha  ben  meritato  nel  sapere  o nell’  am- 
ministrazione; le  variazioni  de’  riti  o della  musica , 
r astronomia , i pesi , le  misure  ; le  finzioni  sceverò 
dalla  verità  positiva  ; distinse  i fatti  dubbii  dagli 
accertati.  Vu-ti,  favorevole  alla  setta  dei  Tao-sse^ 
voleva  eh’  egli  inserisse  favole  opportune  a quella 
ci'edenza,  e Sse-ma-tsian  ricusò:  un’altra  volta  vo- 
lendo difendere  dalla  collera  imperiale  lÀ-ling , ge- 
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EPOCA  IV.  33S-434. 

seconda  le  sue  produzioni;  nella  terza  i tributi;  se> 
guono  i monumenti  antichi  ; e da  ultimo  gli  elogi 
d’uomini  e donne  illustri,  nome  che  per  lo  più  di- 
nota virtù  private. 

Per  cercare  nella  letteratura  la  conoscenza  de’ co- 
stumi , nulla  più  opportuno  che  guardare  i romanzi  e 
le  commedie  chinesi,  perchè  questi  due  generi  non  sono 
contaminati  da  straniere  imitazioni  nè  da  convenzioni 
scolastiche,  atteso  che,  essendo  reputati  gl’ infimi  della 
letteratura,  restano  abbandonati  all’ispirazione  indi- 
viduale. 

Da  molti  secoli^  i Chinesi  composero  romanzi  sto- 
Ronnirici  e di  costumi,  non  abbandonandosi  all’ immagina- 
zione come  i Persiani  e gli  Indi,  ma  colla  ragione 
esaminando  e dipingendo  : il  che  tanto  più  interes- 
santi li  rende , se  non  a chi  vuole  divertirsi , a chi 
cerca  imparare.  Abissi  sottomarini,  montagne  prodi- 
giose, palazzi  incantati,  spazii  fantastici,  e giganti  e 
genii  e talismani  e metamorfosi  non  ne  formano  il 
fbndo,  sibbene  l’uomo,  qual  vive  co’ suoi  simili,  e lé 
passioni  sue , e i suoi  patimenti,  e le  lotte  perpetue 
che,  sotto  la  flemma  loro  come  tra  la  furia  d’altri 
paesi,  il  giusto  sostiene  col  ribaldo;  e l’ambizione 
irrequieta , e la  cupa  invidia , e gli  odii , e d’  odii 
principal  fonte  l’ amore. 

, Come  nel  resto  delle  opere  loro , valgono  più  nel 
finire  le  particolarità  che  nel  concepire  un  grand’in- 
sieme: i caratteri  sono  compiuti  e svolti  in  lutti  gli 
aspetti;  minute  le  dipinture;  poetiche  le  descrizioni, 
per  dilettarsi  nelle  quali  interrompono  qualche  volta 
il  racconto  ove  più  sollecita  l’ interesse,  nè  si  curano 
di  quella  che  è arte  prima , il  nasconder  l’arte. 

I più  soliti  personaggi  del  romanzo  chinese  sono 
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i|^si , come  da  noi  un  amore  contrastato.  Avrene  una, 
dove  un  magistrato  promette  due  belle  figliole  sue 
n quel  che  meglio  intenda  e spieghi  i classici.  Nelle 
due  cugine , tradotto  da  Remusat , il  letterato  Sse- 
yeupe  di  NanLin  usci  con  tanto  onore  dal  concorso, 
che  i padri  fanno  gara  di  sposargli  le  proprie  figliole. 
Bellissima  sovra  l’aJtre , e colta  e ricca  è la  figlia  del 
letterato  Pe,  che  volendo  collocarla  con  chi  sappia 
a pei'fezione  interpretare  i classici,  rifiutò  varii  partiti  e 
si  fe  dei  malevoli.  , vedendola  a caso , neri- 

mane  preso,  e co’  più  bei  versi  faccende  di  pari  amore  : 
indi  per  meritarla  va  a nuovi  concorsi  e a cercar 
protezione  di  grandi:  ma  ne’ suoi  viaggi,  un’altra  di 
lui  s’invaghisce,  che  poi  si  scopre  cugina  della  figlia 
di  Pe,  e che  lo  induce  a fidanzarla.  Non  andate  sbiz- 
zarrendo sui  modi  onde  uno  scrittore  all’europea 
dovrebbe  strigar  l’inviluppo:  giacché  nulla  ripugna 
nelle  costumanze  chinesi  al  vedere  spartito  un  aifetto, 
il  cui  pregio  per  noi  sta  nell’  esclusione  di  altri.  la 
fatto  Sse-jreupc  le  sposa  entrambi  : che  l’unione  di  tre 
persone  avvinte  da  dolce  conformità  di  costumi,  di  ca- 
rattere, d’inclinazioni,  forma  pei  Chinesi  il  colmo  della 
felicità,  serbata  come  premio  alla  virtù  ed  all’ingegno. 
Così  nella  loro  mitologia  le  bellissime  Gang  e Nining 
fecero  insieme  fortunato  il  solo  Sciun. 

Nella  Unione  fortunata  appajono  alcuni  sentimenti, 
die  noi  diremmo  cavaliereschi.  ,Un  giovane  va  a soc- 
correre belle  oppresse,  toglie  ad  un  rapitore  potente 
una  fanciulla  di  bassa  condizione,  poi  libera  l’eroina 
del  romanzo  dai  lacci  tesile  da  un  giovane  scapestrata 
e da  un  magistrato  prevaricatore.  Con  ciò  desta  l’amore 
di  lei,  e tutto  è ben  avviato  al  matrimonio,  quando 
una  difficoltà  è frapposta  da  una  delicatezza  tutta 
propria  de’ costumi  chinesi.  11  giovane  s’inimicò  quel 
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EPOCA  IV.  St3-I3A 

più  riguardo)  e gli  presenta,  in  caratteri  d’ oro,  la 
lista  dei  loro  drammi,,  e lo  prega  a scegliere  qual 
più  gli  piace.  Questi  se  ne  scusa,  e la  lista  passa 
ad  altri  convitati,  che  tutti  egualmente  ricusano,  fin> 
ciiè  torna  al  primo  il  quale  decide.  Il  capo  comico 
è obbligato  ad  avvertire  se  per  caso  vi  fosse  qualche 
sconvenienza  in  quella  recita*,  e ^ somma  sarebbe  l’in- 
contrarvisi  il  nome  di  qualcheduno  dei  convitati. 
Questi  debbono  con  un  segno  del  capo  assentire  alla 
scelta;  e i comici  sanno  recitar  all’  istante. 

S’ apre  la  rappresentazione  con  un  concerto  di 
tamburi,  flauti,  piflèri,  trombe  e crotali:  e stesò  un 
tappeto,  gli  attori  vi  giungono  da  qualche  camera 
attigua.  Le  donne,  fuor  della  sala,  traverso  ad  una 
griglia  di  bambù  e ad  un  velo  di  seta,  vedono  non 
viste.  Talvolta  l’ attore  istesso  sostiene  più  parti  in 
commedia  : e al  primo  apparire  sulla  scena,  ciascuno 
annunzia  il  proprio  nome.  ^ 

H signor  Dawis  ebbe  conoscenza  di  forse  cinque* 
cento  drammi  : la  compagnia  delle  Indie , fra’  non 
molti  libri  della  sua  biblioteca,  conta  più  di  duellila 
volumi  d’  opere  teatrali  chinesi  : e benché  manchino 
delle  Convenzionali  unitii  di  tempo  e di  luogo,  hanno 
però  generalmente  quella  che  più  di  tutte  , anzi 
sola  fra  tutte  importa , l’ unità  d’ azione  ; son  di- 
stribuite in  atti  e scene,  con  sentimenti  espressi  ab- 
bastanza naturalmente , ma  di  rado  patetici , e intar- 
siati di  pezzi  lirici  al  modo  dei  cori  greci  o piuttosto 
delle  strofette  nei  nostri  drammi  per  musica;  e dove 
dal  tenor  familiare  della  conversazione,  si  passa  ad 
'assumere  uno  stile  forbito  é ricercato,  pieno  delie 
solite  allusioni,  intelligibili  .solo  agli  uditori  più  colti. 

Pare  che  verso  il  VII  secolo  di  Cristo  si  operasse 
una  reslaivazione  del  teatro,  e dopo  d’allora  or  più  or 


& gCUCi'C  Ui  lCki<csai>«Ma*  * ««•  

torr  di  quattrocento  quarantotto  drammi , v’  ha  al* 
cune  cortigiane , poiché  la  cortigiana  letterata , nella 
China  come  ad  Atene,  deve  conoscersi  di  musica  vo- 
cale, di  storia  e filosofia  e poesia,  non  che  danzare, 
c suonar  di  flauto  e di  ghitarra.  D’aknni  drammi 
si  prolunga  per  più  giorni  la  rappresentazione,  e so- 
vente sono  deturpati  da  oscenità  e sconcezze,  che  non 
fanno  urto  alla  pulitezza  chinese. 

11  primo  che  fu  dato  a leggere  all’  Euitqia  è 
r Orfano  della  China , ultimamente  tradotto  assai 
meglio  ( * ) : e Voltaire  diceva  che  dà  a conoscere 
l’indole  della  China  assai  meglio  db./ipialunque  re- 
lazione fatta  o da  farsi  intorno  a queJl’impero.  Noi 
ne  daremo  l’analisi  (>)  ma  per  ben  intenderio,  con- 
verrà premettere  una  particolarità  de’ costami  chi- 
nesi  mal  avvertita  *,  ed  è che  il  suicidio  non  v’è  pu-  smiàUo 
nito  nè  biasimato  <lalle  leggi  leligiose  o dalle  civili; 
anzi  in  alcuni  casi  è dovere  il  rinunziarla  vita,  co- 
me noi  una  carica  allorché  l’onore  o la  Oìscienza 
non  possano  con  quella  conciliala.  Se . uno  sia  con- 
dannato a morte  lenta  e dolorosa,  l’ imperatore  può 
per  grazia  speciale  concedergli  di  torsi  la  vita.  Varie 
storie  o vere  o fondale  sul  vero  si  raccontano  in  tal  pro- 
posito. Aictini  ladri,  che  fingendosi  rMvalestri , spoglia- 
vano i passeggieri  che  a loro  si  confidavano,  as- 
sassinarono il  padre  e la  madre  della  bella  Sui-ung, 
è il  piloto  accingevasi  a far  violenza  a questa,  talché 

I 

(<)  Tsciaa-KÌ'ki>.cul  m fOrpiielm  <if  la  Chimi  dram»  tn  froH  M ra 
vert,  tratìuit  Jit  chinoii  par  Stavikas  Juun.  Virigì  4S34. 

0)  Nei  dflcumenli  di  LelUralara  N.*  XXV,  cn-a  pure  aitducian» altri 
drammi  rhined. 
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essa  risolse  d’ucckiersi  : .ma  poi  riileUendo  che  non 
nmarrebbe  ohi  vendicasse  i suQÌ  genitori , s’ assog- 
gettò al  brutale.  Sempise  covando  la  vendetta,  accettò 
ella  di  divenire  seconda  moglie  del  licenziato  Sciu- 
iuug  che  la  reso  madre,  e ohe  poi  elevato  a dignità, 
riuscì  a scoprire  e punii’  quegli  assassini.  1 parenti 
di  essa  rimasero  allora  contentissimi;  Siù-img  ritira- 
tasi quella-  notte , lavassi , pose  abiti  nuovi , scrisse 
allo  sposo  per  ringraziarlo,  poi  $i  uccise;  avendo 
giurato  non  sopravvivm'O  alla  vendetta.  Sui-ung  fu 
gridata  modello  di  castità  e d’ amor  filiale , e l’ im- 
peratore ne  etoraò  la  memoria  con  un  arco  di 
trionfo  (^). 

ScMUtg-Uif  sposo  della  vh’tuosa  Kivg-scing  kuy  volle 
provare  quanto  ella  saprebbe  resistere  a lusinghe  e 
fòrza , e se  atterrebbe  la  protesta  fatta  d’uccidersi  an- 
ziché contaminarsi.  Alle  più  fine  seduzioni  di  gente 
da  lui  mandata,  resistette;  finalmente  egli  spedì  tre 
persone  che  l’assalaeroin  camera,  eppur  ella  si  difese 
in  modo  , che  uno  restò  ucciso , gli  altri  fuggirono. 
Ma  avendole  im  d’essi  strappato  un  lembo  della  sot- 
tana , la  donna , temendo  che  la  lacera  veste  la  fa- 
cesse supporre  disonorata,  si  diede  morte.  11  fattosi 
reca  ai  Iribundi,  il  vero  è chiarito , lo  sposo  deca- 
pitato, e un  arco  tatonfale  eretto  a King-sàng-ku  y 
coir  iscrizione»  jà  gioria  della  eagtità  * 

I 

(1}  Dal  t.  1°  Jei  ConUs  chùiois  tll  Ahel  Rbmu.sat  <827. 

(2)  DaiWEo/tg^itt-kon-Uffttn,  omìé  Rivista  storica  de'tribuaalì  cbinesi*  Voi* 
taire  invece  neWOrphetin  de  la  Chine  fa  dire  ad  Idamè , alludendo  agli 
loglesi. 

De  nos  voisins  altiers  imitons  la  con^tancci 

Le  kmài  Japonait  n*aUeud  fW  ece. 

iN'otts  OMMia  ensciffaés  ce*  òrtun:»  insulair**  ; 

Apr$mm9  d'eux  enjin  de»  tvrtaj  nceeamre»; 

SMhont  mowir  wirmìeux» 
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rampollo  della  casa  regnante,  è trafugato,  un  generale 
di  guardia  al  palazzo  lo  scopre;  e non  volendo  tra- 
dire nè  la  sua  consegna , nè  l’ innooente , uccide  se 
stesso  e così  lo  lascia  sfuggire.  11  medico  che  lo  campò 
consegna  invece  alla  strage  il  proprio  figliolo,  mentre 
per  meglio  mascherar  la  cosa,  un  vecchio  si  dà  la  morte. 
Indi  il  medico , col  fingersi  spia , entrato  in  grazia 
del  ministro,  alleva  alla  Corte  il  regio  orfanello,  che 
dopo  vent’  anni , a forza  di  studio  aquista  cariche  e 
dignità,  e allora  informa^  dell’esser  suo,  prepara  e 
compie  la  vendetta. 

CAPITOLO  TRENtESIMOPRIMO. 

Costumi. 

* Come  dunque  in  Grecia,  così  fra  i Chinesi,  la  dram- 
matica ci  rivela  i costumi  d’esso  popolo  c la  vita  sua, 
essendovi  eminentemente  nazionale,  e portandoci  nelr 
l’interno  delle  case,  ove  i missionari!  stessi  non  pote- 
rono penetrare,  e facendoci  partecipare  ai  minuti  inte- 
ressi delle  famiglie.  Di  là  traspajono  il  viver  compassato 
e prestabilito , la  lunga  catena  di  subordinazione , 
l’amor  del  bello  piuttosto  puerile  che  grande,  le  ceri- 
monie la  dottrina , e l’ importanza  de’  letterati , Firn- 
passibile  sicurezza  della  costoro  pedanteria , il  gran 
vuoto  coperto  sotto  quella  smunta  eleganza;  e tutto 
quell’insieme  che  seppe  resistere  a secoli  tanti,  e assi- 
milare i barbari  invasori.  La  vivacità  greca  e meri- 
dionale è sbandita  afifatto  di  colà,  ove  s’alTetta  di  operar 
tutto  con  pausa , a tempo  e misura  ; aimi  della  pron- 
tezza degli  Europei  sanno  essi  trar  profitto  per  farli 
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dare  ne’  lacciuoli,  di  cui  hanno  si  gran  dovizia  : onde 
non  è mercadante  per  accorto , al  quale  riesca  di 
campar  netto  dalle  trahellerie  di  quegli  accortissimi. 
Sotto  aspetto  pacifico  covano  l’ira  e la  collera  più 
fiera:  oifendeteli,  e non  mostreranno  di  risentirsi,  ma 
tosto  o tardi  vi  sopraggiungerà  la  vendetta  quando 
men  l’aspettate. 

L’ unica'  cosa  ove  mostrino  entusiasmo  è il  giuoco, 
passione  le  cui  violente  scosse  tanto  convengono  alla 
gente  rozza.  Ricchi  e poveri  vi  si  abbandonano,  per 
quanto  proibitissimo  dalle  leggi , e mettono  sul  tirar 
d’un  dado  gli  averi,  la  casa,  poi  i figli,  la  moglie  ( * ). 


(1  ) lo  ima  compìlasione  fatta  sotto  la  rlinaatia  dei  Ming  (dopo  il  1 368)  leggo  : 
c<  Alcuni  dissero  che  Ì1  giuoco  degli  Macchi  veniva  dairimperatore  Koo,  e 
» eh’ e’ l’avesse  inventato  per  istruire  suo  figlio  neiTarte  di  governar  i popoli 
» e di  far  la  guerra.  Nulla  di  rnen  verosimile.  La  grand'arte  d’I'oo  consi* 
s>  steva  nella  pratica  continua  delle  cinque  virtù  cardinali,  il  cui  esercizio 
» a lui  era  famigliare,  come  a tutti  gli  uomini  l’uso  de’ piedi  e delle  mani. 
» La  virtù  non  le  armi  egli  .vdoprò  per  ridurre  i popoli  più  barbari. 

» L’arte  della  guerra,  di  cui  il  giuoco  degli  scacchi  offre  l’imraagine,  è 
•>  l’arte  di  nuocersi  un  all’altro.  Vao  era  l>en  lontano  dal  dare  al  figlio  di 
» cos^  fatte  legioni.  Il  giuoco  degli  scacchi  non  dovette  cominciare  die  do|)0 
>»  i tempi  infelici,  quando  tutto  l’impero  fu  desolato  dalle  guerre.  È inven* 
» sione  poco  degna  di  Yao.  » 

E altro\c:  «Ahi!  nel  secolo  nostro  alcuni  tralasciando  Io  studio  del  AV/ig*, 
» ti  occupano  degli  scacchi:  vi  si  danno  con  tal  passione,  da  trascurar  tutto 
» il  resto,  fin  il  bere  e Ì1  mangiare.  Manca  il  giorno?  s’accendono  lumi,  e si 
» continua,  e talvolta  vien  l’alba  prima  che  sia  finito  Ìl  giuoco.  A questo 
•»  spasso  si  esauriscono  il  corpo  e lo  spirito,  senza  pensare  ad  altro.  S’ha  affari? 
» sì  tnscwono.  Vengono  ospiti?  sì  menano  vis.  Non  otterreste  che  cositlatti 
» gioestori  perla  più  solenne  musica,  pel  più  gran  posto  di  cerimonia  Ìii* 
N terrompessero  i frivoli  combattimenti.  In  fine  a c|ue$lo  giuoco , come 
w ad  ogni  altm,  può  perdersi  (in  gli  abiti:  se  non  altro  sì  prende  rabbia  , 
» amarezza,  dispetto  : c perchè’  per  rimaner  padrone  d’un  cani{x>  di  batta* 
» glia,  che  al  fondo  non  è se  non  una  tavola,  e ri|>nrtare  una  specie  di  vìtlo- 
M ria,  per  cui  nessun  vincitore  consegui  mai  nè  titoli,  oè  pensioni,  né  terre. 

w V'é  dell’abiiità,  noi  niego  : ma  abilità  inutile  allo  Stato  in  generale,  e 
n alle  famiglie  in  particolare.  Caitimino  che  non  riesce  a nulla.  Poiché  se 
M esamino  addentro  questo  giuoco  rispetto  all’arte  della  guerra,  non  vi  trovo 
» conformità  colle  lezioni  che  ci  lasciarono  i più  famosi  maestri;  se  rispetto 
» al  gm’enio  cixìle*,  ancor  meno  \i  riscontro  le  massime  de’ nostri  savii. 
» L’abilità  di  questo  giuoco  consiste  a sorprendere  l’avversario,  tendergli 
» sidie,  profittare  de’ suoi  falli.  Cos)  s’ispira  la  buona  lede  e la  probità?  ecc  » 
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òordiceHe  nascoste  si  fanno  movere  figurine  e rap- 
presentare azioni , che  noi  diciamo  ombre  chinesi. 
Fra  ciò  è uno  scampanio,  un  suon  di  bande,  di  viva, 
che  nssoi'dano  col  rumore  d’iina  battaglia  campale.. 

' Tutti  in  que’  giorni  srtn  attorno  ; le  stesse  dame  , riti- 
rate Sempre  , escono  per  la  città  in  InzKarri  omo* 
menti  Su  asini  o in  calessini  e barocci  ; e clù  canta  , 
chi  gioca  , chi  suona  , tutti  fumano  la  pipa  e fanno 
carnasciale. 

Le  case  sono  in  mattoni  o in  legno  ; e il  bambù  , 
Atin-  COSI  leggero  e pur  così  solido  , offre  il  mezzo  di  farne 
d’ elegantissime  ; pure  il  comodo  v’  è più  cercato  che 
non  la  bdlezza.  Le  graziose  loro  vernici  fanno  spiccar 
da  per  tutto  i mobili , i tavolini , i vasi , così  cercati 
dal  lusso  europeo. 

La  poligamia  è permessa  ai  grandi  e ai  mandarini  ; 
ma  una  sola  ha  la  preminenza  di  moclie.  le  altre  le 
vivono  soggette , nè  partecipano  alla  domestica  ammi- 
nistrazione. I matrimonii  sono  slipidati  fra  ì genitori, 
senza  che  gli  sposi  tampoco  si  veggano  t ma  i parenti 
del  futuro  procurano  di  esaminare  la  fanciulla  quando 
meno  è cop«*ta  , ed  anche  nel  bagno , per  disco- 
prire se  avesse  difetti  ; poi  con  una  somma  la  Com- 
prano dai  genitori , aggiungendo  vistosi  regali.  Il  dì 
delle  nozze  la  conduce  a casa  del  marito  una  magni- 
(ìca  cavalcata  di  parenti  e amici  e servi , con  suoni 
e stemmi  e fiaccole  é profumi  ed  i donativi.  La  sposa 
è in  una  rioca  portantina,  chiusa  a chiave^  che  il  ma- 
rito apre  quand’  essa  arriva  , e allora  primamente 
e’  vede  quella  con  cui  dee  vivere  sempre.  Se  non 
gli  piace,  talvolta  la  rinvia  ; se  sì,  la  inU'oduce  nella 
sala,  ove,  fatte  alcune  riverenze  al  Tieni  a]u,*e  ai 
nuovi  pàrcnti , la  rimette  alle  signore  invitate;  e le 
feste  sono  ili  proporzione  della  ricchezza  o della  vanità.. 
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Così  i doviziosi  : igli  altri  vanno  co»  minori  cerì<* 
monie  s ma  l’ atto  del  rìcevimento  è indisjiensabiie  a 
qualsivoglia  condizione.  Molti,  per  risparmiare  la  spes» 
di  mercatare  la  donna , vanno  ai  ti'ovatellì,  ove  no» 
é mai  ricusata  una  moglie  a chi  sia  onesto  e indu-> 
strìoso.  Colà  ricorrono  anche  a prendere  un  iìglio 
coloro  die  non  ne  hanno  s fingendo  gravida  la  moglie, 
per  evitare  cosi  le  lunghe  e costose  procedure  del- 
1’  adozione.  Senza  formalità  sono  ricevute  le  concu- 
hine , dando  solo  ai  parenti  di  queste  la  somma  con- 
venuta e la  promessa  di  non  maltrattarle.  I figli  che 
esse  partoriscono  sono  considerati  come  della  moglie 
legittima , a cui  sola  danno  il  titolo  di  madre  e gli 
onori  ; e alla  patema  eredità  partecipano  in  porzione 
eguale.  Le  vedove  di  buona  casa  non  si  rimaritano; 
le  altre  vi  son  costrette  dai  parenti  per  trarne  nuovo 
guadagno.  L’ uomo  rimasto  vedovo  può  scegliere  la 
moglie  o fra  le  concubine  sue , o fra  altra  anche 
di  grado  inferiore,  e senza  troppe  formalità» 

Il  marito  Colla  moglie  deve  abitai-e  nella  casa  pa- 
terna senza  dimetter  un  punto  della  primiera  ,som> 
messione  ; e il  lÀrKìng  assioira  che  si  guadagnano 
dicci  gradi  di  merito  ogni  dieci  giorni  di  perfetta 
armonia  in  famiglia. 

Al  divorzio  danno  motivo  l’abituale  disobbedienza, 
la  sterilità , l’adulterio  , la  gelosia , cioè  se  la  doAna 
non  voglia  tollerare  un’altra  moglie  ; le  malattie  schifo 
e contagiose  ; la  garitdilà  litigiosa , il  furto  fatto  al 
marito  onde  arricchire  la  propria  famiglia  ; in  fine 
può  esserne  pretesto  anche  la  sola  antipatia  del 
marito. 

La  donna  è sempre  serva  e le  leggi  ben  poco  pro- 
vedono ad  esse.  V endute  dall’avarizia  ad  un  marito 
che  non  conoscono,  dulia  gelosia  rinoliiuse  e custp- 
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dite,  sicché  non  vedono  neppure  i pid  stretti  parenti  > 
soffrono  la  mortificante  convivenza  di  chi  partecipa  al 
letto  e agli  affetti  del  loro  sposo  ; se  s’  ubbriacano , 
aquistano  tre  gradi  di  demerito,  cinque  giocando  alle 
carte  , dieci  mancando  di  nettezza  o intervenendo  a 
spettacoli  in  di  festivo;  se  la  moglie  maltratta  il  ma- 
rito, rileva  cento  bastonate  : egli  non  è punito  comun- 
que la  malmeni  : il  contadino  aggioga  del  pari  all’a- 
ratro l’asino  e la  moglie  ( < ),  e il  marito  può  vendere 
o giocare  la  sua  coi  fìgb. 

Eppure  le  Cbinesi  soi>  vive,  amorevoli,  belle  anche 
al  modo  loro,  ocelli  neri,  piccolo  naso,  viso  soave; 
sebbene  qui  pure  si  palesi  quel  perpetuo  artificioso  che 
rinnega  le  bellezze  naturali.  La  moda  vuol  che  abbiano 
storpiali  i piedi , sicché  non  camminano  che  sul  tal- 
lone , dondolando  come  chi  va  sulle  stampelle  : il  co- 
lore rosato  saprebbe  d’ immodestia  , onde  s’ imbellet- 
tano d’im  bianco  che  ne  increspa  la  pelle  ; non  curano 
petto  o fianchi , e compajono  di  grossezza  uniforme  dal 
capo  alle  piante,  ravvoltolate  come  sono  fin  alle  mani 
in  ahiti  d’elegantissima  finezza  ; passano  le  intere  mat- 
tine alla  specchiera , a pettinarsi , a mettersi  in  dosso 
stoffe  e gemme  preziose , per  esser  vedute  da  nessun 
altro  che  dai  famigliavi  ; giacché  una  ricca  non  usci- 
rebbe mai  che  chiusa  nella  lettiga. 

Agli  uomini  è vanto  la  corpidenza  ; e quanto  a 
forme,  variano  secondo  la  grande  estensione  del  paese  ; 
ma  per  lo  più  giallastri  di  pelle  e imbruniti  dal  Sole. 
Kadonsi  il  capo,  eccetto  una  treccia  al  cucuzzolo  ; 
copronsi  con  un  berrettino  a cono , e sempre  han  in 
mano  un  ventaglio  per  ischermirsi  dal  Sole.  Una  vesta 


(()  Monutox,  Dict.  Chin,  — Itivnor* , Amiatsaie  U , p,  50. 
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che  dà  fino  ai  talloni,  e di  cui  un  lembo  si  ripiega 
sovra  r altro  , fissato  con  bottoni  d’  oro  ; sovr’  essa 
un  altro  abito  di  colore  , e un  terzo  in  caso  di  ri- 
cevimento; alla  cintola  un  astuccio  colla  pipa,  la  pez- 
zuola e i bastoncini  da  mangiare;  questo  è il  vestire 
presente;  ma  i loro  dotti  assicurano  che  non  fu  adot- 
talo se  non  quando  ve  li  costrinsero  i Tartari  con- 
quistatori. 

Le  leggi  obbligano  all’  attenta  educazióne  della 
prole,  e dei  peccali  del  figlio  talvolta  puniscono  i 
genitori.  Ispirare  amore  alla  virtù  ed  odio  al  vizio , 
poi  informarlo  alle  scienze  o alle  arti,  è la  mira  del- 
l’educazione, e qui  come  in  ogni  altra  cosa  le  leggi 
e r iibri  predicano  le  più  sante  cose;  che  l’amo- 
revolezza debba  preferii'si  al  rigore;  che  i rimpro- 
veri somiglino  alle  pioggie  di  primavera , ristoratnci 
delle  piante,  non  ai  nembi  che  le  schiantano.  Le  fan- 
ciulle son  allevate  dalle  madri.  Morendo  il  padre , 
l’autorità  tocca  al  figlio  maggiore , come  pure  la  pro- 
prietà di  tutti  i beni  finché  i fratelli  vivono  uniti: 
separandosi,  egli  è obbligato  di  dar  agli  altri  una  por- 
zione di  beni  eguale  a quella  che  serba  per  sé.  Altre 
leggi  e altri  libri  raccomandano  ai  mandarini  di  ve- 
gliar ben  bene  che  la  pace  e l’ ordine  regni  nelle 
famiglie. 

Per  un  popolo  così  mal  curante  della  vita  avve- 
nire , ove  ben  pochi  s’ interrogano  se  parte  di  sé  so- 
pr.ivviverà  all’ ultimo  respiro  , fa  meraviglia  il  vedére 
come  inorridiscono  al  pensiero  di  rimaner  privi  d’o- 
nori funerali , massime  di  quelli  che  , a dati  tempi 
dell’anno,  il  figlio  od  il  nipote  rendono  ad  una  tavo- 
letta iscritta  del  nome  del  defunto.  Da  qui  1’  avver- 
sione al  celibato , da  qui  la  profonda  compassione  per 
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chi  muore  non  lascinn<lo  maschi  ( * ).  Alcuni  condan< 
nati  a motte  ottennero  per  gran  favore  d’  aver  seco 
un  tratto  la  donna , ed  ivi , dimentica  la  morte  im- 
minente, consolarsi  nella  speranza  di  lasciarla  fecon- 
data. Chi  poi  non  abbia  maschi  ( e solo  i maschi  si 
curano , come  quelli  che  conservano  il  nome , mentre 
le  fanciulle  lo  emulano)  s’ aifretta  d’adottame. 

Per  questo  legame  che  sopravvive  alla  morto,  i fu- 
Kufun  nerali , presso  ogni  gratlo  di  persone , si  rendono 
più  splendidi  che  non  si  costumi  in  altri  paesi.  Tre 
anni  o almeno  ventisette  mesi  portasi  il  corrotto *pei 
genitori;  ed  oltre  vestirsi  di  bianco  (^),  il  figlio  dee 
smettere  ogni  aliare,  foss’ anche  ministro;  e ritirato 
ifl  casa , astenersi  dagli  amici  e dalle  donne  un  anno, 
e per  cento  giorni  non  toccar  letto  ; altrettanto  la  ve- 
dova, e in  proporzione  gli  altri  parenti.  Tutti  gli 
anni  sulla  tomba  paterna  si  rinnovano  funebri  cerimo- 
nie, con  olferle  di  cibi  e bevande.  Le  sepolture  si 
collocano  in  poggi  sterili  e grillajé,  perchè  l’aratro 
mai  non  le  turbi  ; e il  morto  magnificamente  vestito, 
portato  nella  bara  (^  ) che  egli  si  preparò  in  vita  per. 
averla  più  solida  e sicura,  è accompagnato  dà  tutti  i 
parenti  coperti  di  sacco  e di  cenci , e dalle  mogli  in 
sedie  velate  di  bianco  , oltre  piagnoni  e snonalori. 
Sulla  tomba  s’imliandiscc,  e la  comitiva  è senvita  di 


^1)  « Fra  ì tre  peccali  d'inosservanxa  vcr«o  i pareoli,  il  gravissimo  è non 
n menar  mogli,  c non  aver  lìglioli  c successori.»  Tieo. 

{2)  Il  hmnen  era  cnlorr  <)i  lutto  fra  I nostri  Italiani  fìh  nel  secolo  XIV/ 
(x>me  M ciùiuiqite  lesse  in  Dante:  • 

Non  credo  die  la  sua  madre  piti  m’anii, 

Posnachè  trasmutò  le  hiandie  bende, 

/ - j La  <]uai  cenvìea  che  mUera  ancor  brami. 

^3)  Quando  il  colera  morbo^esolò  la  China  nel  1826^  J'erario,  oltre  le 
spese  consuete  in  siffatte  sventure,  dmette  profundere  miliuiii  per  furnire  le' 
ca^  ai  corlaveri , e fare  qualche  modo  d'esequie. 
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orbi , mentre  alzano  ululali , e si  palesa  il  ctolore  ia 
modi  cosi  esorbitanti , da  togliersi  fede  a dii  non  vi 
sia  avvezzo.  Poi  in  ogni  famiglia  è la  sala  degli  avi , 
ove  A certi  tempi  si  radunano  tutti  i membri  ddla 
parentela,  che  talvolta  sommano  fin  a sette  od  oUomiUi 
e sena’allra  distinzione  che  dell’  età  ^ godono  insieme 
un  banchetto , imbandito  da’  più  danarosi. 

Che  sarà  poi  quando  muore  il  padre  comune,  il  re? 
Per  tutto  l’inijiero  è lutto;  proibito  il  color  rosso  ; per 
cinquanta  giorni  sospesi  i U'ibunali  e gli  aifari , i 
mandarini  passano  il  giorno  alla  Coi'te  piangendo 
o facendone  mostra. 

L’artificialità  dei  Chinasi  appare  in  tutti  gli  alti, 
loro,  nelle  visite  regolate , nel  collocarsi  per  gradi , 
nel  camminar  a convenzione,  nelle  interminabili  ceri- 
monie. Mai  non  direbbero  /o , ma  il  vostro  servo,  o 
se  il  grado  lo  porta,  V umilissimo  e indegno  vostro 
schiavo  1 non  rivolgono  mai  ia  parola  altrimenti  che 
(d  signore,  e- trattano  di  vile,  di  povero ','d\  abbietto 
il  paese  proprio , i proprii  donativi  per  ricchi  ch^ 
sieao  , mentre  nobile  e ragguardevole  è ogni  cosa  ap- 
partenente ai  signore  cui  favellano.  Nelle  visite,  alcune 
delle  quali  sono  indispensabili  a certi  tempi , tutto  è 
determinato  da  un  galateo  che  ha  forza  di  codice  : e 
chi  tralasciasse  la  minima  di  queste  dimostrazioni  ia- 
l'cbbe  afl’ronto,  e ne  resterebbe  svergognato  o punito. 
Quaranta  giorni  di  scuola  devono  durare  gli  amba- 
sciadori  europei,  per  imparai'C  gli  atti  da  fare  pre- 
sentandosi al  re,  poi  per  esser  esaminali  dal  tribunale 
de’  riti  ; e se  ad  una'  mancassero , ne  avrebbe  castigo 
U maestro.  Un  duca  dì  Moscovia  pregava  , nelle  ere-' 
denziali , l’ imperatore  a scusara  se  l’ambasciador  suo, 
fallisse  di  qualche  convenienza,  “mal  pratico  com’era  ; 


Ceri- 
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e r imperatore  nel  congedarlo  fece  scrivere  la  risposta, 
che  suonava  : Legatus  Uais  nmlta  fecit  rustice. 

Ma  non  serve  andar  alla  Corte.  Chiunque  fa  visita 
altrui , sia  pur  un  letterato  o un  mercante , dal  porti* 
najo  fa  presentare  un  viglietto  (tietsee)  rosso  e dorato, 
piegato  a mo’di  ventaglio  col  nome  e i complimenti  ; 
per  esempio,  che  l’amico  tenero  e sincero  di  sua  si* 
gnoria , o il  discepolo  perpetuo  della  sua  dottrina  , 
si  presenta  in  tal  cpialiià  a farle  riverenza  sino  a terra. 
Se  è ricevuto,  la  sedia  entra  attraverso  ai  cortili  lino 
alla  sala  del  ricevimento.  Qui  il  cerimoniale  indica 
uno  per  uno  gli  inchini , i giri  a destra  e mancina , i 
muti  complimenti  ( ' ) , 1’  offrire  e ricusare  di  passar 
primo,  il  saluto  che  il  padrone  dee  fare  al  sedile  desti- 
nato all’ospite,  spolverandolo  prima  col  lembo  .della 
propria  vesta.  Allora  sedati , serio  serio  e colla  testa 
co^>crta,  che  lo  scoprirsi  è inciviltà , l’uno  espone  l’og- 
getto per  cui  venne,  serio  risponde  l’altro;  poi  recasi 
il  te,  ed  è fissato  il  modo  di  presentarlo,  d’  aggradirlo  , 
d’  accostarlo  alla  bocca  , di  rendere  la  tazza  al  servo, 
smancerie  da  rinnovarsi  ad  ogni  nuova  offerta , e 
tanto  maggiori  quanl’è  più  elevato  il  donatore.  Pen- 
sate (pianti  inchini  e lezii  debbono  fare  al  presen- 
tarsi un  piatto  mandato  dal  re!  Alla  partenzii  poi , 
ne’meliflui  complimenti  (^  ) nel  congedo  consumi  una 
mezz’  ora.  Il  padrone  esce  per  vederti  salir  a cavallo, 

(<)  Ijà  rìvereoxa  dalle  donae  si  fa  come  da  noi , e chiamasi  van  fo^  cio^ 
mille  felicità,  dalla  parola  che  anticamente  proferivano,  e che  fu  poi  soppressa, 
non  parendo  abbastanza  decente. 

(2)  Ciascun  cliioese  n'ha  un  buon  dato.  Ogni  piacemtzo  che  facciate  loro, 
Fei  iin,  dicono,  cioè:  «Voi  prodigate  il  cuor  vostro.»  Per  ugni  minimo 
servigio  Sie  pu  uin  « i miei  ringraziamenU  non  possono  aver 
d«nno  un  incomodo  Te  tsui  «è  un  gran  peccito  l’were  prt»  nixat* “ 
« li  Jo<Ute  Ki  co,,  « co.™  oserei  ? ..  cioè  crrsdere  : m vi  dan.K>  ^ 
reti  man , Toi  man  « v'abbiamo  pur  mal  ....  ..  nur  trallalo 

TO,le„  ecc.  Ucevulo  : v’abbiinK» 
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tu  protesti  che  noi  farai  alla  sua  nobile  pi-esenea, 
e dopo  aver  ricambiato  istanze  e repulse,  egli  si  ritira 
alquanto  , tu  monti , ed  eccolo  ricomparire  ad  augu- 
rarti la  buona  andata  ; tu  a ricambiamelo,  e non  vo- 
ler partire  fìnch’  egli  non  rientri , egli  noi  voler  fare 
sinché  ti  veda  : pure  è gentilezza  e cortesia  che  il 
padrone  di  casa  , dopo  una  cet'la  istanza , si  arrenda 
e si  ritragga  : ma  non  appena  tu  li  sci  mosso , egli 
esce  gridandoti  dietro  l’ addio,  cui  tu  devi  rispondere 
con  inchini  e cenni.  Talora  non  sei  ancora  scavalcato 
a casa  tua  , che  eccoti  un  servo  a udir  tue  nuove , 
portarti  ringraziamenti  e voti  pei  ritorno.  Guai  a dii 
nella  China  ha  il  tempo  a misura  ! Quel  che  ora  dissi, 
vuoisi  estendere  anche  a tutti  gli  atti  delia  vita,  agli 
scritti , alle  relazioni  : e non  son  già  alTari  di  garbo, 
ma  di  dovere  ; poiché  guai  a colui , per  un  esempio, 
che  occorrendogli  di  scriver  il  nome  del  re , non  lo 
collocasse  in  alto  della  colonna  e alla  distanza  rituale! 

Nell’  imparare  e provare  e calcolare  tutte  queste  futili 
importanze  deve  andare  mezza  la  vita  d’  un  uomo  ; 
il  perfezionamento  comandato  dalla  religione  e dalla 
filosofia  si  farà  consistere  nel  raflinar  meglio  queste 
vanità;  chi  ben  le  possiede  si  terrà  una  gran  cosa,  e 
disprezzerà  dii  non  le  conosce  o non  le  pratica. 

Da  ciò  la  superbia  de’  Chinesi  e la  loro  disistima 
per  gli  stranieri.  Non  é vero  che  sieno  rimasti  sem- 
pre isolati  ; e vasetti  chinesi  trovati  nelle  sepolture 
egizie  e toscane  mostrano  che  antichissimamente  qiiel- 
r estremo  dell’  Asia  comunicò  coi  paesi  del  Mediter- 
raneo (' ) : ma  nel  contatto  dei  forestieri  non  cerca- 

fi)  Roielllni  asieriscc  aver  trovato  in  tomhc  egìefe  vasetti  cliinesi  di  maio- 
lica verniciala  ; e che  nelle  colleeinni  egieiane  di  Salt  vide  specchi  metallici 
identici  con  (juellì  adoperali  nella  China  y . letlera  a F,  Dawis  9 aprile  1837, 
negli  Annali  di  corrispondenza  archeologica. 


Fai». 
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rono  mai  nè  istruzioni  nè  simpatìe.  Qualunque  stra> 
niero  v’è  guardato  come  un  pitocco  che  viene  per  limo* 
sina;  le  sue  usanze  tengono  del  barbaro  perchè  non 
si  conformano  alle  nazionali;  nulla  si  crederà  poter 
apprendere  da  gente  nata  fuor  dal  sacro  impero.  Ma 
pure  anche  qui  non  mancano  eccellenti  massime  in 
contraddizione  coi  fatti;  perocché  Con-fu-tseu  scrisse 
« Gli  uomini  di  lontani  e stranii  regni  cortesemente 
M si  hanno  a trattare;  che  allora  dalle  quattro  parti 
» della  terra  coleranno  popoli , ricchezze , beni;  *»  e 
» Meng-tseu  : m Se  i Chinesi  ameranno  il  bene  e la 
M virtù,  fra  i quattro  mari  quanti  saranno  uomim 
» insigni  e virtuosi  , nulla  curando  le  migliaia  di 
M miglia , verranno  ad  annunziare  ogni  bene  ai  Ghi- 
» nesi,  ed  erudirli  nei  meglio.  Se  no,  gii  esteri  di- 
» ranno  fra  sé  : j\h  ah  I i Chinesi  tengonsi-  per  un 
» gran  che  — e questa  voce  arresterà  a migliaja  di 
» miglia  lontano  i virtuosi,  cupidi  di  qui  venire  in- 
M segnando:  e in  loro  vece  coriiellatori  e piacentierì 
» verranno  : ammessi  i quali , come  ben  governare  il 
»»  regno  ? >» 

CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Dinatìie  quarta  e quinta 

" Trattandosi  di  popolo  i cui  cambiamenti  v^nno  così 
pigri  e mal  determinati  dalla  storia,  noli  ci  parve 
sconveniente  Tesporre  qui  tutto  ciò  che  in  generale 
lo  riguardava , sebbene  si  riferisse  ad  età  posterìorì 
a quella  dove  sospendemmo  la  serie  de’  suoi  politici 
avvenimenti. 

Dopo  Confucio  , continuarono  e s’ inviperirono  le  47; 
discordie  fra  i varii  Stati}  sicché  quel  periodo  fu 
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chiamato  regno  in  guerra  ( Tssen-kuc').  Correndo  opi- 
nione che  la  suprema  autorità  andasse  fatalmente  an- 
nessa al  possedimento  de’nove  vasi  di  rame , sui  quali 
lu  avea  fatto  delineare  le  nove  provincie  dell’impero 
chinesc , i varii  feudalarli  faceano  gara  d’impadronii^ 
sene:  onde,  per  togliere  quel  pomo  di  rinascenti  di- 
scordie , Jen-iumg  che  di  nome  ancora  regnava , li 
fe  gitlare  in  profondo  lago. 

Di  mezzo  quei  principotti  cominciò  a grandeggiare 
quello  di  Tsin,  die  l’uno  dopo  1’  altro  molti  ne  sog- 
giogò; respinse  i Tartari  invasori  ; indi  vedendosi 
abbastanza  forte  per  balzare  la  logora  dinastia  dei  Ceu, 
oliin  il  solenne  sacrifizio  al  Signore  supremo,  il  che 
valeva  quanto  un  dichiararsi  re.  Quei  die  gli  si  op- 
posero furono  domi;  Nan-uang  regnante  gli  cedette 
le  trentacinque  citta  che  gli  rimanevano  e ne  implorò 
la  clemenza:  la  fazione  che  sosteneva  il  costui  Gglio 

2'uns-Ceu-Kiun  fu  solfocata , e Ciao-Sieuig  cominciò 
^ ...  . ^ 

249  la  nuova  dinastia  degli  Tsin.  Costui  die  s'i  abilmente  iv 

avea  profittalo  della  divisione  de’  principi  per  montar 

sublime,  mori  prima  d’aver  assodata  la  sua  autorità: 

24G  ma  suo  iiglio  Sciiumg-siang-iumg  sconfisse  gli  ostinati , 

ai  quali  ancor  più  uoque  la  reciproca  gelosia , talché  ' 

iSci-iumg-ti  succedutogli  li  sterminò , e sottomise  tanto 

paese , quant’  è metà  della  China  moderna. 

Allora  per  assicurare  il  suo  paese  dalle  correrie 
dei  Tarlali  Mansciù,  costruì  la  famosa  muraglia,  o 
piuttosto  riunì  tutte  le  porzioni  che  i varii  signori 
aveano  erette , ciascuno  a riparo  del  proprio  confine. 

I II  vanto  di  quest’  impresa  gli  è oscurato  didla  per- 
secuzione mossa  ai  letterati.  Intento  a rinnovare  faccia 
all’impero,  vide  da  una  parte  che  pernio  della  co- 
stituzione erano  i letterati;  e dall’altra  che  i feudatarii 
non  saprebbero  più  ridursi  all’unità , finché  potessero 
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allegare  la  storia  ; e colla  prova  d^avere  anticamenle 
dominalo  ) vorrebbero  dominare  di  nuovo.  Mandò 
pertanto  inquisitori  in  tutte  le  parti  del  regno  che 
cercassero  ogni  libro , eccetto  quelli  di  medicina  e di 
agricoltura  , e bruciassero  irremissibilmente.  Come 
dovesse  pesare  l’ordine  a gente  cosi  affezionala  al  pas- 
sato, voglio  lasciarvelo  immaginare.  Non  taquero  i 
dotti , ma  allora  cominciò  la  persecuzione  contro  di 
essi,  e a centinaja  furono  uccisi. 

Quest’atto  basta  perchè  egli  venga  maledetto  da 
tutti  gli  storici  ; eppure  se  era  tiranno , non  era  ine- 
sperto : anzi  mantenne  la  pace , diede  ordine  all’  im- 
pero, e leggi  nuove,  fece  archi,  strade,  canali,  tutti 
i miglioramenti  materiali,  che  non  recano  paura  quando 
r intelletto  sia  compresso. 

Non  che  spartire  a’ diversi  figli  l’impero,  avea  fatto 
ogni  opera  per  assodarne  l’unità.  Pure  quand’egli  chiuse 
gli  occhi,  il  suo  figlio  cadetto  Ul-xi  ribellò  molte  prò-  *** 
vincie,  avvelenò  il  fratello  maggiore;  ma  ben  presto 
egli  medesimo  si  vide  rivoltate  le  provincie,  e‘ IJeu- 
Pang,  avventuriere,  postosi  a capo  degli  scontenti,  as- 
salì l’ultimo  re  Ing,  il  quale  venne  a rassegnargli  i sug- 
T gelli;  e fattosi  re,  prese  il  nome  di  Cao-tsu  e» il  titolo 
d’imperatore;  e venne  capo  della  V dinastia. 

Fra  i successori  suoi  nominiamo  V en-ti , gran  prO- 
tettnre  del  sapere,  dell’  agricoltura,  dell’ industria  , 
che  fece  nodrire  filogelli  nel  proprio  palazzo,  volle 
che  r imperatrice  e le  donile  sue  lavorassero  d’ ago,  e 
sotto  lui  fu  inventata  la  carta  di  bambù  maciullato. 
Vurti,  benché  inclinato  alla  guerra,  pose  tutto  Fani- 
mo  a studii  pacifici , rinlegrò  i libri  scamp^*^^ 
cendio  e li  fe  pubblicamente  insegnare. 
modo  alio  sfarzo  della  Corte-,  VanPam  contempo- sa. c 
ranco  di  Cristo,  usurpò  il  ^ xnutò^facci» 


? 
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57  pero , ma  senza  potervisi  assodare.  Ming-ti  istituì  nel 
palazzo  raccademia  di  scienze  per  allevarvi  i princi- 
pini e signori  dell’  impero , e adoprò  centomila  per- 
sone a frenare  il  fiume  Giallo  con  una  diga  di  trenta 
miglia , e introdusse  il  cidto  di  Fo.  Gli  ultimi  prin- 
cipi di  quella  stirpe  si  lasciarono  governare  agli  eu- 
nuchi, onde  Scontenti  i sudditi  si  rivoltarono  , e ab- 
220  battutili , surrogarono  la  dinastia  degli  Heu-Han. 

La  dinastia  cessata  segna  alla  China  una  delle  età  più 
splendide  ; cessando  di  restare  confinata  a quell’estre- 
mità,  senza  commercio  nè  influenza  sugli  stranieri,  si 
pose  in  relazione  coi  vicini , or  alleata , or  nemica  , 
sempre  centro  del  traffico , capitale  della  politica , 
modello  della  civiltà  ; operando  sull’  Asia  estrema , e 
colle  conquiste  spingendosi  due  volte  a signoreggiare 
fin  sul  Caspio,  tra  paesi  la  cui  storia  ci  sarebbe  sco- 
nosciuta senza  gli  autori  tfhinesi. 

E come  dell’  ingrandimento  dell’  Europa  moderna 
furono  causa  le  invasioni  de’  Barbari , cosi  furono 
della  chinese  le  correrie  dei  Tartari.  Questi  po-  t«<«ì 
poli , che  poi  vedremo  figurare  tanto  anche  nella 
storia  europea , chiamavansi  da  sè  Jung-nu , ed  i 
Chinesi  davano  loro  il  nome  di  Iling-Ku , cioè  na- 
zioni erranti.  I primi  imperadori  della  dinastia  Han 
procurarono  tenerseli  buoni  con  donativi  e conces- 
sioni , dando  perfino  Spose  le  proprie  figliole  ai  loro 
capi.  Regnando  Jao-vu-ti , alcuni  Jimg-nu  che  si  erano 
sottoposti  alla  China , i’  informarono  che  i loro  com- 
patrioti aveano  fatto  guerra  agli  l'iiei-sci  , popolo 
tartaro  abitante  a mezzodì  di  Scia-ceu;  e che  col 
teschio  del  re  di  quelli , il  re  degli  Jung-nu  avea 
formato  una  coppa.  L’imperatore  pensò  prevalersi  delio 
scontento  degli  Yuei-sci  per  distrugger  i barbari , e 
spedì  ambasciadore  Ciang-Kian  che  con  alcuni  altri 
Vd.m./Jacc.  ao 
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uffiziali  recossi  a trovare  gli  Yuei-sci  nel  luogo  dove 
eransi  ritirati , che  era  al  nord  dell’  Oxo.  Gli  Jung- 
nu  , ^ saputo  lo  scopo  del  viaggio  di  Ciang-Kian , 
gli  ruppero  la  Via  e il  tennero  prigione  dieci  anni  : 
al  fine  riuscì  coi  compagni  a fuggire,  e giunse  nel 
Taivan  ; indi  entrato  fra  gli  Yuei-sci , non  potè 
indurii  a lasciar  un  paese  ricco  e abbondante  d’ogni 
ben  di  Dio  per  tornare  nei  deserti  della  Tartaria  a 
guenreggiare  gli  Jimg-im,  . • 

Fallita  la  sua  missione , Ciaiig-Kiaìig  si  rivoke 
alla  patria  per  le  montagne  del  Tubet^  ma  diede  an- 
«ora  negli  Jung-nu , e di  nuovo  dopo  lungo  tempo 
evase,  e rìentrò  nella  China,  statone  lontano  tredici 
anni  e perduti  i cento  compagni , eccetto  un  solo. 
Questo  viaggio  fornì  ai  Chinési  notizia  di  molte 
terre  e genti  dell’India , e d’una  via  pei?  andarvi  tra- 
verso al  Tuhet  : ma  alle  relazioni  ed  ai  viaggi  sì  Op- 
pose sempre  la  barbarie  de’  popoli  frapposti , che 
trucidarono  i messi  spediti  per  istabilire  conveniioni 
di  commercio.  Ho-Khiu-ping  prese  poi  la  via  stessa 
di  Ciimg-Kian  per  recarsi  ad  assalire  l’ ala  destra 
degli  Jung-nu , giacché  il  paese  da  costoro  abitato 
rignardossi  sempre  come  un  accampamento.  Questa  spe- 
dizione fu  la  prima,  in  cui  le  frontiere  chinesi  fossero 
estese  verso  occidente , nella  contrada  che  gli  antichi 
ehiamai'orto  fontana  di  vino  ( Tsieu-tsiiuin  ).  Molle 
famiglie  chinesi  vi  si  trapiantarono,  è furono  collocati 
posti  militari  sempre  più  avanti. 

Gl’imperadori  succeduti  ebbero  diversamente  a fare 
coi  Tartari , e la  guerra  or  finiva  prosperamente  per 
questi,  e allora  invadevano  e soggettavano  parte  o 
anche  tutta  la  China,  come  fecero  a vicenda  gli  Jung- 
nu,  i Turki,  i Topo,  gli  Juan-Juan,  i Kitat,  gli  Ju-ci 
t ì Mongoli  e-  i Mansciii.  Più  spesso  i Chinesi  riuscì* 
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vano  superiori , e respinti  i barbari , gl’  inseguivano 
oltre  i deserti.  Allora  da  una  sola  battaglia  rimane- 
vano assoggettate  immense  regioni,  aperte  sempre  al 
conquistatore  ; e gli  abitanti  di  quelle  due  linee  di 
città  che  traverso  alla  Tartaria  tracciano  il  cammino 
dalla  Persia  alla  China , pagavano  a questa  il  tri- 
buto che  solevano  ai  Tartari.  Poi  cpialora  le  orde  di 
questi  andassero  disperse,  l' iinperadore  poteva  spe- 
dire guarnigioni  fino  all’estremità  dell’impero  abban- 
donatogli. 

A questo  modo  i Chinesi  si  assodavano  viepiù  in 
potenza , crescevano  in  estensione , e conoscevano 
paesi  non  più  saputi.  La  spedizione  che  fecero  sul 
Caspio  sembra  che  avesse  per  fine  principale  di  ren- 
dere libero  tra  i Romani  e loro  il  commercio , im- 
pedito dagli  Asi , che  forse  sono  gli  Eftaliti.  Avendo  il 
costoro  re  Catusso  brigato  alla  Corte  di  Cosroe  per- 
siano per  metter  impacci  al  traffico  delle  sete,  i Sogdiani 
per  consumarle,  indussero  i Turki  a comunicare  di- 
rettamente coi  Romani. 

Circa  i tempi  che  la  China  fu  unita  in  monarchia  cUp- 
pare  che  essa  riducesse  a sua  colonia  l’ importante 
isola  del  Giappone.  Innestando  la  civiltà  sua  primitiva 
con  quella  importatavi  dai  Chinesi,  la  risoluta  lora 
fierezza  colla  mansuetudine  di  questi,  la  sua  lingua 
polisillaba  colla  monosillabica  della  China,  le  parole 
indigene  colla  costruzione  di  questa  e colla  declina- 
zione alla  tartara , ne  venne  un  misto  che  più  bizzarro 
rende  quel  popolo,  già  singolarissimo  per  doppio  lin- 
guaggio , uno  serbato  alla  politica , alle  leggi , alla 
religione  , alla  letteratura  e alle  scienze , 1’  altro  ai 
mestieri^  ed  alle  popolari  consuetudini  ; per  la  doppia 
sua  costituzione,  col  potere  ecclesiastico  a fianco  del 
temporale;  pel  punto  d’onore,  più  arguto  ancora  che 
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nei  nostri  duelli,  onde  un  giapponese  oltraggiato  sfida 
il  nemico  a squarciarsi  il  ventre  nel  tempo  stesso 
che  lui. 

Più  tardi  avremo  a fissar  gli  occhi  su  questo  paese , 
come  sul  Tiibet  che  tanto  mescolossi  agli  affari  della 
Oiina,  e di  cui  per  mezzo  di  questa  ci  fu 'dato  sco- 
prire l’ indole , la  storia  , 1’  idioma  mezzo  barbaro , 
come  di  montanari  vissuti  isolati  in  pianure  nevicose; 
e la  civiltà  modificata  assai  tardi  dagli  Indiani  e dal 
Buddismo  : ciò  che  sventa  le  sicure  o sf^rontate  teorie  di 
quelli  che , nel  secolo  passato , aveano  voluto  collo- 
care in  quel  centro  dell’Asia  il  focolare  di  tutte  le 
umane  dottrine. 
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Colla  China  ci  dividiamo  dal  mondo  orientale,  onde 
a guisa  di  chi  è giunto  a riva  da  un  mare  incerto  e 
pericoloso , rivolgiamo  ad  esso  un’  occhiata  per  ao- 
certare  i passi  che  fece  l’ umanità  passando  da  quello 
all’  Occidente. 

Se  crediamo  che  principalmente  pel  libero  sviluppo 
personale  si  trovino  bene  o male  gli  individui,  poco 
ci  resterà  a lodare  1’  Oriente , che  vivendo  nello 
spazio  non  nel  tempo,  immagine  e storia  della  natura, 
riposa  immobile  in  un’  unità  indefinita  che  assorbe  e 
contiene  religione,  costumanze,  leggi,  costituzione, 
tutto , senza  lasciar  mai  germogliare  la  personale  li- 
bertà. 

Diritti  non  si  può  dire  che  sussistano  in  Oriente» 
giacché,  se  in  Europa  questi  sussistono  per  se  stessi, 
ed  hanno  un  valore  affatto  proprio,  colà  qual  valore 
possono  avere  mai  i delitti , le  pene , i contratti , la 
proprietà,  la  famiglia,  lo  Stato,  ove  il  diritto  dell’in- 
dividuo è assorbito  in  quello  della  famiglia,  e questo 
in  quel  dello  Stato,  e quel  dello  Stato  in  quello  del 
principe  ? ( * ) Colà  pertanto  da  nulla  è difeso  l’uomo 
contro  lo  Stato , nemmeno  dai  domestici  costumi , i 
quali  rimangono  inviolati  soltanto  in  quanto  non  sono 
veduti.  Se  non  che  allo  Stato  medesimo  sovrasta  la 
religione , che  lo  sanziona , e che  fa  la  legge. 

Ecco  perchè  in  Asia  così  povere  sono  le  forme  del 
diritto,  e spoglie  di  intelligenza.  L’abbiamo  veduto 
nell’  India  e nell’  Egitto , viepiù  ci  apparve  nella 


(I)  Gui  dot  Ertrttht  in  H'ekgUchichUichcr  EntwiekeUmg,  Berlino 
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China,  ove  la  legislazione,  senza  appoggiarsi  a grandi 
teoriche  civili,  si  perde  fra  minuzie  alFatto  inette  or 
di  polizia , or  fino  di  galateo  : ed  ogni  cosa  si  riduce 
al  codice  criminale , die  sovrasta  ad  ogni  atto  colla 
minaccia  di  pene  acerbe , non  distinguendo  che  fra 
il  bastone  più  piccolo  ed  il  più  rilevato. 

In  quel  popolo , che  possiamo  meglio  studiare  per- 
chè vivo  tuttavia,  i tre  poteri  domestico,  civile,  rer 
ligioso  ti'ovansi  uniti  in  uno  solo , ed  ogni  cosa  si 
pianta  sulla  famiglia , talcliè  questo  abbozzo  dello 
Stato  ci  può  dare  la  misura  dei  gradi  di  sua  civiltà.  Il 
monarca  è un  capo  di  estesa  famiglia;  il  padre  è un 
re  di  piccolo  impero  ; e dalla  più  elevata  posizione  fino 
all’ultimo  grado  della  scala  sociale,  pesa  sugli  uomini 
un  despolismo  senza  genio.  Nè  lo  -limitano  i compatti 
privilegi  delle  Caste;  la  ragione  stessa  che  ne  forma 
il  carattere , non  die  padroneggiare , nè  tampoco 
esercita  l’ indipendenza  ; nè  godono  bbertà  le  arti 
belle,  fatte  servili  all’  industria  : nè  la  morale  è da 
altro  rappi'esentata  che  dalla  legge,  e la  legge  è una 
continua  penalità,  spoglia  di  quelTafletlo  che  il  titolo 
di  padre  depone  tosto  che  si  estenda  a troppo  vasta 
famiglia. 

Se  entri  nelle  domestiche  pai'eti  , il  matrimonio 
compare  sotto  la  forma  d’una  vendita , combinata  a 
grado  dei  genitori,  senza  l’ assenso  dei  contraenti  ; la 
donna  è confinata  in  casa  , mentosto  compagna  che 
serva  e ti'Bstullo;  e moltiplici  le  ragioni  del  divorzio. 
Il  padre  gode  potere  assoluto  ; può  anche  adottare 
figliob  altrui  ; e lui  morto , il  primogenito  sottentra 
nell’autorità  paterna  , come  nel  possesso  dei  beni  ab 
intestato.  Il  testamento,  energica  manifestazione  della 
libertà  individuale , non  consta  che  sia  permesso  nella 
China,  almeno  al  modo  che  noi  l’intendiamo,  giacché 
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colà  non  serve  che  per  tiare  regola  alla  successione. 

Ci  fu  occasione  di  meraviglia  il  vedere  come  gente 
COSI  materiale  e poco  curante  della  seconda  vita , si 
dia  tanto  pensiero  dg’ sagrifizii  mortuarii,  sicché  per 
f]ucsli  si  desidera  prole  e si  perpetuano  le  parentele, 
al  modo  che  trovammo  nell’  India  fondato  su  di  quelli 
il  diritto  di  successione. 

Quando  facciamo  tragitto  alla  Grecia , riconosciamo 
in  essa  la  fìglia  dell’  Oriente , ma  che , simile  ad  un 
tralcio  spiccato  dal  natio  pedale , nel  separarsene  si 
sviluppa  di  vita  propria  , senza  che  l’ imitazione  le 
tolga  di  essere  originale.  Già  non  v’  è più  necessità 
ed  uniUt  indefinita  e universale , ma  libero  e vario 
progresso , sebbene  regolato  da  un  preciso  e deter- 
minalo accordo. 

Il  diritto,  che  sulle  prime  deducevasi  dalla  reli- 
gione come  in  Oriente,  se  ne  svolge  ben  presto,  ma 
pure  rimane  ancora  tutto  pubblico  e inseparato  dal 
civile.  Nè  la  vita  pubblica  poteva  essere  ben  distinta 
dalla  privata  nella  civiltà  greca  aifutto  esteriore  ed 
all’  aperto,  ove  i giudici  erano  tolti  da  tutte  le  classi 
dei  cittadini , ove  gli  oratori  son  ancora  la  fonte  più 
ampia  da . cui  ci  sgorga  la  conoscenza  del  diritto. 
Dall’essere  il  pubblico  identico  col  privalo  diritto  ne 
viene  che  il  matrimonio  non  sia  consentilo  che  fra 
cittadini.  La  potenza  paterna  ( almeno  in  Atene , più 
delle  altre  conosciuta  e meno  orientale  ) non  era  tanto 
un’autorità  morale  di  reprimere  e punire  quanto  una 
proprietà  sovra  la  prole  ; il  padre  malcontento  di- 
chiara al  magistrato  eh’  egli  sconosce  il  figlio , lo  ban- 
disce di  casa,  ed  ogni  sua  ragione  è cessata. 

Compare  finalmente  il  genio  romano , mistura  del 
greco  e dell’  orientale  che  si  combattono  ostinata- 
mente  sotto  la  forma  di  plebei  e di  patrizii.  Questi 
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nllimi  si  vantano  discesi  dagli  dei,  collocano  i loro 
capostipiti  fra  le  stelle , e maestosi  e severi  come  1’  0- 
riente , tenacemente  s’ attengono  al  passato.  Ma  al 
loro  piede  si  'ligita  iiTequieto  il  principio  attivo  che 
genera  la  democrazia  e la  libertà.  Colla  cacciata  dei 
re  comincia  la  contesa , poiché  il  popolo  non  aspetta 
più  i miglioramenti  dal  talento  d’un  monarca  o dal- 
l’ amore  d’ an  padre,  ma  li  chiede  colla  terribile  voce 
dell’  accordo  , animata  dal  sentimento  de’  mali  pre- 
senti e dalla  fiducia  de’  miglioramenti  possibili.  E la 
contesa  dura  quanto  la  repubblica , i deboli  chiedendo 
leggi,  i forti  ricusandole,  proraovendole  gli  ambiziosi: 
poi  cogli  imperatori  si  ricompone  la  pace  e 1’  unità , 
dove  r elemento  aristocratico  e il  democratico  non  si 
confondono,  ma  spossati  languiscono  insieme. 

Le  orme  di  quella  lotta  restano  improntate  nel  di- 
ritto romano.  Il  principio  aristocratico  deU’immobile 
necessità  vi  detta  lo  strictum  fus,  che  tutto  sagriSca 
alla  costiimanza  o alla  lettera  della  legge;  rpiel  della 
libera  personalità  soggettiva  mostrasi  nel  bonwn  et 
fBqiuim  arbitì'iian  : il  primo  ha  i giudizii  del  preciso 
diritto,  l’altro  le  adoni  di  buona  fede  ( * ). 

Passate  dalla  città  alla  famiglia?  Ancora  vi  com- 
pare questa  opposizione.  Dapprima  nel  matrimonio  è 
una  dipendenza  assoluta , ove  la  donna  cade  in  mano 
del  marito  {in  manum  convenit)  non  qual  compagna 
ma  quale  suddita , pareggiata  ad  una  fìgliola  e so- 
rella de’ propri!  parti,  non  aquistando  che  pel  padre 
di  famiglia,  nel  quale  solo  sussiste  intera  la  perso- 
nalità. Ma  poi  sottcntra  il  nuovo  matrimonio  ove  la 
libertà  germoglia , e la  donna  ha  un’esistenza  perso- 
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naie , cd  è consorte  della  vita  e partecipe  del  divino 
e dell’umano  dritto  ( ' ),  non  ancora , come  fra  i mo- 
derni , accomunando  gli  averi  e le  fortune , ma  pure 
colla  dignità  di  madre  e di  sposa;  matrona  là  dove 
l’uomo  è patrono. 

Anche  dalla  tirannide  patema  che  vende,  cede, 
ammazza,  si  passa  all’emancipazione,  che  con  simu- 
lato contratto  rende  il  figlio  padrone  di  se  stesso; 
più  il  padre  non  può  disporre  di  esso  senza  l’inter- 
vento dell’autorità  pubblica;  e il  figlio  può  in  testa 
propria  aquistare  beni  castrensi.  Fin  nella  possessione 
troverete  il  contrasto  e l’accordo  nel  distinguersi  le 
cose  mancipi  da  quelle  non  mancipi. 

In  somma  il  diritto  in  Oriente  non  veste  forme 
precise  e individuali.  In  Grecia  si  determina  meglio; 
ma  non  .sa  rendersi  ancora  indipendente  dalla  reli- 
gione e dallo  Stato:  a Roma  per  la  prima  volta  si 
scevera  da  qualunque  elemento  estraneo,  e diviene 
individuale  e potente.  Essenza  della  civiltà  greca  es- 
sendo il  bello,  l’armonioso,  l’artistico,  tal  era  pure 
il  suo  diritto  ; in  conseguenza  non  poteva  a lungo 
conservarsi  una  potenza  fondata  unicamente  sull’arte 
e sull’  intelligenza  : sicché  appena  le  conquiste  la 
trassero  fuori  da’ suoi  limiti,  e dilatandone  le  pro- 
porzioni, guastarono  l’armonia,  doveva  sformarsi  e 
perire , non  bastandole  vigore  da  governar  il  mondo. 

Roma  invece  non  era  più  il  mondo  dell’arte,  anzi 
fu  segnale  di  sua  decadenza  l’amore  che  prese  pel 
sapere  dei  Greci.  Nè  tampoco  era  l’imperio  della  re- 
ligione, essendo  preoccupata  dello  Stato,  del  citta- 


(f)  Secoiulo  relegante  definizione  di  Hodeatino,  nuplia  tuoi  eoujmctio 
marii  tt  foemina , comorlium  omtU  vita  , divini  et  humani  jnrù  communi- 
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dino,  del  diritto.  Questo  sotto  i re  conservava  Taspetto 
mistico  che  ritraeva  dall’origine  suai  mancante  di 
profondità  e di  filosofa  : durando  la  repubblica  e la 
lotta , fu  interamente  politico  e pubblico  : caduta  allo 
stabilirsi  dell’  impero  la  vita  politica , cominciò  la 
privau , e il  diritto  civile  aquistò  la  sua  pienesaa. 

Le  credenze  e i costumi  nazionali  stavano  nella 
loro  originalità,  conservati  nelle  XII  tavole,  che  per- 
ciò fin  a Giustiniano  rimasero  fondamento  del  diritto 
civile;  ma  furono  modificate  dagli  editti  preterii,  di 
cui  andò  crescendo  l'importanza  quando,  sotto  gl’im- 
peratori , il  carattere  nazionale  si  cancellava , e dimt* 
nuivasi  il  religioso  rispetto  per  l’antichità. 

Chi  ha  sentimento  del  vero  bene,  conosca  qual 
passo  sia  per  la  felicità  dell’individuo  e della  società 
quello  che  l’umanità  compì  nel  passare  all’Occidente: 
e l’ammirazione  che  sì  suole  attribuire  alle  sanguinarie 
imprese  degli  eroi  di  Roma  e alla  prosperità  degli 
eventi,  si  muti  in  gratitudine  al  popolo  che  aquistò 
per  l’avvenire  il  diritto  buono  ed  eguale,  e che  alla 
moderna  società  preparò  la  cuna,  in  questa  cara  ed 
infeUce  patria  nostra. 


FINE  DEL  VOLUME  TERZO 
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Nel  rivedere  pili  diligenlemente  l’open  per  U ritUmpe,  ei  Irovtrono 
quetl’altri  errori  , che  preghiimo  voler  perdonare  all’esienu  dell’eulorc  dal 
luogo  ove  l’opera  si  slaropa,  e alle  troppo  conosciute  difficoltà  d’iio  lavoro  di 
materie  tanto  svariata  qiunto  esatte  : 
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